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IANO , villa in Abruzzo ulteriore di £9 anime» 
e dell’ università Rocca S. Maria . 

RIARDO, terra in provincia di Terra di La- 
voro , compresa nella diocesi di Teano-Sedicino. E 
situata in un colle» ove respirasi buon'aria, distan- 
te da Teano miglia 4 , e da detta sua situazione me- 
glio sarebbe chiamata Rialto . Ella gode di un va- 
sto orizzonte , e il territorio produce tutto ciò , che 
serve al mantenimento dell'uomo. Già altrove av-, 
visai , che quei monti non debbono essere se non • ^ 

se esplosioni vulcaniche , e qui sono segni non equi- 
voci di quei fuochi sotterranei , che f ebbero a ca- 
gionare. Vi si trova infatti una vena di acqua aci- 
dola contenente del mercurio atta a molte guari- 
gioni . Sul pendio del monte evvi un vestigio di an- 
tichità, che appellano la Grotta dì Sciano, che forse 
ebbe ad essere per uso di terme , o conserva di acqua. 

Gli abitanti ascendono a '600 addetti all’ agri- 
coltura : la tassa del *530 fu di fuòchi 37 , del >545 
Mi 51 f del 1561 di 6 1 , del 1505 di 36, del 1&4K 

A a di 



. * 

Digitized by Google 


! 


A 


R I 


ài 43 , del 16A9 di 36 . Si possiede dalla casa Car 
faro con titolo di Duca* 

RlBOTTOLI, uno de’ * , casali dello stato di 
Strino in principato ulteriore!, iti diocesi di Salerno. 

1 suoi abitanti al numero di circa J<jco si distinguo- 
no per uri particolar linguaggio corrotto e poco in- 
telligibile. La principale industria è quella della fab- 
brica de’ chiodi , che vendono poi in diverse parti 
del Regno . Vedi Seréno < 

RICADI , villaggio della Regia citta di Tropea 
a distanza di miglia < 5 , abitato da circa 100 indivi- 
dui, compreso nella sua diocesi superiore in Calabria 
ulteriore* 

RICCARDO , villa nel territorio di Carama - 
ni co . Vedi C ar amanico • 

RICCIA terra Regia irt Contado di Molise , iti 
diocesi dì Benevento , distante da Campobasso miglia 
g , e . * da Napoli . E’ situata in un colle , ove re- 
spirasi buon’aria. II suo territorio é atto alla se- 
ntina, ed alla piantagione. Vi si raccoglie grano, 
granone, vino, oliò, ed altro'. Vi sono de*luoghi 
addetti al pascolo . Gli abitanti oltre dell’ agricoltu- 
ra, esercitano ancora la pastorizia con buona riusci- 
ta, Essi han del commercio con altri paesi della 
provincia e fuori . Vi si fa una buona riera a’ qi 
aettembre , ove concorrono gli abitanti de 4 paesi cir- 
convicini a provvedersi di ciò che lor manca. Han- 
no un picciol lago, che dà però delle buone tinghe. 
Non vi manca la caccia di lepri , volpi , e di pivi 
«pecie di pennuti. Vi sorgono delle acque minerali» 
I suoi naturali ascendono in oggi a circa 4000» 
La tassa de’ fuochi del 1532 fu di 309, del 1545 di 
309, del 1561 di 359, del 1595 di 314 , del 164® 
di 304, e del 1669 di t4i ; sensibile mancanza di 
163 fuochi, forse a cagione della peste del 1656» 
. Si andò poi popolando, ma ael 1737 fu tassata per 
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/(lochi ijój vai quanto dire dì non essersi rimessi 
la sua popolazione. 

Nel catalogo de’ baroni sotto Guglielmo 11 si 
legge : rtionatleriuni terre majoris tenet Ricìam quod 
est feuduni l ehilitis 

1 RICCIARDO, in Abruzzo citeriore ini diocesi 
di Chi eli . Vedi Sanltuf ernia . 

RIClGLlANO, o Ree i glia no j terrai in Princò * 
paio citeriore , compresa nella diocesi di Muro , lon- 
tana dal mare miglia 30 , sebbene per linea retta 
non sarebbe che la sola metà y da Muto 8^ E’ si- 
tuata in una collina y ove respirasi buon'aria, e 
tiene territorio molto esteso* 11 medesimo confini 
con Baivano , Roriiagnano , Buccino y Colliano , La- 
otiano , e Muro. Vi è un suffeudo disabitato dette* 
S. Zaccaria posseduto dal barone di Sangregorio . Vi 
si vede un lago dell'estensione di miglia 6. Vi pas- 
sa il fiume ?iaian<f, che va a scaricarsi nel fìum# 
Nero , e norf dà altro pesce , che anguille y e tran- 
ghi , come chiamano , o pesce bianco . Vi sorio del- 
le parti boscose y ma la caccia vi è scarsissima . Le 
produzioni consistono irt grano y granone y legumi * 
vino, e pochissimo olio. Gli abitanti ascendono si 
circa 15:0 addetti all'agricoltura, e alla pastorizia^ 
Vendono i loro aniimali * e l'avanzo de' prodotti in 

Salerno , 

Questa terra fif tassata nel ^32 per fuochi 73 , 
nel 1545 per 95, nel 1561 per 106, nel 1505 per 
99 , nel^ 1648 per 144 , e nei 1669 per 28. La su» 
popolazione mancò per la peste del 16515 . Si pos- 
siede in oggi dalla famiglia de Marinìs eoa titolo 
di baronia « . 

RICOSOLl , fiume in Calabria citeriore. Na- 
sce nel territorio di Fognano , e si scarica nell’Zsjare 

RIO DEL PERSICO , picciol fiume in Terra 
di Lavoro nelle vicinanze di Carinola . 

RIO 
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RIO HI LAME una delle .04 ville di Vaiti 
Castellana abitato da 44 individui. 

R 1 ÒLA , uno de' villaggi de!?» Piana dì Cajaì* 
*0 in Terra di Lavoro , di niente buon’ aria. 

RIONERO , casale di Ateìla in Rasìlicatd , 
li,' Abate Domenico Tatu i che nomina questo cai 
sale nella sua lettera sul monte Volture stampata 
rei 1778 (1) , dice che sia di tanta fresca data che 
non oltrepassa un secolo . Ma non è mica vero. Il 
medesimo dovett’ essere edificato nel 1612 giacché 
nella numerazione di quell’anno si nomina solamen- 
te Atellà , e nell’altro del 1648 si dice Hionero no- 
viter eretto per fuochi 45 . Infatti io ho letto l' api- 
prezzo fatto nel 1615 dal tavolario Grasso della ter- 
ra di essa Ateìla , e lo chiama Arenigro , e nella li- 
quidazione del rilevio del 1628 , e 1629 > fatta pef 
morte di Carli» Caracciolo possessore di Ateìla, vieti 
descritto Rionero , come suo casale novìter eretto . 

Questo casale adunque edificato da circa 192 an- 
ni non sapendone poi i suoi primi principi per gli 
edificj , che vi si veggono, per la sua popolazione, 
e per 1’ abbondanza de’ viveri , può passare per unti 
delle migliori terre < della provincia . Gli abitanti 
ascendono in oggi a circa xoooo i Essi sono negozian- 
ti avendo un esteso comrfiercio con altri paesi delie 
provincie limitrofe . 

11 territorio dà delle buone produzioni di gra- 
tto , granone , legumi , vino , olio , ed altre. Vi sono» 
castagneti , querceti per 1' ingrasso de’ majali, e gli 
abitanti oltre dell’agricoltura, esercitano pure la pa- 
storizia con profitto. Vi lavorano ancora delle sca- 
tole di acero , o di altro legname per tabacchi ali* 
uso Leccese. 

RIO; 

(t) Pag. 40. not. (c) v 
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RIONERO , o R ior.igro , terra in Contado dì Mo- 
lise , in diocesi di Trivento , situata in luogo dì buon' 
aria, e trovasi abitata da circa ^300 individui addetti 
all’ agricoltura ed all^ pastorizia . Il territorio, dà 
del grano / granone , legumi, vino. Vi sono de’ luo- 
ghi boscosi , e vi si trova della caccia di lepri, vol- 
pi , e di più specie di pennuti . Nel 1532 fu tassata 
per fuochi 52, nei 1545 per 66 , nel 1561 per 74, 
nel 1595 per 48 , nel 1648 per 50, e nel idóg 
P e f 43 • 

Sotto la Regina Giovanna 11 pel 141 S si posse- 
dea da Corto Caraffa (1). Sotto alfonso era divisa 
all’ uso Longobardo , avendone Costanza di Sa agro, 
donata l 4 ottava parte a Luca Loffredo, e a Gio: An-, 
tonio , e Traj.mo di Moni aquila , come cose che ap- 
parteneano ad Antonello di Rionegro suo primo ma- 
rito (a), alla quale donazione ci diede l’assenso 
Alfonso , confermato poi dal Re Ferrante nel 1465 (3), 
Nel 15*4 Bartolommeo Caraffa la donò ad Adriano i 
suo figlio (4), avendo preso in pioglie Catarina dei- 
fa Marra con ducati 3200 di dote , Nel 1524 si tro-i 
va venduta ad AnJrìana Caraffa da Gio. Vincenzo, 
Caraffa , ed Adriano Santeverfao (gì. Nel 1547 fu 
data' in solidum a Lucrezia Pignatella per le sue 
doti (6). Nel 1^35 fu venduta per ducati toooo a 
dìarto/omni'o Caraffa (7). Nel 1Ò32 Adriano Caraffa 
(duca di Farli denunciò la morte di Gio: Antonio sup- 

* - ! . t 4 , » - 1 /. • . v 1» v ■ * • 


fi) Regcst. 1418/0/. 2fia. 

(2) Quitti. 00 fot. 73. 

( 3 ) Quint, 3. fot. 103. 

(4) Ass. in Quint. 13. fot. 8 , seti 48 , 

(5) Ass. in Quinl. 24. fot. 2. 

{•) Ass. in Quint. 25. fot. 251 . 

( 7 ) Quint. 37 .fot. 1 jó. 
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del 1595 di 115, del 1648 di numero eguale, e del 

16^9 di 209 • 

Sotto i Normanni era feudo di XII militi, e si 
«vea d3 Rugiero Marescalco , siccome appare dal re- 
gistro de’ baroni pubblicato dal Borselli (1) ; ed è i 
notarsi che tra quegli altri , che vi aveano tenute 
feudali , che faceano il pieno di XII militi quibus 
debet respondere Rogerius Marescalcus , ve n' erano 
8 che non potendo somministrare il milite, prò aiz- 
zino magnar expeditionis sotto Gugliemo li si offe- 
rirono se stessi . 

Questa terra era fin dagli accennati tempi Nor- 
manni di qualche significazione per la ragione del 
numero de' militi , che siccome in altro luogo di- 
cemmo , esser dovea di molta rendita . 

Nel dì 8 Settembre del 1Ó94 soffrì gran danni 
dal terremoto, di cui più altre volte è stato citato, 
e secondo dall’esatta relazione fatta 'in quel tempo 
caddero 40 edificj, altri moltissimi rimasero lesi, 
ma colla morte di un solo cittadino (2). 

Fu posseduta da Troiano Caracciolo principe di 
Melfi. Nel 1528 Gio: Caracciolo la perde per delitto 
di fellonia , e f Imperador Carlo V ne investì Onorato 
Gaetano (3), o Grimaldj , a cui succ^dè poi Carlo 
suo figlio, ed e"ra_iassata in Cedolario adhoe in du- 
cati 2 1. 2. ifc. 

Nel 1607 Onorato Grimaldi marchese di Cam- 
pagna dennnciò la morte di Ercole suo padre . In 
oggi poi si possiede dalla famiglia Ma* zucchera de' 
dudli di Castelgaragnone . ■> 

Jn questa terra nacque Andrea Molfesio, di cui 

Tom . Vili. B par- 

;$ (I) Pag. 29 - 

(O Corner. 5. htt. R. Se. 5. «.249. traile carte noa 
inventariate . 

(3) Quìnt. 30. fot. 149. \ 
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parlai abbastanza in altra mia opera fi). 

R 1 PA-CORBARIA è un. villaggio in Abruzzo 
citeriore abitato da circa odo miserabili individui 
addetti solo alla semina del grano , ed alia coltiva-, 
zione di poche vigne; R’ situato tra alcuni colli, 
circondato da torrenti , i quali sì scaricano nel pros- 
simo fiume di Pescar j . Il territorio confina con Ca- 
sale in Contrada , Manopellò , S. Maria Narbona , e 
C/iieti , che 1 ' è distante 4 miglia. Il mare è lonta- 
no circa »2 rifiglia : K’ iti oggi sotto il governo di 
Chiett , ma prima si apjiartenea a Monte.càùno , ed 
alla Badia di A. Liberatore a • Maiella . 

RIPÀ di Li MO SANO, terra in Contado di Mo- 
lise in diocesi di Bojano . Nelle si filiazioni del Re- 
gno è detta Ripa Liniosani , e Ripa Limosa no , come 
anche in molti, nota menti de’ Regj Quinternioni , e 
mai Ripa de' Limosani . Io l’ho voluta notare sic- 
come leggesi in una sua informazione ; cioè , Ripa 
de Lione Sano (2) u Vedesi allogata iti una valle, ove 
respirasi aria umida j distante da Campobasso miglia 
3. Gli abitanti ascendono a circa 3400 . Esercitano 
T agricoltura , e là postbrizia. Vi sono cinque rriorj- 
ti frumentarj . I prodotti consistono in grano, gra- 
nodindia , legumi; vino, canape ec. Nelle sue vici- 
nanze vi sono diverse miniere di gesso, ed un tem- 
po a poca distanza vi era la terra di Covatta di- 
strutta nel Secolo XVI ; , 

Nel 1413 si possedea da Riccardo de Aldemo - 
riscoi essendogli jtata donata da Giovanna H* 

Nel 1495 ,il Re Ferrante la diede ad Andrea di 
Capua (3) , ch’era stata della famiglia Gambacorta, 
essendovi stato litigio nel 1510 tra questa famiglia, 

e la 

(j) Memoria degli Sciiti, legai, art. Molfesio. 

(9) Fase. f,$. fol. 89. 


it 


* 1 

é la de Capua. per la revindica delle medesime (i) * 
Fece poi altri passaggi • Nel *559. fa venduta da 
Fallo Mastrogiudice a Giulia Pappacoda per ducati 
3100 (2) . Passò poi alla famiglia di Costanzo (3) , e 
Fulvio di Costanti 1 la vendè nel 1584 a Gio: Antonio 
di Stefano (4) . in oggi si possiede dalla famiglia 
Mormile con titolo di Marchesato « 

Nel 1532 fu tassata per fuochi *33 , nel 1543 
per 151 , nel l5Òr per 168 , nel 1395 per 218 , nel 
1648 per 1 8(5 y e nel 1669 per 226. 

RIPALDA terra in Contado di Molise in dioce- 
si di Termoli , distante da Campobasso miglia .... 
da Lucerà 44, e io dal Vasta. Talvolta è detta an- • 
che Ripa Iva . E’ situata in una collina bagnata dal 
fiume Trigno. Vi si respira un’aria niente sana a 
cagione deila coltivazione del riso. Vi si fa ancora 
grano , vino ( e sonovi de’ pascoli , facendo quegli 
abitanti qualche industria di animali . 

Con errore in taluni riassunti de’ Regj Quin- 
ternioni l’ ho ritrovata sìtaata in Capitanata . Nel 
*457 '1 Re Alfonso dice averne investito Andrea 
di Ebollì ed era inabitata (5) . Fu poi ripopolata 
dagli SchiaUoni , e comprata dalla famiglia Piscicela 
lo per ducati 28000 (ój , ed indi a Cesare Caraccio- 
lo per ducati 320O0 (7) . In oggi si possiede dalla 
famiglia Coppola de’ ciuchi di Canzona. 

I suoi abitanti ascendono a circa 700 , i quali 
non parlano piti il lor linguàggio. Nel 1532 fu la 

B 2 , v tassa 

(1) Quint. tt. fol. . . . 

(2) Quint. 47. fol. 39. 

(3) Quint. 49 . fol. 144. 

(4) Quint. 0. fol. 271. 

( 5 ) Quint. O'). fol. 044. 

(6) Quint. Ass. 13. fol. 183. a 

(7} Ass. Quint. 20. fol. 188. a t. 
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tassa di fuochi 65, hel 1545 di 67 , del 1561 , nè 
ignoto il numero, nel 1595 di 108, nel 1648 di 
50 , e nel 1669 di 35 . . . . 

RIPA-L 1 BOTTÒNI ,0 Libottuni, terra, in cortf 
tado di Molar, in diocesi di laurino. lp l’ho vo- 
luta notare secondo è scritta nelle situazioni del Re- 
gno. In alcuni notamenti de' qojntefnioni è detti 
Ripa-BàdonU , Da altri si appella Ripa Bottoni, 
o Ripa de Bottoni » Sotto Guglielmo, il tra i feudi 
di Capitanata eravane uno chiamato semplicemente 
Ripa , il eguale si possedea ,da Elia d( Ripà insieme 
coll’altro denominato C asirum Magnum , il primo 
di un sol milite , e il secondo era medium feudum(i), 
fev facile credere essergli staro dato il detto aggiun- 
to da pudiche possessore, cognominato, de Bottoni /; 
non ritrovando altro paese in quelle patti detto sema 
frlicemente Ripa , Come chiama v 5 si ne’ tempi Nor- 
manni , v , , ^ , .... , . t 

Quèstà terra è situata in un . còlle* ove respìù 
tasi buon'aria; Da. Lucerà è distante miglia 36 , da 
parino 8 , e da Campobas sg . ... Il suo, territorio 
è atto alla semina, e alla piantagione ..Vi si racco- 
glie del frumento, del vino, e dell’olio. Gli abi- 
tanti óltre dell’agricoltura, esercitano, nrjcpra la par 
itorizia, ed, hanno l'industria di nutricare i bachi 
da seta » Non vi manca la caccia, di caprj , volpi , 
lupi , e di più specie di pennuti . Han del commer- 
cio con altre popolazioni della provincia, e, fuori * 
alle quali vendono i loro prodotti , che avanzano ai 
proprio bisogno. , , , 

Nel 1535 facea fuochi in , ne! 1544 103, nél 
iòdi 103 , nel 1595 167 , nel 1648 lo stesso nume- 
ro \ 

r ... ... ; . ■ 

(il Vedi il più vòlte citato Catalogo pubblicato dal 
Maritili p. 15»* 
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ro, 9 nel (($<$9.154. In oggi i suoi naturali asceti* 
ciano a circa 4500.' 1 > ‘ ■ ' ■ • 

Nel 1450 si possedea da Giacomi di Montala* 
no . Nel 1477 fu vendetta' dal Re Ferrante a Gherih - 
do di Appiano Nel 1495' fu conceduta ad Andrea 
di Capita, Nel 1554 Vincenzo di Capua la' vendè à 
Federico di Capua \ 1). Nel 1669 si possedevi dalla 
casa Caraffa (3) de’ duchi A' J ri li . Nella situazione 
del 1669 'leggo (3)/ Paolo Marchese per la lassa di 
due. 9. 3. | o.* per Castello delti Hot tu ni inhabitato 
forse' altro' paese in quelle Vicinanze 

lo Oggi si" appartiene alla famiglia Francane con 
titolo di Principato ,' de’ marchesi di Sàlcito . 

R1PATTÒN1 terra Regia in Abruzzo ulteriore in 
diocesi di T erdrtìo , distnnte'da detta città miglia 9. E* 
abitata da circa 660 individui tutti addetti all’ agri- 
coltura , ed alla pastorizia 1 . Le produziohi consisto- 
no in frumento, vino', ed ; erbaggi V Nel *532 f** 
tassata per fuochi 03 , nel 1545 per 50 , nel 15^1 
per 75 , nel 1595 per ira , 'nel 1648 per 8ò', e nel 
1669 per 197. Non saprai perchè iftancata la suà po- 
polazione , essendo stata' tassala nel 17V7 per soli 
fuochi 41 . ' ‘ ■ 

Questa terra andò collo stato di Atri, possedu- 
to dalla famiglia Àcqtiavìv'a . La vendè alla casa Và- 
lignano, insieme colla terra dì Casielvetchio a basso 
per ducati 70P0. ' k *. - • . v ' ■ 

RIPOLt casale della Regia terra di Moscìano 
in Abruzzo ulteriore , ' nel 'ripar ti ritento di Teramo » 
.Vedi Mosciano • i( 

• RISCIOLO terra in Abruzzo ulteriore. Talvol- 
ta è detta Rosetelo , e nelle carte Cast rum Roscioìi . 

B 3 ' ' M 

(1) Ass. in Quint. 45. fol. 4. 

(pi Pag. 157. di detta situazione. 

(3) Pag. 

. /■ 
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La tassa più antica a me nota è quella del 1595 di 
fuochi 121 ; le altre due del 1648, e 1669, la pri- 
ma è dello stesso numero , .e Jo seconda di 41 , co- 
me fu ancora quella del 1737. 

Si ha memoria , che Berardo conte de’ Mani 
nel 1048 , sebbene altri dicono nel 1047 , e chi nel 
1067, e 1077, P er redenzione della sua anima vi 
edificò il Monistero di S. Marta detta della Valle 
Porcenate o Marctlìana , dal luogo appunto, ove fu 
edificata, e la offerì alf Ab. di Montecasino (1), 
giusta la costumanza di quei tempi , che dopo di 
avere fondate le chiese , o monisteri , vi eleggeano 
il primo Abate . Si conferma la fondazione di quel 
monistero fatta da Berardo dalle insegne -gentilizie , 
che veggonsi nella medesima (2) , .eh’ ebbero per al- 
tro a mettere gli eredi del medesimo, giacché ognun 
sa, che gli stemmi furono introdotti dopo il secolo 
XI • Vi si legge .ancora questa iscrizione : 

' y . < 

Hìus ecclesie prìor est veras {per verax) atque largì tot 
Jpse aui es prol>us omo sili auseatur onor 
Beràrdus .B. nomine 

Pretende il "Felonio che quel prìor largitor dovesse 
intendersi per lo priore del monistero , ma con er- 
rore , perchè intender deesi per lo primo donatore . 
Per una donazione che fece Forese di Bilicuzzo nel 
«224 è detto in un contratto Forese làrgitor provi - 
* jlus , oc pìus donator (3) , Se dunque Berardo fu il pri- 
mo , 

fi) Chronic. Cassi n. lìb, 3. cap. 41. 

(q) Vedi Feboni Histor. Mars. lib. 3. cap. 5. pag. 

» 75 - . ’ . . ' 

(3) Frneschi presso le Novelle Fiorentine an. 1764 

P a S‘ 725. 
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rio, che donò alla detta Chiesa , egli sarà da rico- 
noscersi per donatore, e fondatore, giusta le di- 
sposizioni Canoniche , che chi edificava una chiesa , 
la dovea dotare (i). "" '* ' ' ' 

Nel 1671 si asserì il falso a Clemente X giac- 
ché si legge in una sua bolla, che il padronato di 
questa chiesa spettava a’ Colonneri : Ex dotazione 
ve l fundatione, ut asseritur , e così anche a Paolo V. 

Questo monistero stiede molto tempo soggetto 
a quello di Montec asino Nel 1191 l’Iinperador Ar- 
rigo Vf glielo confermò con altri nion i steri ; fu 
poi ne’ secoli posteriori distrutto , ed anche in oggi 
se ne veggono gli avanzi in quella deserta volle 4 
Non se ne sa il tempo di sua distruzione . Dalle 
lettere di Carlo I cT Angiò scritte dal Campo Pa- 
tentino a Clemente IV (a) , dopo la vittoria ivi ri- 
portata sopra l’ infefice Corradino ,' appare che l’e- 
sercito Tedesco si aggirasse per la detta valle Par - 
tenete , o Porcenate , onde in quel rincontro può con- 
cetturarsi di essere rimasto consumata dal furor mi- 
litare , e può credersi ancora perchè in quello stesso 
rincontro rimasero abbattute le ville di Sanmartino, 
Villa Maggiore , ed altre , che allora esisteano in 
quella medesima vallje ( 35 / * ' ' ’ ” * 

Or questa terra di Riscioli andò compresa nel 
contado di Tagliacozzo , uii tempo conceduta a Fa- 
brizio Colonna (4) . Nel 1511 il detto Fabrizio la 

B ' 4 ven- 

(1) Cenci l. Ili di Praga del 575 Can. 5 presso Lalbè 
t. V. Condì, pag. 5S0. 

Novell. 67. §. 1. Capital, lib. 5. Cap. 382. cdiz. del 
Baluzio. *7* 

(2) Presso il Rainatdi Histor. Ecclesiast. ai an. 

1208 n. 32. * 

(3) Febon. Histor. Marsor. lib. 3. cap. 5. 

(4) Quint, l< Jol, I. 
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vendè con patto di ricomprare a Francesco Sorren- 
tino (i) ; e nei 1518 la vendè a Ferrante Rota (2) . 

RIPIGLIANO casale della città di Nola in ter- 
ra di Lavoro , distante da Napoli miglia 15, abita- 
to da circa odo indivìdui addetti all'agricoltura, ed 
al trasporto di varie-specie di vettovaglie, Tra que- 
sto casale e Vignola , vi passa un duine , che non 
ha nome. La tassa del 1648 fu di fuochi od, e del 
1669 di 2i. J 1 Remondini lo chiama anche M esima- 
no. Le produzioni del territorio consistono in gra- 
no , legumi , vino , e frutta . Vedi Nola . 
t RITORTO . Fiume in Calabria citeriore . Si 
unisce coli’ F.sare . Non fa pesci . 

RlVF.LLO in provincia di Basilicata , comprer 
«a nella diocesi di Policastro . £' nominata città da 
taluni , ma io non ne ho nessun monumento , anzi 
in molte carte dell' archivio deila Regia Camera 
sempre costantemente è detta terra , come anche 
ne’ Regj Quinternioni . Se poi in questi ultimi tem- 
pi ottenuto avesse .tal grazia, confesso il vero d\i- 
gnorarlo del tutto. Vedesi edificata in un3 collina, 
ove respirasi buon' aria , ed è miglia B distante dal 
mare , e circa tre giornate da Matera . Alcuni la 
vogliono edificata da’ Velini , ed altri che fosse sut> 
ta dalla città di Blanda , il phe certamente è un opi- 
nare a capriccio , e senza verun fondamento, o cor 
gnizione antiquaria.. 

La sua popolazinne unita a quella delli due suoi 
Casali denòminati Bosco, e Sancostantino , ascende 
a circa 3660 • Ne ritrovo la tassa del 1530 per fuo- 
chi 381 , del 1545 di 448, del icfi 1 di 546, del 
*595 di <5^1 , del 1648 di 665, e del 1669 di 257,, 
essendo ella certamente mancata ,per la pe,ste dèi 
£*<556 . 

(1) A ss. in Quint. li. fot. 332, 

Jl) Ass. in Quitti. iB.fol. 43. 
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li territorio in parte è atto alla semina del gra- 
no, e de' legumi, e parte addetto alia piantagione 
delle viti • U cui prodotto riesce di buon3 qualità j 
Non vi mancano luoghi per lo pascolo degli animali 
facendosene industria da- quei naturali , i quali ven- 
dono altrove l’ayanzo delle loro derrate. Vi si fa 
molta industiia di maiali. Non è scarso il territorio 
anche di acqua, pacandovi il tiume-detto Grande , 
che si scarica nel mare verso Aieta , e sonoyi delle 
raniere , che portano del guadagoo alia popolazione - 
istessa, I loro lavori di ratto vendono per le Co? 
labrie . 

Questa terra fu posseduta dalla famiglia Sanse* 
verino. Nel 1500 Federico la donò ad Antonio di 
Cordona. Nel 1537 passò alla famiglia d ’ Aragona 
per cagione di matrimonio. Nel .15,50 Ettore Pi gna- 
tello n'era in possesso (1) . Nel 157Ó fu venduta a 
Girolamo de Palo (a) . L’università prpchur,ò ai Re- 
gio demanio, e l’ottenne il dì tb dicembre dell'aia 
no istesso 1576 (3). - 1 . 

R 1 VISONDOLI, terra in Abruzzo citeriore , in 
diocesi di Sulmona , distante da Chieti miglia ...» 
Non ,è situata nella provincia dell’ Aquila , copie di- 
cesi per errore da altri scrittori . In oggi gli abi- 
tanti ascendono a circa 1300. Nel 1530 fù tassata 
per fuochi 158, pel J545 per 1 $< 5 , nel 1561 per 
co nel 1595 per 028, nel 1648 per 310, enei 
1669 per J59 . Talvolta è scritta R evisonnoli . 

£' situata in una collina , poco lungi dal Pia- 
no di Cinquemiglia , vj si respira aria sana, ma il 
freddo vi si fa molto sentire nella stagione d’inver- 
no.. Spesso vi cadono le nevi , e i venti sono assai 

iip- 

\ t.s* 

(1) Ass. in Qu’mt. 32. fol. 12 6. 

(2) Quint. 94. fol. 97. 

(3) Quint. Instrum . 5. /p/. .39. 
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impetuosi . Il territorio è poco o niente fruttifero . 
E* ricoverto di erbe, onde gli abitanti v sono addetti 
alla pastura . 

Nel 1623 Durante de Rotati s la vendè a Fabri- 
zio Meluccio per ducati 1B5OO (1) . Ritrovo poi che 
nel 1623 lo .'tesso Durante*^ vendè a Gio: Antonio 
Meluccì pei ducati 15000 (a). Nel 1632 ad istanza 
de’ creditori di esso Gio: Antonio Mtlucci fu vendu- 
ta dai S. C. per ducati r3000 (3). In oggi si pos- 
siede dalla famiglia Sardi di So/mona con titolo d* 

baronia. ....... ^ 

RIVO DI CALVI , Fiume, che divide il ter- 

ritorio di Calvi da queljoi di Capua. * 

RIZZI villaggio nel territorio di Motta-Santam 
lucia in Calabria Ulteriore . Vedi Motta- Sant a luci a. 

RIZZICONE è un casale di 'Terra/10 va , abi- 
tato da circa 700 individui . Vedi Terranova . 

RlZZUTl , villaggio nel territorio di Stigliano 

in Calabria citeriore. Vedi Scigliano. 

* 1 - * % 

R 0 

ROCA , è un villaggio nel territorio di Lecce 
abitato da pochi individui , e in sito di niente buon' 
aria . * 

ROCCA , terra in Otranto , in diocesi di Taran- 
to , distante da Lecce miglia 40 in circa , e 9 da 
Taranto . E’ situata su di una collina , vi si respira 
buon’aria, e il territorio abbonda di grano, di le- 
gumi , vino , ed olio . Gli abitanti ascendono a cir- 
ca 700, addetti all’ agricoltura . Nel 1532 fu tassata 

(I) Quinti. 68. fol. 050. a t. 

Quint. 69. fol. ili. 

(0) Quint. 73. fol. Q15. 

(3) Quint. 84. fol. 343 » 
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per fuochi 103, nel 1545 per io, nel 1561 per 35, 
nel 1595 per 17 , nel 1648 per 15 , e nel i 66 g per 
19 . Non saprei perchè andò fiancando la sua po- 
polazione . 

Pa'Regj Quinternioni si rileva, che un tempo 
chiamavasi Rocca-Vecchia , ed indi Rocca-Nuova , 
sul principio del secolo XVM. Nel dì 14 genn.ijo 
1490 Ferdinando Jl la vendè per due. 3000 ,al Con- 
sigliere Raffaele de Falconibus colla foresta della 
città di Lecce verso Otranto, e fu confermata que- 
sta vendita addì 1 febbrajo 1497 da Federico , e poi 
da Ferdinando il Cattolico a 21 dicembre 1506 . Qual 
foresta possedea Gio : Angiolo de U rsinis principe 
di Taranto • Ma dal. privilegio non apparisce cos^ 
importasse la foresta di Lecce verso Otranto , e qua- 
li fossero i dritti alla medesima annessi , poiché nul? 
laltro dicesi dal Re Ferdinando II d' Aragona , che 
di concedersi la terra di„ Rocca e la foresta verso 
Otranto al detto Consigliere de Falconibus cum pq- 
rum omnibus juribus et pertinentiis suisj ac cum in- 
tegro stata ipsarum , et quemadmodum melius easdem 
terroni et forestam tenere , et possidere consuevit , 
tenti , et possidet nostra curia , ac melius et pieni ut 
tenebat , et possidebat quondam illustris loannes An- 
gelus de U rsinis Frinceps Tarenti . La confinazio- 
ne di questa foresta ci vien descritta in una platea 
che nel .1571 ne fu fatta dal imstrodatti Gio: Bati- 
sta Crispo , che dicesi estratta a quodam libro , seu 
inventario honorum ,, et terrarum quondam illustris 
Domini Raymundi de Bauzio — His jftnibus limitar' 
tur ab una parte juxta faeudum Lizpanelli , et v ci- 
di t juxta faedum Pi siagli ani , .continuando juxta faeu- 
dum Vìrillidi , faeudum S. Alisaphiae , juxta pu- 
teum Lombelli , et protenditur usque ad S. Joannem 
ad mare , juxta feudum Sancinae , faeudm Sarcaenae , 
feudum Strato» • feudum Aquario at , feudum V emu- 
lati 
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lae , faeudum Malcudunaei , juxta tertimentum Hocaf t 
jenimentum lìerraqghiae , et feudum Cerceti inclusi* 
ve , Casal pasal , juxta faeudum ifletrìzon , tt Pai - 
duhcchesae , juxta lacus Ali mi ni s , et protenditur 
usquc ad C ruteni Scarbredettae , et deinde usque ad 
feudum Plancae , et extenditur uso uè ad faeudum Tri' m 
faciae , et ddnde usfue ad faeudum Sii glicini. Itene 
cum faeudo Carpigndni , et usquc ' ad jeudam Marta - 
, f? cum feudo Calìmerae , et deinde tisque ad 
faeudum Castri , juxta feudum Capraricae , feudum 
Martiniani , et progrejìtur juxta feudum Sternatiae , 
et conj ungi tur cum faeudo Spéc/ae Rabae , juxa feu- 
dum .Galangianì , juxta faedum JJ ssani , juxta feti* 

( dum S- F, lena e , et vadit ad faeudum Gaballini , delù- 
de procedendo juxta feudum Coma mari, feudum Ma* 
rinae , juxta feudum Echae , et conjungitar cum feti- 
do Spichqe mezan.' *' 

Nel 1599 Gio: Ferrante delli Falconi ventò que- 
sta tèrra , colla detta Foresta di Lecce ' vedo Otranto 
per ducati 0.6000 a Gio: Girolamo Palladmì (t). 

ROCCA , casale di Picinisco in Terra dì Lavo- 
ro in diocesi di Son . Vedi Alvito , Picinisco ec. ' 
ROCCA-ANCIXOLA , o Àngitola , terra in Ca- 
labria ulteriore . Nel 1531 fu tassata per fuochi 141, 
nel 1545 per <2(5g, nell 56 1 per 275, nel' 1 595 per 
S21 j nel 1648 per 211 , e nel 1669 per icq*. ’■ 

ROCCA- ASPROMONTE , tèrra iti Contado di 
Molise , compresa nella diocesi di Trivento , lontana 
da Campobasso miglia 5, da Bufano 9, e da Lucerà 
. . . Questa terra è situata in un monte , e tiene ter- 
ritorio atto alla semina , ed alla piantagione . Vi pas- 
sa il Biferno y di cui pii volte se n’è fatta parola. 
Hi grano , ed il granone sono però le massime 1 der- 
* ' ‘ v ** ra- 

• 41) 53. fol. ^3, 

él* j . f 

v 




rate . GII abitanti ascendono a circa 339 tutti ad- 
detti all’agricoltura. La tassa del 1532 fu di fuochi 
41 , del 1545 di 42 , del 1561 di 47 , del 1595 di 
58, del 1648 dello stesso nurtrero , è del 1O69 di 31. 

Vi fu scavata una statua di creta di lavoro etili- 
co dell’ altezza <J> palmi <5 creduta una Miherva , 
deità adorata da’ Sanniti , nella cui regione trovasi 
il detto paese. .Credè i! dottò Domenico C erutti , che 
nel luogo, ove fu quella ritrovata > vi fosse stata an- 
cora qualche ara, o tempio a lei dedicato , e Io cort- 
ferma cqn interpretare un frammento di antica iscri- 
zione nel luogò stesso scavata , ed anche in caratte- 
re etrusco . Le sue congetture non sembrano affatto 
disprezzevoli , esposte tutte in una lettera stampata 
in Napoli nel 1777 > n & su questa statua appuntò; 
£ indirizzata a Monsignor Antonio Gurtler . Ù iscri- 
zione è questa : 

• * 

Tams : Niumeriiì 
Phriinter 

ih' egli interjsetra : 

• * 

Diva : celeriter-nata : 

Fulguratrix 

m % • t f ( 1 

Gli antichi soleano per verità edificare i tettipj 
ja Minerva sulle cime de ? monti , e le rocche istesse 
$ questa dea si apparteneano ■; e quindi venne co- 
gn c fili nata Adorna perchè, arces urbibus imposti às 
suo patrocinio prottgebai (1). 

Questa terra nel 1457 Si poSsedéa fa Andrea di 
fòbo/o . In oggi si tiene dalla famiglia Leto con ti- 
tolo di marchesato . ROC*- 

\i) Vedi Spanbfniò Ai Càllim.Hym*. in Palli 
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fìOCCA BASCIARANA , o Bascerana , distante 
da Montefuscolo miglisi io , e 9 da Benevento . Et 
situata in luogo moroso , compresa in tre casali , 
tossano , Squillimi (t'e Tuorot L’ aria , che vi si re- 
spira è buona , il territorio è atto alla sémina del gra- 
no , granone, legioni , ed alla piantagione delle viti, 
degii olivi, ed a£ri alberi fruttiferi. Vi si racco- 
glie ancora quantità dicastagne, e ghiande per l'in- 
grasso de' majaifi Vi è della caccia di lepri * volpi, 
fc di più specie di pennuti* 

Gli abitanti ascendono à circa aooo . Hanno un 
'‘ inonte frumentario. La loro industria è 1 * agricoltu- 
ra , e la pastorizi.! . Hanno del commercio con altre 
popolazioni delle provincie , e fuori , alle quali ven- 
dono il sopravanzo de' loro prodotti * 

Nel 1532 fu tassata per fuochi 82, nel 1545 
per ior , nel 156» per in, nel 1505 per 170, nei 
1648 per 140, e nel 1669 per 48* 

Nel 1606 si possedea da Francèsàò et Aquino (t) 
con titolo di baronia . In oggi dalla famiglia Leo- 
nessa de' principi di Sepind » 

RÓCCABERNARDA , terra irt Calabria ulte- 
riore , iq diocesi di Santaseverina . Si vuole che anti- 
fcamentè fosse stata chiamata Rocca di Taàiria dal 
fiume détto da Plinio (a) ; Targines . In oggi Vede- 
si infatti edificata su di un colle, pressò Un fiutile* 
che abbonda di buone trote , ed anguille * ma che 
le cagiona nel tempo stesso aria niente salubre . La 
denominazione di Bernarda sì vuole che presa l’aves- 
se da Bernatdo del Carpio del sangue di Carlo il Cai-. 
lo, il quale avendola Conquistata, vi fece pure del- 
le fortificazioni secondo 1 ' Uso di quei tempi • Il suo 

ter- 

\ 

Quint. 36. fot. 40. a t. 

W tìistor. fiatar, hb, g. cap. io» 
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territorio è fertile in ogni\ sp^tà di produzione, é 
tiene ancora eccellenti pascoli^ La sui popolazione 
è molto scemata da quella , che era un tempo . Nel 
1^32 la ritrovo tassata per fuochi 424»' nel 1545 per 
403, nel 1561 per 183 , nel 1594 per 2;,4 , nel 1648 
per 318 e nel 16Ó9 per iiq. Nell'ultima del 1737 
detta Roc'cabernauda forse per errore , vedesi tassa- 
ta per fuochi 176 . Ma in oggi Ala sua popolazione 
appena ascende a 700 individui . V 

Ouestà terra distante da.Santas\ffina miglia 7 , 
da Pólicastro 5 , e da Catanzaro . fu sotto il 

dominio de’ Raffi. conti di Catanzaro ; indi passò a' 
Caraffa de’ duchi di Nocera , poi a' R affi, di Scilla , 

. e finalmente alla famiglia Filonurihi con titolo di 
principato. . r ; . . t 

Vi si tiene una fiera un miglio distante dal pae- 
se nel luogo detto Sé Marta di Molerà dal dì 1 set- 
tembre ..sino agli otto. ,, 

RÓCCABOTTE ,0 Rocca de Botti, e in alcuni 
notamenti .si trova Rocca di Rotto, è una terra in 
Abruzzo ulteriore, compresa nella diocesi de’ Marti, 
distante dall’ Aquila miglia 40 , e 80 dal mediterra- 
neo. La sua situazione è in luogo montuoso, ove re- 
spirasi buon' aria , e il suo territorio confina con Ori- 
cola , Pereto ; e Corsoli . L suoi naturali ài numero 
di ci rea 8oo sonò addetti all'agricoltura, raccoglien- 
do dal lor territorio grano, legumi , e vino. Vi so- 
no delle parti piantate di querce pet l’ingrasso de’ 
niajali , e non vi manca della caccia . La tassa del 
1 595 fu di fuochi 175, e d;cèsi Rocca de' Botti, co- 
me anche ili quella del 1648 , che fu di fuochi 196, 
e nell’altra del 1669 di 73 • Questa terra andava 
collo Stato di Taoliacozzo , e di Albe . Si appartie- 
ne al Contestabile Colonna con titolo di Duca . 

ROCCA-CARAM ANICO in Abruzzo citeriore 
compresa nella Diocesi di Chieti , dalla quale città 

è lon- 
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è lontana miglia ai . Questa è una pìcciola terra 
alle falde del niodte Morrone , che ne tiene parte , 
la qualé affitta per erbaggi . Gli abitanti ascendono 
a circi . . . addetti all’ agricoltura , ed alla pasto- 
rizia . La tassa del 1531 fu di fuochi 24, del 1545 
di 27, del 1661 di 35 , del 169^ di 46 , del 1648 di 
... e del 1 66$ di da. Si possiede dalla famiglia 
ti’ Aquino . Vedi 'Caramanico . 

ROCCA -CASALE , terra in Abruzzo citeriore , 
Compresa nella Diocesi di Sulmona ; Sulle carte è 
' detta J\.occae 'Casalis Castrum . Molto male va si- 

tuata nella provincia dell 1 Aquila , dalla quale dista 
miglia q< 5 , o presso a questo torno. E" allogata in 
luogo montuoso, l’aria 'è sana, e il territorio dà 
grano, legumi, vino, ed erbaggi. Non vi manca la 
caccia di quadrupedi , e di volatili . Gli abitanti ascen- 
dono a circa 1700 . Ne ritrovo la tassa nel 1532 di 
fuochi 48, nel 1545 di 64. nel 1561 di 78, nel 1595 
Hi €5 , riel 1648 di 105, e nel 1669 di 116. 

Si possiede riguardò alla giurisdizione civile dal 
monistero de 1 PP. Celestini di S- Spiritò del Mor- 
tone , e riguardò alla criminale dalla famiglia de 
Sanctis . 

ROCCADARCE, terrà in provincia di Terra 
di Lavoro , in Diocesi di Aquino , distante da San- 
\ germano inolia 14 , situata in luogo Sontuoso , è 
abitata da circa 1630 individui addetti all 1 agricoltu- 
ra , ed alla negoziazione delle lóro derrate , e si- 
milmente di pollami, e uova. Il territorio produce 
del buon olio, ma in poca quantità. Si appartiene 
ai Duca di Sora . 

ROCCA DEL CILENTO , terra ih Principato 
‘ citeriore , in Diocesi di Capaccio , distante da Saler- 
no miglia 44. in circa . E 1 allogata su di una collina, 
‘ove respirasi buon'aria, cogli avanzi di un forte ca- 
rtello, che vi 'fece fabbricane Gulvatro Lenza-* A 

pe- 
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poca distanza tiene il casale di Sammartino . Le 
produzioni consistono in grano , legumi , vino, olio. 
Vi sono ancora de’ castagni e querce , che dan frut- 
to per l'ingrasso de’ majali . Vi è della caccia de 1 
lepri , volpi , e di più specie di pennuti . 

In °gg' gli abitanti ascendono a circa 350. , tutti 
addetti all’agricoltura. Nel 1^32 la tassa ìtu di fuo- 
chi 33, nel 1545 dello stesso numero, nel 1561 per 
36, nel 1505 per 40, nel 1648 per yg,e nel 1669 
per 18; ed in queste ultime tasse è detta Rocca Ci- 
lenti. Nell’ ultima numerazione del 1737 pure fu tas- 
sata per fuochi 18. 

Nel 1608 Gio : Batista Barba vendè questa ter- 
ricciuola colli casali di Rotino , Mercato , seti ca- 
sale di S. Maria de/li Martiri , e Marcato di S. Lo- 
renzo ad Alessandro Sanseverino , con altre giurisdi- 
zioni , per ducati 00000 (1). Nel 1604 esso Alessan- 
dro Sanseverino la vendè con Rotino , ed altri car 
sali , e giurisdizioni , a Conforto Vitale per ducati 
Q8000 (a). 

Da tutto ciò che si è accennato già vedesi es- 
ser una delle picciole terre , che sono edificate in 
quella parte di Principato citeriore , appellata Cilen- 
to fin dal X secolo (3), perchè circa Alentum, e non 
già perchè inter Silarum et Alentum (4) . 

ROCCA DELL’ASPRO terra in Principato ci- 
teriore , compresa nella diocesi di Capaccio distante 
da Salerno miglia 30 , e 5 da Altavilla . E’ situata 
in una collina, ove respirasi aria non insalubre, e 
tiene territorio proprio per pascoli , per semina , e 

r Iom. Vili. C per 

(1) A ss. in Qttint. 41. fai. Q30. 

(2) Opini. 70. fol. 068. 

(3 Vedi un diploma portato dal Muratori nell# 
sue Antichità medit aevi t. Q. p. 1035. 

(4) Vedi Antonini nella Lucania p, 378. seg. 
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per frutta. L ' Antonini fa dice paese grande, ed as- 
sai bene abitato; ed infatti la popolazione di oggi- 
slorno è presso a 3200. Essi sono addetti all agri- 
coltura , all'ingrasso de' majali , ed hanno commer-. 
ciò con altre popolazioni della provincia . Le produ- 
zioni del suolo consistono io grano , grànone , legu- 
mi , vino , olio , castagne , e ghiande . A buon con- 
to vi è tutto il necessario al inanteniifiento dell uo- 
mo . Hanno 4 monti fromeniarj per sovvenire 1 po- 
veri coloni . Non è certamente uno di quegl infelici 
paesi della sua provincia* 

r Nel 1532 fu tassata per fuochi 125, nel 1545 
per 103, nel 1561 per Ì95 , nel 1595 P er > ne * 
«da» per lo stesso numero, e nel 1669 per-126* 
La pesterei 1656 impedì il progresso della sua po- 

Jx)là^one.^ e ^ e della famiglia Filomarini eoo 

èrtolo di principato, da circa due secoli. . 

ROCCA DEL RASO , terra in Abruzzo citerio- 
ri, in diocesi di Solmona, Con errore dicesi da ta* 
luno essere nella provincia dell’ .Aquila . In tutte le 
situazioni del Regno l’ho pure sempre ritrovata ap; 
pellata Rocca del Raso, c non già hoccarasa .E 
situata in luogo montuoso, di aria buona , e ; gli abi- 
tatori ascendono a circa 1300. Essi sono addetti al- 
ia pastorizia , essendovi ottimi pascoli. Vi e una 
'fabbrica di pannilana,ed urta tintoria. Nel 1533 m 
tassata per fuochi 63 , nel «54^ per 93 . nei .56 1 
per n), nel 1595 P« * 5 ®* nel P er 161 ' 

■ “ d Qbfst? teìm fu infeudata all' uso Langobardo . 
Nel 1617 si trova Passertso della libera vendita fat- 
ta da Ottavio Caraffa Marchese di Sanluado a Do- 
rato Giovanni Marchisano della parte 
Raso ( 1 ) , che possedea jutè Langtiòardorum* m °r, , 

(1) Qkint. 58. fol* I 9 0, * ^ 
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gì si possiede dalla famiglia Caracciolo de* principi 
di Santobono . 

ROCCA DE VANDRO , così è scritta questa 
terra nelle situazioni del Regno , e soltanto in quel 
libricciuolo infelicemente formato della nota de’ pae- 
si del Regno col numero de’ fuochi , sta scritta Roc- 
ca cf Evandro . E’ compresa in Terra di Lavoro in 
Diocesi di Montecasino , distante da Napoli miglia 
50 , e 8 da Sangermano • Nel cronaco di Riccardo 
da Sangermano è scritta Rocca Bantra (1) , che è la 
vera sua denominazione. Non saprei perchè Troia- 
no Spinelli (2) 1 ’ avesse chiamata Rocca d' E v andra • 
Vedesi edificata in luogo montuoso ; dicono respirar- 
si buon' aria , e la vogliono di qualche antichità . 
Quando però fosse surta , e chi stato ne fosse il 
fondatore ignorasi , e sarà impegno di altro d’ in- 
dagarne i suoi monumenti di antichità . Vi si vede 
un castello opera de’ bassi tempi . 

LI suo territorio dà del grano , granone , legumi, 
vino, olio, e tiene delle parti boscose, abbondanti 
di querce per l’ ingrasso de’ majali . I suoi naturali 
oltre dell'agricoltura esercitano puranche,Ia pastori- 
zia . I prodotti sopravanzano al bisogno della popo- 
lazione , e si vendono altrove . 

Nel 1532 fu tassata per fuochi 53 , nel 1545 per 
54, nel 1561 per 66 , nel 1595 per 98 , nel 1648 
per 79 , e nel 1669 per 74 . Lnoggi gli abitanti 
ascendono a circa 1301* 

Presso Leone Ostiense (3) trovasi Landone con- 
te di Bantra . Nel 1000 l' Abate Monsone del Mo- 
nistero di Montecasi.no ricevè da Landuìfo principe 

C 3 di 

(1) Ad att. 1311 . ad an. lir§. 

(2) Nel suo Saggio p. 43. 

(3) Lib. 2. cap. ig. 
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di Caputi la conferma del Castello di Cantra (i) . 
Si ha notìzia che nel 1030 Teodino ebbe Rocca di 
Vanirò da Pandulfo principe di Capua (a) , e la die- 
de all’ Ab. di Motitecasino perchè assediata da Cor* 
rado lmperadore (3). 

Negli ultimi tempi fu posseduta dalla famiglia 
Santnatco, e presentemente dalla famiglia Cedroni» . 

ROCCA DE VIVO terra, in Abruzzo ulteriore^ 
in Diocesi di Sora , distante dall’ Aquila miglia 4 7. 
Con isbaglib trovasi appellata nella situazione del 
1648 Rocca de vino : nè l’ho già mai ritrovata 
scritta Rocca de' vivf, che in oggi va pure così da 
taluno appellata. E’ situata in luogo montuoso , Paria, 
che vi si respira, dicono essere buona, e il termo- 
fio dà del grano ,e del vino. Gli abitanti ascendo* 
fio a circa 6co. Nel 1595 fu tassata pef fuochi 55, 
nel 1648 per $0 , e nel i 66 g per 70, Vi sono duo 
monti frumentarj. > 

Nel 1459 il Ke Ferranti ne investì Angelo di 
Celano , Con altri castelli che possedè» Ludovico 
Suo padre (4) . Nel 1465 ne investì poi Giordano 
Colonna duca di Manico e Lorenzo suo fratello , per 
morte di Odoardo Colonna loro padre (5) . Final- 
niente pervenne a Marcantoni » Colonna - 

ROCCA DI CALASCiO, o Rocca-Calascio , 
tome viene volgarmente detta , poiché nelle rane 
sempre è scritta Rocca Calasti , è una picciola terra 
in Abruzzo ulteriore , in diocesi di So/mona, di- 
sparite dall’ Aquila miglia 16. E' in luogo montuo- 
so , di aria sana , ed abitata da circa 100 individui , 

“) ... 

(1) l.o stesso Ostiense tol. cit. 

^ (») Ostiense lib. 0. cap. 591 . 

(3) Ostiense lib. 3. cap . 68, 

(4) Quint. bù.Jol. 340. 

(5) Qjtmf- 3- M 33* 
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Nel t$$5 fu la tassa di fuochi 2C3, nel 1648 di jlo, 
e nel 1669 di 131 . Nell’ ultima numerazione del 
*737 è tassata per fuochi 56 . Noi) so perchè fosse 
mancata la sua popolazione . Forse per cagiop del 
territorio poco o niente fruttifero . 

il Re Ferrante la concedè ad Antonio Pìccalominì 
Duca rf Amalfi , insieme col contado di Celano , co- 
me già altre volte fu da me avvisato . Andò anche 
dipoi colla baronia di Caropelle unita col Principato 
di Capittraao^ e infitti quando il Gran Duca di 7 V 
fcana Cosimo de Mediti donò a Franceseo suo fra* 

(elio il detto Pri«cipato, U medesimo consiste;! : in 
Capi strano , Of ma , Castello del Monte , baronia di 
Caropelle , consistente in Caropelle , S ansi e f ano , Ca- 
laselo , Rotea di Caloscia , Castelvecchìo , Russo, ec f 
In oggi è Regia per la succe?sione de* beni Medicei 
fatta dal nostro Sovrano , 

ROCCA DI BISEGNA , in Abruzzo ulteriore > 
comprende quattro ville, la di cui popolazione gat- 
ta forma 333 individui. 

RÒCCA DI CAMBIO, terra 1 » Abruzzo utte* 
.riore, jn Diocesi dell 1 Aquila . E’ situata in luogo al- 
pestre distante dall 1 Aquila miglia 9 , Ha picciola 
pianura tra colli 9 valli , la quale è atta alla semi- 
na del grano , e legumi . Gli abitanti ascendono n 
circa 600 addetti tutti all* agricoltura , e spesso si 
portano a coltivare le campagne Capuane , e Roma- 
ne . Nel 1532 fu tassata la popolazione per fuochi 
102, nel *545 per ns.nel 156* per 138, nel 1595 
per 138, hel 1648 per lo stesso numero, e nel 1 66$ 
per 108. Si possiede dalla famiglia Barberini. 

ROCCA DI CERRO, terra in Abruzzo uf feria* 
re compresa nella Diocesi de’ Morsi, distante dall\d^ j«-| 
quìla miglia 3$. E' in luogo montuoso, di aria 
na , e abitata da circa 300 individui , addetti all 1 
gricoltqra, ed olla pastorizia. Fu tassata cei 1594, 

C 3 ' ch*è 
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eh’ è la tassa a me nota , per fuochi <58 , nel 1648 
per 62 , e nel idóp per 43. Andò compresa nel con- 
tado di Tagliacozzo , ed Alba, 

ROCCA DI FONDO, villaggio Regio in Abrue - 
%o ulteriore , in Diocesi di Civita-Ducale , distante 
dall 1 Aquila miglia <20. E 1 situato in luogo montuo- 
so, di Duon’ aria , e trovasi abitato da circa 050 in* 
dividili addetti all 1 agricoltura , ed alla pastorizia , 
ROCCA DI MEZZO, terra in Abruzzo ulterio- 
re , compresa nella Diocesi dell 1 Aquila . E 1 situata su 
di colline , a piè delle quali scorre un torrente , 11 
territorio non è molto ferrile. A molta distanza 
dall’abitato vi sono selve di faggi . Vi si vede un 
castello. Gli abitanti ascendono a circa noo, i qua- 
li in certi tempi deli 1 anno vanno a coltivare le cam- 
pagne Romane . La tassa del r532 fu di fuochi 344 , 
del 1545 di 475, del 1561 di 425, del 1595^401, 
del 1648 di 341?, e del ié< 5 p‘ di 268. 

Questa terra fu venduta al Capitano Garzia 
JAanriquez (1), il quale nel 1534 la vendè ad Al- 
fonso Piccolomini d 1 Aragona Duca d' Amalfi (2) . In- 
figgi si possiede dalla famiglia Barberini di Rome* 
Dall’ Aquila è distante miglia 10. 

ROCCA DI MON DRAGONE, terra in provin- 
cia di Terra di Lavoro , in Diocesi di Carinola , di- 
stante da Capua miglia 20, e da Napoli . . . E 1 si- 
tuata sul piano tra due suoi, casali chiamati di Sam- 
michele , o Sant angelo , e di •Sannicola. L’aria che vi 
si respira è pessima ritrovandosi circondata da mol- 
te paludi, le quali ad onta dell 1 amenità del sito, la 
rendono una molto cattiva abitazione . In tutte e sette 
Je situazioni del Regno viene appellata col nome già 

da 

fi) Quwt. 14. /. 234. 

(2) Quint, Sp. fol. 308. 

' * V 






Digitized by Googl 



R O 


3 * 

da me indicato, essendo ella surta dall’antica ter- 
ra, che appellava*! appunto Rocca a cigiorte di sua 
situazione sul monte Massico, ove tutttvia se ne 
veggono gli avanzi , ed ebbe raggiunto da qualche 
uomo chiamato Drogo» <*. A poca distanza dell’odìeirta 
tetra sono gli avanzi ancora dell’ antica Sinvetsa. 

II suo territorio è atto a tutte quelle produzio- 
ni di prima necessità, G'i abituiti di questi ferra, 
uniti a quelli de' suoi casali di Sannicola, e di S an- 
michele , ascendano a circa 2100 • Il lor commercio 
è bastantemente esteso con Napoli , Sess.j , Sjnia- 
maria di Capua , ne’ di cui mercati vendono grano , 
granone, legumi, olio, ec. Vi sono de’ buoni pa- 
scoli , ina la pastorizia non è ben praticara . I pro- 
dotti de' loro animali bastano soltanto ai bisogno di 
està popolazione. Il detto territorio è molto este- 
so . Gli abitanti niente a proporzione , e 1 ' aria in- 
salubre, e le cattive strade, contribuiscono molto a 
non farla vieppiù fiorire . Vi è un’ acqua minerale , 
assai efficace per liberarsi da' morbi cutanei? e nel 
monte Massico una vena di marmo. 

Fuori delle sue mura, ove è la parocchia di Sam - 
michele Arcangelo detto extra rnoeiia , vedesì il 
gran Palazzo Ducale incominciato dal Duca Fihipo 
Grillo , 

Nel detto territorio vedesi ancora il gran Fan - 
tono boscoso riserbato per la caccia Reale, e cola 
chiamano le Pagliare del Re, essendo le medesime 
cosi ben costruite, che sebbene in luogo paduloso 
formano un delizioso villaggi. Le acque sono as- 
sai bene incanalate , da potervi comodamente and tre 
co’ sannoli cacciando gli uccelli , che vi si veggono 
in abbondanza . 

Nello stesso luogo evvi un circondario , in cui 
vi erano rinchiusi gran numeri di cinghiali , ove il 
$e nostpo Signore portava» anno per anno a diver- 
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timento; e qui vedesi ancora l’altro luogo detto il 
Bosco della Panerà, pur destinato alla caccia, ma di 
proprietà del Marchese di Pescopagano . 

In quel territorio non v' ha dubbio di esservi 
accaduto ne’ tempi a noi sconosciuti delle fisiche 
rivoluzioni, e lo stesso monte Massico forse è a cre- 
dersi un’esplosione vulcanica. Da qualche tìsico do- 
vrebbesi ben esaminare la natura del luogo . 

Nel 1532 fu tassata quella popolazione per fuo- 
chi 338 , nel 1545 P er 3^9 s ne * I 5^ 1 P er 3 ,Q » ne ^ 
• 595 per *92, nel 1648 per i7^,nel 1669 per 203, 
e sempre diasi co' suoi consoli, e nel t?o7» per 

013 * . 

Vi en il feudo di Santacatarina , il quale nel 
1694. fa venduto sui ì tasta ad istanza de’ creditori 
di uno della famiglia Gallacelo di Sessa insieme col- 
J’ altro feudo detto Casanova nel territorio di Capua , 
a Gio ’ Antonio trf intitolo per ducati 3600 (j) ■ 

In oggi si possiede Rocca dì Mondragone dalla 
famiglia Grillo . 

ROCCA DI NETO, terra Regia ia Calabria 
citeriore , compreso nella diocesi di Santasevenna , 
dalla quale città dista miglia 5, 8 dal mare , e n 
da Cotrone • E’ situata in una collina" verso orien- 
te . L' aria che vi si respira è niente salubre , spe- 
cialmente in tempo di està per la vicinanza del nu- 
me . Il suo territorio è fertile in ogni sorta di vet- 
tovaglie , e sonovi ancora ottimi pascoli. Gli abi- 
tanti appena montano ai numero di 600 in circa . 
Nel J 532 fu tassata per fuochi 67 > nel 1545 per 
P3 , nel 1361 per 131 , nel 1595 per *37* nel 1648 

f errico, e nel i66q per 59; Con errore da taluni 
situata nella provincia di Catanzaro . Ma ciò dee 

*c- 

CO Ass. in Quint, 31. fol. 34. 
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accadere per necessità a coloro , che vogliono acri- 
vere de' nostri paesi ignorando finanche le situazio- 
ni del Regno, le quali sono in istampa. 

Questa terra fu baronia della famiglia Proto- 
spatari delia città di Cottone. Passò poi alla Cam- 
piteli ì f e finalmente nel >664 venduta a’ PP. Certo- 
tini di S. Stefano del Bosco. Ma nel 1783 colla aop- 
pressione di quel monastero divenne Regia . 

.ROCCAF 1 NADAMO in Abruzzo ulteriore, la 
diocesi di Penne. Va con Bacucco . 

ROGCÀFORTE, casale in Calabria ulteriore, 
in diocesi di Bova, abitato da 600 individui. 

ROCCAGLORIOSA , terra in Principato cite- 
riore , in diocesi di Polìcastro , distante da Salerno 
miglia 56 in circa , e da Napoli 83 • Questa terra 
vedesi edificata in un'altura, distante dal golfo di 
Polìcastro miglia a. Dalla sua situazione, prese 
Il nome, e dicono che l’aggiunto di gloriosa pre- 
so avesse da un’ immagine di nostra Donna, ch’è in 
una chiesetta nel suo castello di qualche antichità* 
Vedesi ancora tutta cinta di mitra colle rispettive 
sue porte , In oggi però tutto è diruto . All’ oriente 
tiene Ja città di Polìcastro alia distanza di due mi- 
glia , e gode della veduta del di lei golfo . A mez- 
zogiorno ha la montagna di Bulgaria , perchè , co- 
me dicono , un tempo abitata da' Bulgari i a ponen- 
te distante IO miglia ha ii mare di falinuro , ed a 
settentrione le montagne di Antilìa , o Altìlia dette 
di Laurìto . L'aria, che vi si respira è sana. U 
territorio produce de] grano , vino , olio . Vi passa- 
no due fiumi . uno detto il Bussento, o sia di Poli- 
castro , e 1 ’ altro M incardo , 0 sia della Rocca . Il 
prossimo mare dà abbondante pesca , ma scarsa é 
quella de’ suddetti fiumi. Non vi manca la caccia 
di lepri , volpi , lupi , e di più specie di pennuti . 

I suoi naturali ascendono a circa J4QO4 i 
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Altre dell’ agricoltura , esercitano parancho la pasto- 
rìzia , Nel 1532 la tassa fu di'fuochi 1&6, nel 1^45 
di Q14 , nel 1361 di <215, nel 1595 di adì , nel 
J648 di 250, e nel 1669 di adj. 

L'n tempo erano di rito greco tilevandosi dalle 
antiche sue chiese sotto ij titolo di S. Maria Greca, 
e S • Maria de' Martiri . Vi sono tre casari , cioè 
Rocchetta, Celle , ed Acqualayena alla distanza pres- 
so a 2 miglia . 

Fin dal IX secolo nel territorio di R accagiono* 
sa vi esistea un monistero di monache dell’ ordi- 
ne Cisterciense sotto il titolo di S. Mercurio. Nel 
secolo XIV fu distrutto ad avviso dell’ U ghetti : 
Sancti moni alia m , nulla , egli scrive $ guoj enim 
erat in oppido Roccae Gloriosae Turcae suhstutule - 
junt . Nel 1475 però Guglielmo Sanseverìno prìncipe 
di Salerno , e padrone di Roccagloriosa ottenne dal 
Pontefice Sisto IV la riedificazione di tal monistero 
dentro le mura dall’accennata terra , coinè dalla sua 
bolla col Vatum Romae apud S. ¥ et rum anno /«- 
farti'. Dominìcae MCCCCLXKV sept. Kal. Junii di- 
retta all’ Abate monasterii S. Joannis ad Pyrum , 
JJioecests Policastrensis : Nel secolo XVf mancarono 
di nuovo le monache e le rendite dal detto moni- 
stero o badia furono dal Vescovo di Policastro an- 
nessale al seminario diocesano . Fin c’-^ 1752 fu in- 
trodotto poi giudizio nella curia del Cappellano Mag- 
giore intorno al padronato feudale della badia istessa. 

Nel catalogo de’ baroni pubblicato dal dotto Bor- 
delli (i) dopo l’opera del Marchese intitolata Vindex 
Neapolitanae Nohilitatìs si legge nella rubrica de 
fio fé* Gloriosa 
^ J >S 

V'- 
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Petrus hìvianus sìcut dixit tenet villano s VII et 
cum augmento obtulit militem I . 

Fetrus Quaymarti si cut dìxit et inventarsi est Tenet 
villanos VII et cum augmento obtulit militem I. 
"Landò- sìcut dìxit tenct villanos Vili et cum aug- 
mento obtulit militem 1 . 

JRobertus frater Lundi sìcut dix t tenet villanos li 
et cum augmento obtulit milkeni l . 

Landu/phus de Rocca sìcut dìxit tenet villanos lV 
et cum augmento obtulit militem l . 

Hos sìgnificavìt Alfanus C amerarius . 
Guillelmus de Rocca villanos Xlll Fimìnianus vil- 
lanos IV tenet. Guido Caput hominis villanos HI 
Raul de Rocca villanos III,. Guido de Alexandro 
villanos III . Gualterius Rusticus vilLanum l . 

Come già fa detto questa terra fu posseduti 
da' Sanseverini : ma per la ribellione di Guglielmo 
di questa famiglia, si devolvi alla Regia Corte, e 
nel 150 rii Re Alfonso la vendè a Geo: Batista Ca- 
raffa conte di Policastro per ducati 3000. Fu poi 
venduta ad istanza de’ creditori della casa Caraffa y 
e comprata da Giovannantonio Lanario a 05 maggio 
del 157 6 per ducati 11450 (1), il quale nel 1579 la 
vendè a Pompeo Capece, e da costui nello stesso an- 
no la comprò Mazzeo d' Afflìtto (2) per due. 12300. 
Nel 1607 ad istanza de’ creditori di esso Mazzeo , 
ed Antonio cT Afflitto fu apprezzato lo stato di Roc- 
cagloriosa dal tavolano Virgilio di Mari per ducati 
14800: o •’ 08 ed un terzo. Nel 1660 per orejine 
della Regia Camera fu apprezzato dall 1 ingegner* 
Camerale Cai aro per dùcati 1878 

"• * r 

• » ‘ , ; \ 

(l) Ass. in Quint. 92. fot. 89. 
ifl) Ass. in Quint. 96. fol. 949. 
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ROCCAGUGLIELM A , città Regia m Terra. Jt 
Lavoro , in diocesi ’di Aquino , lontana da Stinger- 
mano miglia 1 6, e situata dietro di un monte, ma 
su di un colle, ove non respirasi Aria insalubre, e 
gli abitanti ascendono a circa rp addetti all' agri- 
coltura , ed al commercio delle loro derrate , la mas- 
sima delle quali è quella delPolio, Vi è un ospeda- 
le . Niente di particolare riguardo 3 manifattura. 
Tiene due casali uno detto Monticeli , 1 * altro Sau- 
pietro, la cui popolazione asceode ad altri i?oo in- 
dividui. La tassa del 1532 fu di. fuochi 550 , del 
1541} di < 538 , del lc,6l di fu, del 1 595 di? 33 , del 
i<$4« di 329 e mezzo , e del ìA 6 q di SC- 
ROCCA IMPERIALE , terra in Basilicata \tk 
diocesi di Angloiia e Tursi distante da Maura mi- 
glia 40 incirca, e 2 dal mare Jonìo . E' situata in 
un rialto dopo le grandi , ed estese sue pianure $ 
Quindi le abitazioni veggonsi dal basso allato si- 
tuate , e senza che 1* una impedisce la veduta del- 
r altra. Guardandosi questa terra da mare in tempo 
di notte quando è illuminata, reca all’occhio moltp 
piacere. Vi si respira un'aria «ana perchè ventila- 
ta, ed a veduta del golfo Tarantino. Svila parte pi$ 
eminente vi si vede un castello , 

11 sno territorio confina con Monttgiordnno , Q* 
riolo , Canna, paesi d? Calabria, citeriore. Bollita » 
e feudi di Trisaja , e .Caramola . Le produzioni con** 
sistono in grano , granone, ottimo olio, agr.umi , e 
bambagia, di cui se ne fi molta industria. Plesso 
al mare evvi un magazino capace di circa 500C?) 
tomola di grano, ove si rimette incettandolo per al- 
tri luoghi , facendosene poi degl* imbarchi . 

pii abitanti ascendono a circa 2330 . Oltre del- 
r agricoltura, si esercitano molto nella negoziazione 
di varie specie di vettovaglie. Nell’ottava di Pasc3 
W ji fa una fiera di animali , La tassa 1532 fu 
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di fuochi 425 , del 1545 di 577, dèi 1561 di 688 , ' 
del 15^5 di 347 del 1648 di 310, e del 1 669 di I54. 
Ogn un vede esser mancata la di lei popolazione » 
e infatti nei 1737 fu- tassata per fuochi 172 • 

Nel Ì4Ó3— st" possedea da Roberto Sunsevcrìno 
principe di Salerno (1). Nel \ ^f^ài^ntonio Que- 
vara - Nel 1568 fu venduta suf basta S. C.'con Torri 
di Mare per ducati 82C00 (2) alla casa Càxaffa de’ 
principi di Stigliano. Passò poi a Marcantonio, f loc- 
truro. Dal Caraffa nel 159Ó fu venduta altra volta a 
<ìiai / intonio lardone per ducati 43OCO (3). N«l lólO 
fu venduta per ducati 30000 (4). In ogfeLs/ possie- 
de dilla famiglia Crivelli. 

Questa terra sotto il Viceré Medina de las T ot- 
re* fu saccheggiata da Turchi , che comparvero con 
5U galee nel golfo di Taranto (5) . 

ROCCA LIBRISt , o Libriti , terra in Abruz- 
zo ulteriori, in diocesi di Ne ritrovo la 

tassa nel 1532 per fuochi 13, nel 1545 peri5, nel 
1561 per ib,nel 1595 per io, nel 1648 per lo stes- 
so numero , nei iò<Sy per 4, e nel 1737 anche fu 
tassata per fuochi 4 . 

ROCCAM 1 NOLFI , terra in Contado di Moli- 
si, in diocesi di tioiano , distante da Campobasso 
miglia ré. In tutte le situazioni del Regno la ri- 
trovo così nominata , e mai Roccamandolfi , come 
altri si avvisa . In certi notarne n ti de' Quinternioni 
è scritta Rouamanotfi . Sotto gli Anffioni trovasi 

chia- 

(1) Quint. 22. fo!. 82 . 

(2) Ass. in Quint. 73 jol. dot. 

IJ) Quint. I i. Jol. 169. 

(4) Quint. 42. fai. 81. 

(§) Vedi Pam ni Tcatr. de * Viari f. fl. f, tfé. 

Troili t. 5. pari. a. f, 302» e 303, 
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chiamata Rocca Ma gì no {fi , come appare dal regi- 
stro, di Carlo 1 del 1269 . Trovasi pure appellata 
Rocca Migenul come si ha nei cronaco di Ricc >rdo 
da S anger mano (i) . Ma ecco le proprie parole di esso, 
autore, che leggiamo in altro luogo del suo cronaco 
sfuggite a’ nostri storici, dalle quaii rileviamo, per- 
chè detta, si fosse A ingenui (a): lune tiiam Thomas 
‘Mohsii Comes ad ipsum Imperatoteli prò illius gra- 
fia obtinenda. misìt filium suum , std cum obtnere 
cam non posset , contea ipsum Imperar arem se in 
Roccam recipit Magenul , Comi t issa uxore sua Roc- 
ca tìoiani costituta , & relieta cum suis . 

f situata sui pendio del Matese. Gli abitanti 
ascendono a .circa 2200, addetti all’agricoltura, ed 
«Ila pastorizia . ti territorio dà del frumento , vino, 
che vendono artCne altrove. Vi è della caccia ne’ luo- 
ghi macchiosi * 

Mei 1532 la ritrovo tassata per fuochi 193, nel 
*545 per 214» nel 1561 per 230 , nel 1595 per 280, 
nel 1648 per lo stesso numero ,e nel tpòy per 303. 
Meli’ ultima tassa del *737 di fuochi 253, è detta 
Roccamandolfi , perchè così è detta generalmente da 
quelli della provincia. , 1 

Nel secolo XIII questa terra età assai ben for- 
tificata , rilevandosi dal suddivisato Riccardo da Satt- 
germano , il quale avvisa di esservisi rinchiuso Tom- 
maso Conte di Celano , e di Molisi colla di lei mo- 
glie, già ribelle di Federico li (3). Indi avendola 
presa ne diroccò la fortezza (4) , e quando Carlo I 
la diede per once 26 a Berengario de Tarascone noti 

g'i 

(1) Ad ann. 1201. t. 4. del Pelliccia pag. 159. 

(2) Ad an. ifir8. pag. 198. 

(3) Loc. cit. pag. 199, ^ 

(4) Ad an. 1222 . p. Q03. 
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gli accordò di rifare il suo castello itisi de speciali 
nostra coscienti et mandato . 

Nel 1430 sf possedei dalla famiglia Gaetano (1). 
Nel 1^43 Francesco Perez la vendè a Gio: Luigi 
Rìccio (2). Nel 1549 per ducati 4800 fu aggiudica- ' 
ta a tìio : Batista de Afflitto , il quale la vendè a 
Sigismondo Pìgnatelli (3) . 

ROCCAMONFINA, (*) terra in provincia di Ter- 
ra di Lavoro , compresa nella diocesi di Teano-Sedicinot 
distante da Napoli miglia * . . e da Teano 4 . E' 
sulla Strada Latina edificata in alcuni rialti ove 
respirasi buon aria , ma divisa presso a <20 villaggi 
tutti a poca distanza tra loro , ed il territorio ab- 
bonda di acque sorgenti , dà agli abitatori tutte le 
produzioni di prima necessità > Essi sono benanche 
industriosi , ed è capo di commercio 1’ ingrasso de* 
majali, le cui carni in sale vendono altrove. In ogni 
lunedì hanno un mercato, ed una fiera nella secon- 
da festa di Pentecoste . Il numero degli abitanti 
ascende a circa 3500. La tassa del 153-2 fu di fuo- 
chi 592, del 1545 di 685, del 1561 di 8 , del 
*595 7 2 3> del 1648 dello stesso numero, e del 

1669 di 6oy. Nell'ultima del 1737 di 413 . 

Si possiede dalla famiglia d ’ Ambrosio de' duchi 
di Quadri , 

ROCCAMONTKPIANO , terra in Abruzzo ci- 
teriore, compresa nella diocesi di Chieti. E’ situata 
in una collina , ove respirasi buon' aria , distante da 
Chieti miglia 7, e 12 dall’ Adriatico . Non è questa 
però 1’ antica situazione di tal terra , essendosi del 
tutto Tovinata,ed altra volta soffri pure simile rovi- 

na p 

(t) Quint. diversor. a, fol. 94. 

(2) Quint. Qq. fol. 20. 

(3) Ass. in Quint. 30. fol. 31. 

IP) Q Rocca di Meflno, Vedi Pellegrino Dite, 2./M|r, 
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ita, siccome attestano i vecchi naturali del luogo. 
Il territorio confina col feudo di Sanliberatore , tre» 
Toroy Bucchianico , Serramonacesca ec. Vi sono due 
laghi, uno detto di Sanrocco, e l’altro di Ciommo. 
Vi corre pure ? Alente y il quale dà delle anguille, 
e non vi mancano molte sorgive di acqua. Le prò- 
duzioni consistono in grano, poco olio, e vino. 
Gli abitanti ascendono a circa 1500 addetti per la 
massima parte all’ agricoltura . La tassa del 1533 fu 
di fuochi 93, del 1545 di icd , del 15Ó1 di ini , 
del 1595 di 181, del 154S di 150, e del *669 di 14 6. 
Si possiede dalla famiglia Contestaci « Colonna di 
Roma . 

ROCCAMORICE , terra in Abruzzo citeriore , 
Compresa nella diocesi di Chini . E' situata in luo- 
go montuoso , ove respirasi buon’ aria , e il terri- 
torio dà poco grano , granone , vino, ed olio. Gli 
abitanti ascendono a circa 1000 addetti all’agricol- 
tura , alla pastorizia , ed hanno puranche una me- 
schina industria ne' bachi da seta . La distanza che 
tiene da Chieti è di miglia 13 . La tassa del 153» 
fu di fuochi 92, del 1545 di 124, del, is< 5 i di joo, 
del 1595 di 158, del 1648 di 143 , e del 1669 di 

Si possiede dalla famiglia Valignani . 

ROCCANOVA, terra in Basilicata compresa 
ìiella diocesi di Anglona e Tursi distante da Muterà 
rtiiglia 38 , e 4 da £antarcangelo . Si vuole una vol- 
ta distrutta, ed indi riedificata, onde venne col no- 
me di Roccanova appellata. Ella è su di un monte, 
e tiene il territorio atto alla semina , ed alla pian- 
tagione. Il vino vi si fa soprabbondante. Confina 
con Ga/licchio , Castronuovo , S animar tino , col feu- 
do di Battifaranì . e Smise. Da settentrione tiene 
il fiume Acri. Gli abitanti ascendono a circa 1760 
addetti all’ agricoltura , ed alla pastorizia. Nel dì 16 

ago- 
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agosto , festività di S. "Rocco , vi si fa una fiera dì 


varie merci, ed un’altra neli’ ultima domenica di 


maggio nel luogo , ove un tempo era un monistero 
di Battilani , conte si dice , ridotto in oggi ad una 
Abazia - Questa terra nel 1552 fu tassata per fuochi 
55, nel 1545 per 69, nel 1561 per 90, nel 1595 
per 169, nel 1O4S per 100, e nei 1609 P er 60. 

Fu acquistata da Eligio della Marra, acuì 
succede Guglìrlmo , e da costui passò poi alla fa- 
miglia Colonna de’ principi di Stigliano. 

ROCCA-PETRURO , o Rocca Ut Petruro, ter- 
ra in Abruzzo ulteriore , in diocesi dell’ Aquila . Il 
luogo è molto rigido nell’ inverno . 11/ territorio è 
poco fertile. Al di sotto , per oirupi e valloni corre 
1 ’ Aterno. I suoi monti son quasi nudi , e quindi vi 
è poca caccia di lepri , pernici , e starne . 1 suoi 
naturali al numero di circa 300 coltivano pure il 
croco. La tassa de’ fuochi del 1532 fu di ió , del 
1545 di 42, del 1561 di 61 > del *595 di 4? , del 
1648 dello stesso numero, e del 1 66g di 34. 

Fu del contado dell’ Aquila . Fu con esso a Fer- 
rare de Fi gu ero a d), al quale succedè nel 15Ó1 
Gomez Xuarei de Figueroa (2). Nel 1503 la Regia 
Corte la vendè a Pietro di Pietro Paolo der ducati 
QCloo (3). In oggi si possiede dulia famiglia Cap- 
pelletti di Rieti , 

Dall’ Aquila è distante circa miglia oo. 

ROCCÀPiEMONTE , terra in provincia di Prin- 
cipato citeriore compresa nella diocesi della SS. Tri- 
nità della Cava, che ci tiene uh Vicario. E’ di- 
stante da Salerno m glia 8. Vedesi situata in luogo 
Tom. FUI. D pia- 


fi) Qùint. 10. fol. Q05. 

(O) Petit. Re lev. 7. fol. 1 1 r. 
(.3) Citivi. Ut /ufo. 7. fol. 380. 
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piano , ove respirasi buon' aria . Il territorio confi- 
na con Sansevenno , da oriente, mezzogiorno, e da 
settentrione colia Cava , e da occidente con Nacera 
de Pagani . Si dice Roccapiemonte perchè edificata 
sotto un monte , alla cui sommità eravi un forte 
castello , vedendosene tuttavia i ruderi , e circa 2 
secoli fa era pure abitato. Le produzioni consisto- 
no in grano, granone, e lino. T ene due casali uno 
chiamato Casale di Roccapiemonte , che fu universi- 
tà separatale l'altro Sanpotita. Gii abitanti ascen- 
dono a circa 3000. Nelle situazioni del Regno que- 
sta terra è divisa in tre università, cioè R qccj pie- 
monte Monasterio , Roccapiemonte li Casali , e Rocca- 
Piemonte lo Corpo. La t 3 ssa di tutte e tre del 1532 
fu di fuochi 355, del 1545 di 323/, del 1 561 di 
355, del 1595 di 3S3 , del 11548 di 349 , e del i 66 g 
di 22 %. 

Si possiede dalla famiglia Ravascfiieri coti tito- 
lo di Ducato 

ROCCAPIPIROZZf , in Terra di Lavoro , com- 
presa nella diocesi di Vtnafro. Questa terra è di- 
stante da Napoli miglia qs 1 e 4 da Venafrat,. Mi 
si dice che vo gannente ella viene così in oggi chia- 
mila, mi che la veta sua denominazione fosse Roc- 
ca di Filippo, lo però la ritrovo sempre costante- 
nientè chiamata col primo nome in tutte le situa- 
zione del Regno a me note . Ei facile il credere 
che da una torre , che ci fu edificata , e tuttavia 
esistente, divenisse cól tempo un luogo abitato per 
opera di Pippo. Nel 1532 la ritrovo tassata per fio- 
chi 20, nel 1545 per 28 , nel 15*1 per 17, nel 1595 
per 34, nel 1648 per 3^, e nel 1669 per 30 .. In 
oggi è abitato da circa 710 individui . 

Il s^o territorio confina con Sèsto , Sanpietro in 
fine , Venafro , Mignano , ed è fertile in grano , le- 
gumi , melloni , e vino eccellente . Il paese vedesi 

edi- 
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edificato in una amena collina , di buon’ aria > lon- 
tana da' Venafro miglia 4, e 45 da Napoli . 

Un tempo si appartenne alla città di Venafro , 
ma poi fu comprata dalla famiglia Spinola con ti- 
tolo di Ducato. 

ROCCARAINOLA , terra in provincia di Ter- 
ra di Lavoro compresa nella diocesi di Nola. Nelle 
carte è detta Castrum Kocc/ie de Raynola . E’ si- 
tuata alle falde di fertili colline distante da Napoli 
miglia 16 , e 4 da No/a ; 1’ aria dicono essere me- 
diocre . Il territorio confina con Avella , Tufi.no, 
tignola, Risighano , Cervinaro ec. Le produzioni 
consistono in grano , vino , olio , carboni , e fieno , le 
quali derrate fanno il commercio di quella popola- 
zione , che ascende a circa 1000 individui . Essi han 
pure l’industria de 1 bachi da seta. Il suo bosco det- 
to la Costarella è destinato a fare i carboni , e vi è 
qualche poco di caccia consistente in lepri, e volpi. 
La tassa dei T532 fu di fuochi 117, del 1545 di tf)2> 
del 1561 di 125 , del 1495 di 217, del 1Ó4B dello 
stesso numero, e del 1669 di 2 io. 

Si crede di qualche antichità dal Remondini (i)> 
per quel marmo terminale , che dice 

• . AB. T. IMF. * 

: . 7 * 7 - 

e^a quella iscrizione sepolcrale: , * . 

’ . < MAILLIO ' 

DKLEMBRO , 

* RURBR1US 

SABINUS 

\ CQNGNATO ' ; 


(i) De Ntlan. Eccles. Storia p. 298. 
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ma questi marmi non indicano mai con sicurezza 

r antichità del luogo. _ . _ 

Nel suo territorio vi sono due casali , cioè bas- 
so, e Gargani, de’ quali si è parlato nè loro arti- 
coli . 1 f ” * 

Il Re Carlo III. di Duraztó la donò a Gì atomo 

Gaetano per la ribellione di Giovarmelo dt Fuscnfi- 
do, insieme con Aliano , Castrum S. Fattiti e Pui - 

carino (i). . ... 

Si possiede dalla famiglia ìAastnlh dei duchi 

di VI ari gitano . ' , . ‘ 

ROCCA-RANDISK , temcouola in Abruzzo Ul- 
terióre , in diocesi di Rieti , distante dall’ Aquila 
miglia i9 - f in luogo montuoso ; abitato in oggi 
da circa 50 individui. Nel 1532 fu tassata per fuo- 
chi a-% nel 1545 P er rtel ‘ 5 61 P er 2 3 i nel 
jrgr per 19 , nel 1648 per lo stesso numero ;e nel. 
1660 per i3* U territorio dà grano ; granone, Vi- 
no,^ ghiande. • J 1 ■ ■* J 

Questa terra aridaVa col Contado di Mareri fc 
Nel 1509 Francese* de Marerio conte di Mar eri Jf> 
donò a Giulio suo secondogenito : tri a castra , vidi 
Turrim de Taglia \ Rotearti Mandiiiam , et Podiurtt 
s. Joannis ec. (2) , colla metta di Collefecato (3). 

In oggi si possiede dalle famiglia Falconi » 
ROCCARASO. Vedi R<nrr* efr/ R«o . . 

ROCC ARA VINCOLA, terra ili provincia di 
Terrà di Lavoro, córiìpresa nella diocesi di V eitafr^s 
E’ situata sopra un alto monte verso oriente con pia- 
nura avanti , e il territorio è poco fertile. Da Nà- 
poli è distante migli* 47 1 e da renaf.ro 5. 

v / 

/ 

(t) Regest. I 3 «f. fot. 207. Regest. 13*0. fàl. 

(Q) Quint. io. fàl. g* . .. . 

é) (3) Perir. Reìet). 1606. 3 . fol. 3 *$. 
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tanti ascendono a circa 300 addetti all’ agricoltura. 
La tassa del 1533 fu di fuochi 4 2, del 1545 di 51 , 
del 1561 di 4’, del I595 di 58, del 1648 di dì, . 
e del 1666 di 24 . 

Si possiede dalla famiglia Caracciolo . 
ROCCAROMAlSA , terra io provincia di Ter- 
ra dì Lavoro, compresa nella diocesi di Teano-Si - 
dicìno . E’ un aggregato di varj villaggi , il più po- 
polato de' quali è Statigliana, distanti da Ttano m;« 

J ;lia 7 in circa. L’aria è buona, e il territorio da 
rumente, legumi , e vino • Gli abitanti ascendono 
a icoo addetti all’ agricoltura . La tassa del 1532 
fu di fuochi ióa .del 1545 di <536 , del 1561 di 1Ó5, 
del 1595 di ior , del 1648 di 91 , e del 1669 di 
iO<$, sempre colli suoi casali. 

Si possiede dalla famiglia Caracciolo col titolo 
di Principe ! . 

ROCCA-SANFELICE , terra in Principato ul- 
teriore , in diocesi di Frigento, lontana da Montefu - 
fcolo miglia 12 , e 33 dal mare . In alcune carte 
dell’ Archivio della Regia Camera si chiama Roc - 
f betta S. Felice • La medesima vedesi edificata alle 
radici di un monte, ove respirasi un'aria niente salu- 
bre , e il territorio confina coq Guardia-Lombarda , 
Sant angelo de Lombardi , Villamaina , e Frigento. Le 
produzioni consistono in grano , granone , legumi , vi- 
no, e sonovi de’ luoghi addetti al pascolo degli ani- 
mali. Fra questa tetra, e Villamaina evvi un gran 
bosco di ferri * ed altri alberi selvaggi . Qui trovasi 
della caccia . In mezzo del medesimo esiste una sor- 
giva di acqua minerale calda atta alla guarigione di 
alcuni mali . Gli abitanti di questa terra ascendono 
a circa 2070 addetti all’ agricoltura , ed alla pasto- 
rizia. Nel 1532 la tassa fu di fuochi 74, del 1545 
di 116, del 1561 di jjq, del 1595 di 145, del 1648 
di too , e dei 1669 di 105 . Si possiede dalb fami- 

D 3 glia 
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glia Capobianco de’ marchesi di Carifl . 

Non deesi qui pissar sotto silenzio la taqto ce- 
lebre tnofeta a pn ciò i distanza di questo paesè chia- 
mata di Ansanto , delia quale fan parola gli antichi. 
Item in Hirpinis Ontaneti , ad mephitis aedem loeum, 
quem qui intr avere monuntur, scrive Plinio (i) nella sua 
storia naturale. Cicerone (2) benanche ne fa menzione 
e Claudiana '3 ; ma meglio vien descritta da F/'r- 
gilio (4), i cui versi non ispiaccia di qui rileggerli: 

' , , # ; v* • J a \ • A V ■ 

Est focus Italìae in medio , sub montibus altis , 
He bili s et fama mu/t s memoratus in oris 
Amsanctì valles , de'nsis hunc frondibus alrurri 
Urget utrinque latus nerrtoris , medioque fragosus 
Dai sonitum saxis , et torto vortice torrens • * 

Hic specus horrenlum » et saevi spi vacala Ditis 
Monstrantur : rupi eque ingens Acheronte vorago ’■ 
Festiferas aperit fauces • •■'. . 

Kel descrivere tal luogo Virgilio si prese qualche 
libertà poetica. E infatti dove gli alti monti, se non 
quelli satis long? dissili a dire deli’ accorto Filippo 
C/uveria (5), verso Frigento ? Si vuole esservi stato 
innalzato qualche tempio alla dea Mefite , che si ere- 
dea togliesse la noia del cattivo odore . Quindi 
Fersio (6); 

, « ,tlt 

Tur gibus hic epulis atque albo ventre lavatur , «* 
Gutture sulfureas lente exhalante Mephites . 

’ A 

(1) Lib. <3. cap. 93. 

(2) Cicer. De Divinai, lib. t. 

(31 De rapt. Vroserp. lib 2. y. 348. , 

(/, Lib. 7. JEneid. v. 563 seq. 

(5> Ita!, antiqu. lib, 4, capì 8. p. 1201. ' , 

- ■ \6) Satj/h - 1 * - « * 
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A tale deità appartiene quell’ iscrizione nel cammi- 
no di Montecalvo , portati in f amoi’nti dal Lupo- 
li (t), ed intera dal dotto Arcipr. Santqh^ eh 1 2 3 è 

PACCIA . Q. F. V 

QU 1 NTILLA 

MfcElTl vor. \ 

bOJUVlT . 

Il nostro eh. Leonardo di Capita (a) natio di Bagnoli 
gran filosofo e medico , e non g : à giureconsulto , 
come ha detto un melense scrittore, ci fece la tìsi- 
ca descrizione di qu«B O luogo, ed iridi nel 1-R3 con 
più accuratezza i) dotto Arcipr. testé citato Vincen- 
zio Maria Santoli (3) . Molti , che sonosi avvicinati 
al suddetto luogo senza la dovuta accortezza , vi han 
lasciato miseramente la vita. Lo stesso Santoli ci 
ha serbata la notizia di quelli , che vi perirono anno 

f jer anno, oltre di quelli, che pur caduti sono nel 
uogo , che appellano Vado- mortale . Spesso vi si 
trovano degli animali morti. L* esalazioni del cra- 
tere di Ansanto non meno , che 1 ’ evaporazioni del 
lago sono letali ad ogni vivente , non perchè rare- 
facciono Varia solamente, ma perchè la impregnano 
di acidi vitriolici , aluminosi , sulfurei , ed arseni- 
cali che vi abbondano , per cui assorbiti fin tramor- 
tire più sollecitamente gli armenti che portano ra- 
dente il muso per terra , e se nel luogo si lasciano 
essi per tre o quattro minuti , son parole del Santoli, 

D 4 muo- 


questa •’ 



(1) Iter Vcnusinum p. 145. 

(2) Della natura delle !\iofcte , lez. prim. 

(3) Nella sua opera : De Meph:(i et pjJdièut /tiran- 
ti libri tres cum observationibus super poiinu ll/s ut hi bus 
Hirpmorum , quorum lapidts , et antiquìtatum rdiqutae 
illustranlur . Ncap. 1783. in 4. 
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muojono assolutamente . Ne! 1794 passandovi 140 
pecore , ignorando la natura del luogo quelli che li 
ponduceano , ne perirono 117, giusta lallazione dcl- 
. lo stesso Stìntoli (1). , 

ROCCA S. FELICITA , una delle 18 vijle nfcl 
territorio di Civitella del Tronfe, abitato da 114 in- 
dividui . 

ROCCASANGlOVANNl , terra Regia in Abruz- 
zo citeriore, compresi nella diocesi di Chieti , da cui 
è lontana miglia 03. E' situata tra due antiche tor- 
ri, onde si vuole che dalla detta situazione appellata 
si fosse Rocca , e raggiunto di Sangiovanni- acquistato 
Ravesse da un antico inonistero in bella situazione sul)' 
Adriatico. Gli abitanti ascendono a circa 1400 addetti 
all’ agricoltura , ed a! commercio delle loro derrate , 
che consistono in grano, granone, olio, legumi , 
ghiande ec. Non vi manca la caccia . Nel 1532 fu 
tassata per fuochi 71 , nel 1545 per 85, nei 1561 
per 104 , nel 1505 per ni , nel *648 per . . e 
nel ió 6 g per . 3 • > . 

ROCCA'SANTAMARIA , terra in Abruzzo ul- 
teriore , la cui tassa del 1532 fu di fuochi 8 4 , de! 
3545 di 153, del 1561 di 88 , del 1595 di 79, dei 
*048 di re e de! 1 66g di 135. 

ROCr A-SANTOSTKFÀNQ, terra in Abruzzo 
ulteriore, compresa nelÌ 3 diocesi dell’ Aquila . 
composta di 7 ville chiamate Collecastagna , Colli- 
marino , Colli-fami , Collefiascone , Collef jrellì , Tot- 
cella , e Piè la Costa.- Dall’ Aquila è distante mi- 
glia 6 , e dal mare 50 , Il luogo è di buon’ aria , Il 
territorio confina con Poggio Santamaria , Civita-Tar 
massa , e Sansilyestro . E’ atto alla semina, ed alla 

pian- 
ili Veliere la Narrazione dd fenomeni osservati nel 
suolo Ir pi no . Nap. 1795. p<lg. 38. 
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piantagione delle viti . Gli abitanti ascendono jj cir- 
ca 400 addetti all’agricoltura, alla pastorizia ed 
hanno P industria di fare carboni , e calce . Vi è 
buona caccia di lepri , pernici , beccacce ^ starne ec. 
La tassa del 1532 fu di fuochi 6/} , del 1545 di 83, 
del 15*1 di 8 j del 1595 di 87, del 1648 di 80 , e 
del 1669 di 75. 

Questa terra fu del contado Aquilano . Corto r 
la donò a Benedetto R osales , il quale la vendè ad 
Alfonso Medina . Fu poi venduta dalla Regia Cor- 
te ad Ettore Caracciolo , di poi ceduta a Marzio 
Colonna . In oggi è della casa Barberini . 

ROCCASCALEGNA , terra in Abruzzo, citerio- 
re , in diocesi di Chieti , da cui ne dista miglia .02, 
e 18 d’ Agnone. E’ situata in luogo alquanto basso, 
confinando il suo territorio con Gesso , Torricella , 
P ennaduomo , Aitino , e Gasoli . Ahu distanza di cir* 
ca due miglia dall’ abitato passa il San grò. Le pro- 
duzioni consistono in grano, gradone, olio, e vino. 
Vi è scarsa caccia di lepri , p vo’pì , e di volatili « 
Gli abitanti ascendono a 1600 addetti all agricoltura, 
ma evvi pure P industria della concia di cuoj , e di 
fare pettini. La tassa del 1532 fu di fuochi 48 , del 
1545 di 68, del 1561 di 82, del 1595 di 45, del 
1648 di . . , e del 1669 di .... Sì P° ssiede dalIa 
famiglia Nanni di P alena, 

ROCCASECCA, terra in provincia di Terra di' 
Lavoro compresa nella diocesi di Aquino , distante da 
Napoli miglia 60 , e 9 da Mantecatine». ^ Quel luo»o, 
ove surse questa terra , si appartenne a’ Sanniti nell 
antichità. Vedesi edificata in un falso piano verso 
mezzogiorno, ed è compresa in tre Quartieri detti 
Valle, Castello , e Caprile. Nella medesima risiede 
il vescovo di Aquino , e propriamente nel Quartiere 
di Valle , ov’ è anche il seminario , ed un miserabi- 
le ospedale. Il suo territorio dar potrebbe tutte quej T 
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le produzioni necessarie al mantenimento dell’ uomo; 
ma tra’ suoi abitanti al numero di circa 2200, mi 
si dice , essere loro poco a cuore 1' agricoltura . la 
ogni mercoledì vi si tiene un mercato, concorren- 
dovi quelli de’ paesi vicini per la vendita delle vet- 
tovaglie. Vi nascono molte pibe medicinali , le quali 
son pure poco curate t ma vi fu jntiodotta una cec- 
ità polvere detta appunto di Roccasecca , la quale 
viene in oggi manipolata anche altrove , e vale per 
molte indisposizioni . La tassa de’ fuochi di cresta 
tórra del fu rfi 342, del 1545 di 375 , del 156* 

• di' 436 , del 1595 di 495, del 164 » dello stesso no* 
ro , e del 16^9 di 305 . 

' Questa terra non ha molt' antichità , essendo 
stata edificata da Monsone XXV HI Abate Casineso 
nel 986 (1), .che tenea il contado di Aquino confer- 
matogli da Landulfo di 4 1 . Agata principe di {'*- 
pus (*). Indi a 7 .anni , cioè nel 993, fu distrutta 
da Adenulfo Summucolo : fioccarti vocabula Siccam » 
quam idem Ah fai panilo antea cqnstruxenat , fur.di- 
tus evertit ( 3) . Nel 1125 fu altra volta distrutta da 
Papa Onorio , così leggendosi nel Cronaca di Ceceanoi 
Venit Honorius Papa cum maxima gente . . et cre- 
mavit • . . Roccamsiccam . Nel tr 07 vi si rinchiusi* 
ro i conti di Aquino Pandolfo , e Rinaldo * o come 
altri scrive Rainaldo , e Landolfo figli di Dandone » 
L’ incumben'za di espugnare detta terra fu data ad 
O/done fratello del conte di. Acerra per nome Dia- 
pulto , mala difficoltà deH” assedio , e la morte dell* 
» • ' - ■> 'r’-f* Ini* 

. • t * * * * » « N v „ - « . T . . ^ * . « » r 

(1) Leone Ostiense lib. 2. cap. 14. 

(2) Ostiense lib. 2. cap. 15. Gattola Histor, Casincns. 
/. 3. p. 90. col. 2. in fin. pag. 91. col. 1. in princ. 

(3) Anonm. Salernit. nel suo Cronic. 

Portense lib. 1. cap. 16. 
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Imperadorc Err/co, fecero cessare 'Oddone dall'im- 
presa , Oddo . . rupta obsidione Rocchae Sìccae , di- • 
scedit , rf jc contuli t ad Racchnm Arcis , scrive R/c- 
cardo da Sangermano ( i ) • 

Degna cosa è qui ricordare la celebre battaglia 
data nel piano di questa terra tra . i due eserciti di 
Ladislao , e di Luigi cT Angià (2/ , come anche nel 
1456 nelle guerre eh’ ebbe Ferdinando di' Aragona 
con Renato , il Papa del partito Aragonese mandò 
in ajuro Napoleone ,e dopo di aver presa Isola , So- 
ra , ed Argino , assediò e prese anche Roccasecca . 
Abbiamo ne’ contentar j di Enea Silvio : Roccba Sic- 
c* per deditionem accepta est. arx viribus expugnata, • 
quomvis in alto sita monte inaccessibilis viderrtur ; 
ea autem Ferdinandi nomine capta (3) • Finalmente 
nel 1503 fu assediata da 'Francesi di Luigi Xll ; ma 
vi ebbero una rotta secondo scrive il Cirillo (4) . 

Può vantarsi di aver dato al mondo nel 1223, 
o secondo altri nel 1225, o 1227 , la nascita al gran 
Tommaso eP Aquino , checché altri avessero posto in 
disputa , volendolo chi nato in Napoli , chi in Ca- 
labria (5), e chi in Puglia. Nel 1245 entrò nell’or- 
dine di ò". Domenico , fu prima mandato in Roma , 
indi in Parigi , e finalmente in Colonia , ov' ebbe 
a maestro Alberto Magno, e ritornato di poi alla 
patria , egli stabilì una nuova scuola di fijo.-ofia in • 
maniera , che congiunse alla cristiana Religione la 
filosofia di Aristotile . Non v’ ha dubbio , che se fos- 
'* v se 

(1) Riccardo da Sangermano t nel SUO Chrcnìc < ann. 
H97* 

(a) Leodris Cribell. Vita di Sforza. 

(3) Lib. 12. p. 314. 

(4) Annali dell'Aquila lib.Xl, Guicciardini lib. VI. 

{5) Vedi F artic. Bclcastro. 
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se sortito in tempi più felici , e .coiti , ammiraremnio 
in lut-a tutta ragione , pel suo acume , ed ingeg.no» 
un miracolo della natura. Cario 1 d' Angiò lo chia- 
mò a leggere nell’ università di Napoli collo, stipen- 
dio di un oncia al mese, cioè annui ducati 72 all* 
anno (1). il Papi Gregorio X chiamollo ai concilio 
di Lione nel 1274 , ove ammalatosi si ritirò. pel motjj» 
Stero de’ Crsterdertsi di Fossanova in diocesi dì Te[ • 
racina * ed ivi morì di 3 nni 4S , .0 50 * avendolo poi 
Gio : XXII canonizzato nel 1323. 

Molti scrìssero la sua vita , e raccolte di poi 
Je opere loro dal P. tìensechtnio , ma basterà leggere 
* PP. Queiif ed Echard (2) per rimanere appieno 
informato del nostro Angelico Dottor S. Tommaso . 
Io qui soggiungo , eh- egli fosse stato anche uno de’ 
primi coltivatori della poesia . 

Si possiede questa terra dalla famiglia Boom- 
compagni Ludovisi duca di Sor a , e principe di 
Piombino . . 

ROCCASICURA , terra in Contado di Molise , 
•in diocesi ài'lsernia , vedesi edificata in luogo molto 
alpestre , e straripevole , e pericoloso insieme par 
Je lamàture , che sono nel suo territorio. Da sua de- 
nominazione si vuole surta da una Rocca , che dtì- 
mìnava tutto il paese , e non prima de! 1732 cad- 
dero le sue mura da orribile scossa di terra . L’aria 
è molto incostante. La distanza da Istruii; è di mi- 
glia 8, e r,8 da Campobasso . '> . 

Gli abitanti al numero di eia sa 1500 sono ad- 
d.ttt alf agricoltura , ed all? pastorizia . Non so se 
facciano tanto di grano, e vino bastevole al proprio 
mantenimento . Vendono formaggio , e ma jali , e si 

‘ prò? 

£j) Regcst. 1374. M. fot, 0. 

{$) Script. Ord. Praedicat. t. 370, j 

f 
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proveggono di ciò, che loro manca di necessaria. 
Fanno pure qualche industria di mele , che dicono 
riuscirvi eccellente . 

Fu comprata da Oliverio de Ebuio (i) , che nio 
ri poi nei 1558 , avendo denunciata la sua morte il 
tìglio Andrea (2), la cui discendenza tuttavia possie- 
de . In alcuni notamenti dell’Archivio della Regia 
Camera è detta Castrum Roccae Cicutae , 

La tassì de! 1532 fu di fuochi 32 , del 1545 dì 
38, del 156» di 41, del 1595 di 42, del 1648 di 
47 , e del to'60 di 45 ,• e sempre è detta Rocca- Ci* 
cura i ’ 

ROCCÀSPi NALVET 7 , terra in Abruzzo cite- 
riore , compresa nella diocesi di Chieti , da cui è 
lontana miglia 36 , e 20 da! mare . E’ situata in un 
alto e sassoso colle verso oriente circondato da al- 
tissime rupi - Per lo suo .territorio passa il fiume Si* 
riel'à . Gli adiranti al minierò di dùca • ; . sono ad- 
detti alla semina del frumento , ed alla pastorizia i 
il clima è rigidissimo nell’inverno. Nel 1530 fu là 
tassa per fuochi Si, nel 1545 per 100, né! *561 
per 101 , nel 1595 per 124 , nel 1Ò4S per . . e nel 
\ 66 <) per . . .t Si possiede dalla famiglia CaraicìotA 
de principi di Santabono. 

ROCCA VALLEOSCURA, terra in Abruzzo ci- 
teriore in diocesi di Sulmona $ distante da C hielì 
miglia . ; . e 37 dall’ Aquila . Con orrore si dice 
essere nella provincia dell’ Aquila da qualche scrit^ 
tbre, il quale ignorò finanche una delle situazioni 
del Regno. Questa terra è allogata in una valle cir- 
condata da monti assai rigidi in tempo d’ inverno j 
/ e il paese iitesso suol ricovrirai di nevi accompagnate 

dà 

• *• . • . • • a. .* 

fi) Quint. 43. fot. 36*. • / - ‘ 

(a) Petit. Relev. 8./<rf. ^ ; . . r . t ..j- * 
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da forti venti, che la rendono una cattiva abitazro* 
ne. Poco loatano tiene il famoso Piano dì Cntque- 
miglia , il cui passaggio spesso rendesi perniciose» 
a’ viandatiti • Gli abitanti ascendono a circa ^uoo • 
Nel *532 fu tassata per fuochi 146, nel 1545 per 
178, nel 1561 per 197, nel 1595 per 250, nel 1648 
per 297, e nel i 66 g per 129. Mancò lorse la sua 
popolazione a cqgion della peste dei 1^56, senza es- 
sersi di poi rimessa» E infatti nel 1737 fu tassata* 
per fuochi iu v Questa terra fu posseduta dalla fa- 
miglia C anteimo de’ duchi di Popoli . In oggi dalla 
Tocco de’ principi di Montemi letto , con titolo di 
Contea * 

ROCCA-VERRUTI in Abruzzo ulteriore in dio» 
tesi di .■» . Nel 1532 la ritrovo tassata, per 

fuochi 36 , nel 1545 per Oc , nel- 1361 per 67 , nel 
* 59 $ P er 61. > nel 1O48 per 52 , e nel 16O9 per q 3 . 
Nell" 1 ultima situazione del 1737 è tassata per fuo- 
chi . Questa terra andò un tempo colla baronia 
di C olle atto -, 

ROCCAVlVARA, terra in Contalo di Molise 
in diocesi di T rivento distante da Campobasso miglia 
ié , e da Lucerà . . » E’ situata in luogo montuoso, 
ove respirasi buon'aria, e il territorio produce del 
grano, granone, legumi, vino, olio , e sonovt de’ 
pascoli per gli animali, de" quali ne fanno industria 
■quegli abitanti in oggi al numero di circa 900. Es- 
si hanno del commercio con altre popolazioni della 
provincia. Vi hanno un ospedale , e più cappelle 
che fanno delle opere pie. Nel 1532 fa la tassa per 
fuochi 75, nel 1545 per 66 . nel 1561 per 44, nel 
1595 per 1Ò5 , nel 1*548 per 80 , e nel 1 66 9 per 54. 
f-, Il Re Carlo 1 J" Angiò la concedè a Bcrteraimo 
di Cantelmo per once 80 , e dicesi Rocca de Viva - 
rio-. Nel 1455 si possedea dalla famiglia Sangro . 
Nel 1497 fu data al gtan Capitano 'Consalvo de Sor- 
do- 
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dova , ma nel 1507 fu restituita a Paolo di Sangro. 
Nel 1566 Gio : Francesco di Sangro la vendè a Rai- 
naldo Caraffa per ducati óoco (1) . In oggi si pos- 
siede dalla famiglia Coppola de’ duchi di Canzono . 

ROCCELLA , terra in Calabria ulteriore , in 
diocesi di Gerace , distante da Catanzaro miglia . . 
e 14 da Gerace. E’ situata in luogo eminente sulla 
sponda del mare, ove respirasi aria sana, e il ter- 
ritorio è atto alla semina del grano, legumi, e al- 
la piantagione delle viti , e degli olivi . Gli agrumi 
vi allignano ancor bene , e i gelsi ; quindi i suoi abi- 
tanti un tempo più che in oggi aveano dell 1 industria 
di nutricare,! bachi da seta. Vi si trovano delle mol- 
te erbe medicinali, comuni per altro nel territorio 
di quella sua provincia. 

Nel 1532 fu tassata per fuochi 96, nel 1545 
per 191 , nel 1561 per 225, nel 1595 per 264, nel 
1648 per 240, e nel 1669 per 2ji . In oggi ascdn* 
dono gli abitanti al numero di circa 34 o. 

Questa terra nel 1462 si possedei da Antonio 
\ Centelles , marchese ni Cottone , j! quale avendola 
perduta per delitto di fellonia , il Re Ferrante 13 
diede a Giacoùio Carrafa , e Marcello suo discenden- 
te vi ottenne il titolo di principato . 

ROCCHETTA in Terra di Lavoro , compresa 
nella diocesi d ' Isentiu distante da essa città miglia 
8 . E’ situata di sotto al monte Azzone , che ha sem- 
pre la neve . Alle sue radici nasce il Volturno . Le 
sue pianure sono in parte soggette alle lamature , e 
parte petrose. Il vino che produce è dolce , e l'olio 
è di ottima qualità . La massima industria degli 
abitanti è quella della pastorizia, vendendone altro- 
ve i prodotti , e fanno purè del buon mele . Gli 


er- 




< 1 ) Ass. in Quint. 68. fol. iyj. 
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eibaggi estivi li vendono a’ focati della Puglia. I 
naturali ascendono a circa 600 • Nei suo territorio 
era la terra chiamata Boschereccia in oggi distrutta. 

11 feudatario è il marchese Battilori . 

ROCCHriTl A , casale di Roccagloriosa. Si vuo- 
le surto dalla distruzione di un antico paese, eh era 
nelle sue vicinanze , o.ve a distanza di circaun miglia 
“Verso oriente ne mostrano tuttavia i suoi avanzi. 

Non si può accertare <^ual nome avesse però avuto 
il suddetto paese , nè tampoco i 1 epoca , in cui ven- 
ne a mancare . Se deesi prestar credenza all Anto- 
nini ( 1 ) , egli dice che quando i Saraceni vennero in 
Lucania tra i luoghi, che occuparono furono Rivel- 
ilo , C asìelsar aceno , Armento, LA ROCCHETTA r 
Camrrota , ed Acropoli $ vai quanto dire di essere 
stato esistente nei secolo IX : irta donde mai 1 An- 
tonini prese ima tale notizia nominando la figlia, e 
non la rtv.dre ? Egli è certo che Rocchetta sutse nel 
territorio di Roccaphnosa , che ha qualche antichi- 
tà , e la stessa denominazione di Rotchett» indica / 
essere stata posteriormente edificata • Si potrebbe 
soltanto credere, che quelli della Ricca si seppero 
così ben chiudere , e difendere , da non fare occu- 
pare il loro paese da essi Saraceni . 

Comunque sia, Raccheti ab in un' ottima ^situa- 
zione , ed in oggi quasi in continuazione di Rocca » 
Gode di buon' aria, e di un esteso orizzonte , guar- 
dando tra oriente, e mezzogiorno il golfo di Poh- 
castro sino ali' altro di S. Eufemia . 1 suoi^ natura- 
li ascendono a circa 600 tutti addetti ah agncol- 
tura • Vedi Roccagloriosa. . . 

RÓCCHiiTtA, villaggio Regio in Tetra di 
S tavoro , ih diocesi di Calvi » situato in luogo emi- 

neaì 

4 .. N * 

\x) ìp*rt. 1. disc. 9 . pag. Ì3°* Ed. I 7 8 5 * 
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nente , ove respirasi buon'aria. E' distante da Na- 
poli miglia <23 , e <2 da Calvi . Gli ahitanti ascen- 
dono a ciica 3<5 o tutti addetti all’ agricoltura . Vedi 
Calvi . 

ROCCHETTA, casale di Atino in Terra di 
Lavoro compresa nel ducato di Alvito > 

ROCCHETTA . Vedi Kocca Caramanico . 

ROCCHETTI LA BADIA , o delt Abadia , in 
Terra di Lavoro in diocesi di Monttcasino , distante 
da àanoerinano miglia 20 , e . . da Napoli . £' si- 
tuata in una collina , vi si respira buon' aria , e le 
produzioni del suo territorio consistono in grano r 
granone, vino, ed olio. Gli abitanti ascendono a 
circa 530 tutti^ addetti all’agricoltura. Nel 1532 
fu tassata per fuochi 36 , nei 1545 per’ 4Ó , nel 1561 
per Ó4, v nd 1595 per 63, nel 1648 per 97 , e nel 
V 66 i) per 38 . 

* ROCCHETTA PROPE CALVI, terra in pro- 
vincia di Terra di Lavoro in diocesi di Calvi . E’ 
situata in una collina . Vi si respira aria non insa- 
lubre , e gli abitanti ascendono a circa 370 tutti 
addetti all* agricoltura . 11 suo territorio produce 
ogni sorta di frumento, vino, olio, e vi si fa p.ure 
del danape, e del lino . Nel 1532 ne ritrovo la tas- 
sa dì fuochi 00 , -nél 1545 di 25 , nel 1561 di 20, 
Itel 1595 di 18, nel 1648 di 22, e nel 1669 di so. 

Nel suddetto territorio vi sorgono delle acque 
mmenfìi, segni’ non equìvoci di essere situata su di 
tm suolo vulcanico . • »• < 

Si appartiene in feudo alla mensa Vescovile di 
iCalvi . 

ROCCHETTA SANT ANTONIO , detta pure 

Rocchetta di Fu olia , 0 Rocca Santantonio , è l'uHèt 
ca terra della diocesi di Cedogna ,, g - Lacedognà ,-<ÌB 
provintin di Principiato ulteriore , distante <\aiMonJ& 
jctscolo miglia 26 , e si appartiene alla casa Dort'a . 

Tonu Vili • ..■»•£ ( ì Si 
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Si vuole la sua denominazione da un antico castello 
t detto Arx Divi Antonìi . La medesima vedesi edifi- 
cata in luogo montuoso. E’ circondata da due fiumi 
uno detto 1" Ofanto , 1' altro Calaggio . 11 territorio 
è atto alla semina , ed alla piantagione . Essendo 
abbondante di acqua, visi coltivano bene gli ortag- 
gi . Gli abitanti ascendono a circa 4000 . La loro 
industria è l'agricoltura, e la pastorizia . La tassa 
dei. 1532 fu di fuochi 161 , del 1545 di 209, del 
1 5^1 di 27», dei 1595 di 324, del 1 6^3 dello stes- 
so numero, e del 1669 di 258, ed in queste due 
ultime situazioni è detta Rocca-Sanranionio . Tra 
questa terra, e la città di Laccdogna vi era un mo- 
nistero di Benedettini , che nella sua distruzione pas- 
sarono nella Trinità della Cava, là quale oggi pos- 
siede quel feudo rustico detto Juncito. 

RODI , terrà in Capitanata , in diocesi di Man- 
fredonia, distante da Lucerà miglia 2S.. E’ uno de 1 
paesi del Mohtegargano , bagnato dall’ Adriatico , e 
bastantemente popolato da circa 3660 individui . La 
popolazione è andata serhpre crescendo dal secolo 
XV , siccome appare dalle tasse che or metto in 
nota . Nel 1532 fu tassata per fuòchi 35, nel 1545 
P er 73 , nel 1561 per 108 * nel 1595 per 198 , nel 
1648 per 160, e nel 1 per 922 .. Nell" ultima 
situazione del 1737 la tassa fu di fuochi 231 . Per 
errore dicesi Ruòdi . 

Il territorio dà frumento di ogni sorta , vino ; 
ed oliò; vi si raccoglie quantità di càrrubbe , e 
agrumi , e il mare dà puranche a quegli abitanti 
della molta pesca . Han commerciò con altri paesi 
della provincia , e fuori ancora , dove trasportano 
l'avanzo de* loro prodotti . 

Nel 1446 il Re Alfonso ne investì Francesco de 
Hiccàrdis (l) di Ortona . Nel 1491 il Re Ferrante 


ne 


(1) Quint. 1. fol. 135- 
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«e investi Gio : Luigi Caraffa ( i ) . Nel 1543 fu ven- 
duta a Pirro Antonio Cr ispano per ducati 5000 (2) 
da Gio: Batista Caraffa , il quale nel 1551 cedè il 
jus di ficomprarla a Co/antonio Caracciolo marche- 
se di Vico (3) ; e costui la cedè al suo nipote (4). 
Nel 1560 fu venduta per ducati 13000(5). Nel 1562 
fu altra volta venduta per due. 0900 (ò) . Nel 1570 
Fabio Caraffa la comprò ad extinctum candelai per 
per ducati 05180, che dati gli avea Fabio Sanfeii- 
te suo cugino (7), a cui poi la cedè ; e Marcamo - 
aio Sanf elice la vendè a Cesare Sanfelice suo zio per 
ducati 549O0o(&). Nel lóio la famiglia Sanfelice vi 
avea il titolo di duca . Nel 1621 fu venduta dal 
S. R. C. ad istanza de’ creditori del Sanfelice a Vin- 
cemo Capece;t finalmente passò alla famiglia Cava* 
nigha de 1 marchesi di Sanmarco, con titolo di du- 
cato . 

RODIO, terra in Principato citeriore , in dio- 
cesi di Capaccio , distante dal mare 2 miglia in cir- 
ca , e 50 da falerno. E’ situata in una valle , che 
si appartiene alla Religione di Malta, e dalla lascia- 
ta Rodi , così appellata , giusta lo scrivere del ba- 
rone Antonini (9) . il suo territorio dà in abbondan- 
za grano, legumi , olio , vino, che vendono altro- 
ve i suoi natur ili . Dà pure quantità di castagne , 
e ghiande per l’ ingrasso de’ tnajali , il citato Anto- 

E 2 nini 

■■ ■ T ì-.; » r > *_ .i. 

(l) Privil. 6 . fol. ivi. .* ... 

M Ass. in Quint. 20. fol. 34. _ - a 


17 ; ni. -jy.jui' yof., 

(8) Ass. in Qutnt. a, fot. 139. ' - *\ * 

(9) Lucania p, 329. “• ~ ^ tC 


( 3 ) Qp>nt. 34. Tot. 114. . , . .. 

(4) Quint. 47. fot. 33. 

£5) Ass. in Quint. 69. fol. 6 t). 
(6) Ass. in Quint. 50 fol. 267. 
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nini ne loda gli aranci , e i fichi secchi , estendo i 
migliori di quelle contrade » ... •- 

Irt oggi i suoi naturali ascendono a 900 tutti 
tidetti all' agricoltura , alla pastorizia , ed ài traspor- 
to de' loro prodotti. Nel 1532 fu tassata per fuq? 
Ohi 70, nel 1545 per 79* nel 1361 per bS. nel 1595 

r T'ioi , nel 1648 per 95 , e nel l6dp per 75 . VI 
della {tàccia Ve non vi mancano Je acque. 

Nel tOrd fu interposto il Regio Assenso alla 
ji Vendita fatta delle terre di Mandia RóJiò , e . feudo 
Urlìi Tropeiani a Livio Greco per ducati 7^7! U) , 
che possedea Gio: Antonia Viottola . Nel IÓ21 Gioì 
Nicola Greco le vendè per ducati 1»/) 10(2) a Lior 
bora itila Forza per persona nominata daL marito 
1 ? facidò IT Afflitto- In oggi la gipt isdizione cri mi- 
baie si appartiene alla famiglia Basilio de’ baroni 
di Manica . J . 

L Questa terra tà patrià di Giovanni lif'Ri ve! 
Scovo di T,tlese ». • > <*•.< » *j»_ i> 4Ì, bto* 

Traila detta terra ed Asce « vi è una collina 
chiamata, li Candidati , alle di cui falde veggonti 
delie anticaglie , e spesso sonovisi Scavati de’ sé» 
Jjolcri . -• * * > ». • 

RODIO. Vedi Ahtatoi,, ...... ^ , 

RONFIANO, così è detto in tutte le situazio* 

g del Regno* in oggi però la scrivono 'Ruffiano , é 
dfrano ancora. E’ compresa in Terra d’ Otranto 3 
distante da trecce miglia 24 , e da U genio 7 in cir- 
ca . £’ in diocesi di essa città di U genio , abitata 
ida 1700 individui , àddetti all’agricoltura, ed alla 
jbegoziazione delle loro derrate, le quali consistono 
fn grano, legumi, vind, òlio, è bambagia • Nel 

* 53 » 




fi) Quint. 58. fot- flit a f. 

) Quint, 65. fai. J77. a ). 
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JW2 fq- tassata per fuochi ipS, ne! 1545 per 122 4 
nel 1 361 per 147, nel 1595 per 234,' ‘nel i^fl' per 
C5<S , e nel i66g per 226. 

Si avvisano g!j storici di quella provincia esse- 
re stata dapprima una villa / ove poi la famigliti 
Truffo la ridusse ad una Ipuona terra . J,o dice an- 
phe ij Tasselli (j), la cui autorità ' vale pochissi- 
mo. pe| resto questa terra fu posseduta dalla famii 
glia Antooliettf , passò di poi alla famiglia Falco - 
pt , e Gio : Forame nel *607 la vendè a Francesco 
Fi lo mari qo per dupati 73000 (2). Nel 1626 France- 
sco Fi tornar ino I4 vendè poi a Rinaldo Brancaccio 
per ducati 50500(3). ~ ‘ ~ A; * 

RO FRANO i tèrra in Principatq citeriore , in 
diocesi di Capaccio , distante da Salerno miglia <?fo 
e io dal golfo di Po/icastro . £’ situata in un colle, 

} aria non vi è ipsalubre , e il territoriq dà del gra- 
no, granone , legumi , vino, olio . Vi sono de’ luo- 
ghi addetti al pascolo degli animali, mentre quegli 
abitanti esercitano l’agricoltura , e la pastorizia. Vi 
sono 4 piotiti fi umentarj . Nel 1552 fu tassata per 
faochi 92, nel 1545 per no, nel 1561 per'ny, nel 
*595 P er *3^ > nel 1^48 per 130 , e nel 1669 per 
f °5 • 

Questa terra fu edificata dagli abitanti di Ro- 
frano vecchio . vedendosene tuttavia gli avanzi nel 
luogo , ove chiamano Rafrano-vetere . Non saprei la 
cagione di sua distruzione. Si avvisa l’ Antonini (4}, 
che l’avessero fatta edificare i PP. Basitici , i quali 
.vi aveano un Romitorio , richiamandovi a^ abitar^ 

E 3 au- 

lì) 1*7. 
v (2) Qurnt. 36. fot. 130. 

(3) Ass. in Quint. 73. fot. 7 &i " . , 

f 4 ) Lucania pari. j. elise, 8. pag, $8». 4 . / 
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anche taluni che erano in certe balze fra Laurito , 
e Pofrano detto Fugento. Ruggiero nel 1131 fece 
a detti tuonaci grandi donazioni. Nel 1476, e non 
già nel 1466, come altri scrive , i monaci la ven- 
derono al conte di Borrello N. Arcamone . Malme- 
nati di poi dal Petrucci conte di Polle astro ( che fu 
decollato come ribelle nel dì 13 novembre 1480 J 
se ne partirono , ed il Petrucci convertì quel moni- 
stero per propria abitazione . Di questa terra ne 
fece acquisto la famiglia Farao , e la spiritualità fu 
data al Vescovo di -Capaccio da Gregorio Xlll nel 
nel 1^83 ; Nel 1619 Ettore Farao la intestò a Mi- 
chele suo figlio (1), Passò alla famiglia Cupree , e 
finalmente alla Tosone • 

ROGGIA NO , terra in Calabria citeriore com- 
presa nella diocesi di Sanmarco , distante da Cosen- 
za miglia 04, 30 dal Jónio , ed altrettanti dal tir- 
reno. E’ situata in un falso piano. Gode di un este- 
so orizzonte , e un' aria sana . 11 territorio con- 
fina con Sanmarco , Joggi , Sant acat arma , Malvito, 
Moti a follone , Aìtomonte , Sanlore/izo del Vallo , e 
Tarsia. Vi corrono tre fiumi appellati Esare, O.ida, 
e Follone. 11 primo nasce nelle montagne di Santa - 
gara , e ricco di acque passa per Poggiano , s 
Sanlorenzo del Vallo, e si scarica nel mare di Cas- 
sano • 11 secondo nasce in Poticaslrèllo , e nel bòsco 
detto Pozzorotondo si unisce coW Esare . Il terzo fi- 
nalmente nasce nella montagna di Sanmarco , e ser- 
ve di confine, e sotto al bosco di Jrìgnetto pur si 
unisce coll" Esare . Tutti e tre producono delle tro- 
te , anguille, e reali . In tempo d’inverno sogliono 
danneggiarci terntorj , ma sono utilissimi nell’està, 
yi sono quattro boschi distinti col nome di Farne - 


f 





( 1 ) QuirtT. Refut. 6 . fol. 173 
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to , Pozzorotondo , Fusti ne, o sia Sett-pane , e Tri- 
pnetto abbondanti di querce per 1’ ingrasso de’ iria- 
jali . Vi si trovano molti lupi . Le produzioni con- 
sistono in grano, granone , olio , ed ottimo vino, 
ma npn sono molto abbondanti i due ultimi prodot- 
ti . 1 suoi naturali ascendono in oggi a circa 1700 
individui. Oltre dell'agricoltura, e della pastorizia, 
vi è P industria ancora de’ bachi da setd • Questa 
terra nel 1532 fu tassata per fuochi 244, nel 1545 
per 080, nel 1561 per 332 ', nel 1593 per 227, nel 
1648 per 200 , e nel iód^i per 221 . Si possiede dal- 
la famiglia Sanstverino de' Principi di Bisignano . 

Si crede dagli scrittori Calabresi , che derivasse 
dall'antica Verone nominata da Livio (1) , onde Bar- 
rio, che piccavasi di latino la scrive; Vergìanum . 
Ma dice bene Filippo Cluverio (2) , che il sito di 
quella antica città si è del tutto’ smarrito . 

Tra i suoi cittadini ve ne sono di quelli assai 
celebri nella storia letteraria . Nnco/ò da Koggiana 
fiorì nel secolo XVI. Egli fu esimio oratore, e poe- 
ta , ed occupò in Doma la cattedra del famoso Gia- 
no Parrasio . Scrisse in versi ; Libros IV sylva- 
rum tc De conquesti/ l*alìae , et de rebus sacris (3) • 

Vi nacque pure G10 ■' Domenico Ettore , che fa 
teologo del Card. S . Carlo Borromeo , creato di poi 
Vescovo di Ostunì (4). 

Ma la maggior gloria di questo paese è certa- 
mente quella di aver dati i natali al eh. Gianvincen- 
fo Gravina • 

E 4 ROG' 

fi) Lib. 30. 

(2) Ita I. antiq. lib. 4. eap. 15. p. 1317, 

{3) Vedi Pietrangelo Spera De nabli. profUsor. lib*' 
4. pag. 451. 

(4) Vedi Ughelli Ital. Sscr. t. 
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RDGGIANO , o Ruggiano , terra in Otranto 1 

in diocesi di U genio, distante da Lecce miglia 36 > 
e 0 da U genio ; è situata in un colle , di aria non 
insalubre , pd abitata da circa 230 individui . Son 
tutti addetti 'all* agricoltura , raccogliendo dal terri- 
torio frumento, ottimi vini, eccellenti olj, e fanno 
de’ tabacchi . Nel 1532 fu tassata per fuochi 15, nel 
»545 F er *3 » n el 1^61 per 32, nel 1595 per 57* 
nel 1648 per do, e nel 1663 per 6?. 

Nel 1629 Ferrante delti Falconi la vendè ad 
Annibale Macedonio per ducati 2600(1), e diccsi 
marchese di Rugata no', a cui succedè Barbara sua 
figlia. Fassò di poi alja famiglia Sangiovanni (2'). 

Questa terriccinola era un casale della terra di 
"Montesardo , d rta in lnfino Terra Monlis Ardui, 
poiché rilevo da taluni notamenti , che tanto Rur 
giano , che $. Dazia , erano casali di detta terra di 
Montesard-o (3) • 

ROGLIANO , pitta Regia in Calabria citeriore, 
compresa nella diocesi di Cosmea . E 1 2 distante dalla 
Capitale della sua provincia miglia 10, dal mare 20, 
e da Reggio Jo- La sua situazione è su di una col- 
lina ove respirasi aria salubre, gode di un esteso 
Orizzonte, e il territorio è presso a miglia 40 di cir* 
puito» TI medesimo conlina colla Regia Sila, con 
Beisito, Caroanzano , S. Stefano, e Mungono. Vi passa 
il fiume Sabb ilo, o S avuto , detto in latino Sabba - 
ùum, che dà delle buone trote, anguille, pgpitooi , 
ed altri pesci. 

Le produzioni d e l -territorio consistono in poco 
frumento, aboonda però di ghiande, castagne, e il 

.vino 

' - _ ' v. . ; ' 

(1) Quìnt. 79. /. di. m ti 

(2) Rei cv. an. 1698. a 1700. jol. 136., e 30.9. - , 

' < 3 ) Quint. 60. fql. ,I$, A .4 ,, 1 : e: ' 
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vino vi riesce assai generoso . I gelsi vi allignano, 
pur bene , ed altri alberi fruttiferi. Vi nascono di7 
verse specie di buoni funghi , e non vi manca la 
caccia di pennuti , e di quadrupedi . 

Gli abitanti sono bastantemente industriosi , ed 
oltre dell’ agricoltura , allevano anche i bachi da se- 
ta . In oggi ascendono a circa 40CO, oltre quelli 
che abitano in un feudo rustico appellato Vàrenti 
posseduto dal barone Ricciulfi del Fosso . La tassa 
de’ fuochi nel 1532 fu di 368, nel 1^45 di 759, nel 
1561 di 895, nel 1595 di ned, nel 1648 dello stes- 
so numero , e nel iddpdi 806. 

Vi sono tre monti di pietà, e più altri di ma- , 
ritagli istituiti da diversi de* suoi cittadini , per 
soccorrere i poveri natii ^iel luogo . Vi si fanno due 
fiere , una nel dì 2 luglio , e l'altra nella prima do- 
menica di settembre . 

Questa città in latino la dicono Rui/anumt . Io 
non saprei dir cosa della sua antichità, o fondazto.- 
ne . Dicono ritrovarsi de' ruderi di fabbrica da con- 
getturare essere stata un tempo di maggior estensio- 
ne ; e il un monte a poca sua distanza sonovi gli 
avanzi di un castello . 

Può vantare di essere stata patria di diversi 
uomini illustri per santità, per dignità, e per dot- 
trina . 11 beato Bernardo Miliz'a fondatore della . , 
congregazione Coloretana fu suo cittadino . Anto- 
nio Ricciuìlì fu Arcivescovo di Cosenza . Il nipote / 

anche chiamato Antonio Ricciulli fu vescovo d’ \J m- 
hriatico nel 1660. Domenico Rossi ebbe il vescova- 
do di Stroncali nel 14CO . Girolamo R ice i udii fu ve- 
scovo di Belcastro nel idi 6. Onofrio Beisiti occupò 
la cattedra vescovile in Lavello nel 1744, e Dome- 
nico Clausi fu destinato vescovo di Nicastro , ma 
moti in viaggio andando in Roma per la sua conse- 
grazioae. Non accenno pò; gli altri suoi soggetti 

chi»j 
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chiari per la loro dottrina , avendoli tutti numerati An- 
giolo Zavarroni nella sua bibliotheca Calabro. 

ROJO, terra in Abruzzo ulteriore compresa nel- 
la diocesi dell' Aquila . E’ divisa in tre ville, cioè 
Boia- Piano , Poggio di Roio , e Santarufina , poco 
tra loro distanti , e dall 1 Aquila miglia uno e mez- 
zo . 11 territorio confina con Lucali , Sassa , Coppi - ' 
ro , Bagno , e con Aquila . Tiene una pianura atta 
alla semina del grano. Le due montagne, una detta 
Moni ciuco , o Luco , e l 1 altra il Monte sono addetti 
al pascolo degli animali. Gli abitanti ascendono a 
circa 950. La tassa del 153Z fu di fuochi 77, del 
1545 di 100, del 15/ii di 126 , del 1595 di 5 69 
del 1648 di 1S0, e del 1669 di 146. 

Un tempo andava col contado dell 1 Aquila. Fu 
posseduta da Francesco di Prota , il quale la vendè ad 
Alfonso di Medina nel 1536 (l )- Fu poi venduta a 
Cammillo de Antonellis ,che nel *573 la vendè a Pom- 
peio Colonna (c) . Nel 1589 passò alla famiglia del 
Pezzo (3), e finalmente alla Barberini. 

ROMAGNANO , terra in Principato citeriore , iti 
diocesi di Muro lontana da Salerno miglia 32 , e 30 
dal mare . E’ situata su di un 1 alpestre rupe , al di 
sotto della quale scorre il Piotano , che indi s’imbocca 
col Nero . II territorio confina con Ricigliano , San - 
gregorio , e Buccino. E’ molto ristretto il detto ter- 
ritorio , ed insufficiente al numero degli abitanti cir- 
ca al numero di Sqo. Essi sono tutti addetti all’agri- 
coltura , ma sono poverissimi, yi si fa dell’olio, 
e frutta, specialmente ciriegge , e mela, che vendo- 
no altrove, e non vi mancano alcuni castagneti. Vi 

. vt (1) Quint. 13. fot. 134. 

- <Q) Quint. 64. fot. 900. 

jjì) Ast. in Quint. 7. fol, 9*7. 



Digitized 


by Google 

A 


è caccia di lepri , e di certi grandi uccelli di rapina, 
che mi diedero ad intendere innalzarsi talvolta i pic- 
cioli agnelli. La tassa del 1532 fu di fuochi 25, 
del 1545 di 31 , del 1561 di 38 , del 1595 di 43 , 
del 1648 di 47 , e del 1669 di 50. Talvolta è detta 

S uesta ternj Forni gnano , Si posriede in oggi, dalla 
a migli a Torelli. 

RONCA , villaggio nel territorio di Scigliano 
in Calabria citeriore. Vedi Scigliano. 

RORKLLA , casale della città di Massalubrense , 
è detto pure Arorella. 

ROSALI , casale di Calanna situate in una val- 
le , distante dal mare miglia 3 e mezzo , abitato da 
circa 1100 individui. Parte del territorio appartiene 
a quello di Fiumara di Muro. Vi si respira un'aria 
non buona . Da Reggio è distante miglia 8 . Vedi 
Calanna , Fiumara- di Muro, ec. 

ROSARNO , terra in Calabria ulteriore in dio- 
cesi di Meleto , distante da Catanzaro miglia 6 . E’ 
situata in luogo piano , ove corre un fiume appella- 
to anche Rosarno , che rende niente sana f aria agli 
abitatori. E’ poco distante dal mare, il territorio 
dà del grano , legumi , vino , olio , lino , e i suoi 
naturali oltre dell' agricoltura , esercitano benanche 
la pastorizia . Vi è della caccia , e il vicino mare 
dà pure del pesce. 

In oggi trovasi abitata da circa 1700 individui. 
Nel 1522 fu tassata per fuochi 455 , nel 1545 pqp; 
591, nel 1561 per 606 , nel 15^5 per 357 , nel 
per lo stesso numero , e nel 16^9 per 374 . NeH’ ul- 
tima situazione del 1737 fu tassata per fuochi 401. 
Il terremoto de] 1783 recò molto danno a questa 
terra . 

Si possiede dalla famiglia Pìgnatelli dragona 
de' duchi di Monleleone . Vedi 1 ' articolo di questa 
città . 




r M ’ * * 

Vi «acque Girolamo Musiarto dell? ordine de’ 
Predicatori , assai lodato dagli storici per la di lai 
opera De divini^ auxiliis . 

ROSATA. » villa nel territorio di Bacugno iti 
diocesi di Rieri . Vedi Bjcygno . 

ROSC 1 AN.Q, terra in Abruzzo Teramano sotto 
R giurisdizione spirituale del prelato dt Monella» 

1 ' situala su di un colle prossimo al fiume Pescara. 
T ci nsi abitata da circa V200 individui addetti all? 
apicoltura , ed $lla pastorizia. 1 prodotti consisto- 
no in grano , legumi , vino , olio , e ghiande per 
i’ ingrasso de’ maiali . Vj sono due monti fiumenta- 
r i . Non yi manca la cqpcia ne’ luoghi macchiosi , 
Nel 1532 la trovo tassata per fuochi 136 , nel 1545, 
per 139, nel 1561 per 145, nel 1595 per 43, nel 
1643 per 54, e nel 1669 per 1 18 . 

Si possiede dalla famiglia Felice di Pianella coti 
titolo di baronia . 

ROSClGNO , terrò io Principato citeriore, io 
diocesi di Capaccio , distante da Salerno miglia 34, 
come dicono . £’ situata in una collina , ove respi- 
rasi bum?’ aria, e il territorio produce del frumento, 
vino , olio, e ghiande per 1’ ingrasso de' majilì . E’ 
abitato da circa iopo individui . Pu tassata nel 1533 
per fuochi 102, nel 1545 per 136, nel 1561 per 
133 , nel 1395 per 132 , nel 164S per 93 , e nel 
1669 per 46. Si possiede dalla famiglia pillano con 
-, titolo dì ducato , 

ROSE , terra in Calabria citeriore in? diocesi 
di Bisignano , distante t)a Cosenza 9 miglia . £’ situpra 
in un colle, ove respirasi aria sana, e il territorio 
dà frumento , vino, olio, ed eccellenti fichi . Gli 
abitanti ascendono a circa 1650 addetti all’agricoltu- 
ra, ed alla pastorizia. Vi è pure l’ industria di nu- 
tricare i bachi da seta. Nel 1532 fu tassata per fuo- 
chi 257, nel 1595 per 094, nel Ì561 per q8 < 5 , nel 
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"X§95 per «o 4 * a *l r< *4& per 170 , e nel i66g per 113. 

Si possiede dalla famiglia Firmo de’ principi di 
Lazzi . \ ‘ 

ROSELLOi b Kosielio , tetra" in Abruzzo cita* 
riore in diocesi di T riventò , distante da Chietì ini- - 
glia 35, e 15 da Trlventói E’ in luogo montuoso* 
di aria non insalubre ; e gli abitanti ascendono a cir* 
Ca 8oo • 1 prodotti sorto grano , legumi * ed ' erbag- 
gi avendo industria di animili . Nél 153! fu tassata 
per fuochi 77 ,< nel 1545 P er 97 , bel J 5 <$t per 118, 
nel 1595 per 103 > nei «648 per 173» e nel 1669 
per tfii • , •- -■ ’ ‘ ‘ 

t u infeudata alla famiglia Rernaudó nel 1628(0* 
In oggi si possiede dalia famiglia Caracciolo de’ prin- 
cipi deila Villa»" 

ROSETO, o Rotilo , terra Ih Calabria cite^ 
riore in diocesi di •Ano Irma , e Tursi , distante da 
Carenza briglia 54. E' situata in uni toftina sopra 
al mare , ove chiamano il lago di Roseto » e vi si 
vede ud .antico castello ; il Suo terf'itblió parte è 
addetto alla semina , e parte boscoso, ed incolto. 
Vi si fa dell’olio. Gli abitanti esercitano anche la pa- 
ktbrizia * Nel mare evvi un magazzino per fincata 
de! grano. I suoi naturali ascendono à circa Ì590. La 
tassa, del 1532 fa di fuochi 1153 , del 1545 di 182, dei 
Ì361 di .224, del 1595 di 104 , del 1648 di ito» 
e del 1669 di 41 i Si possiede dalla famiglia Ferrari, 
ili Cosenza . , ; * 

j ROSETO, o Rosìto, terra in Capitanata, compresa 
pelli diocesi di Ariano* distante da Lucerà miglia .". . e 
d" Ariano . E’ tutta, circondata da rbonragn# . Dà 
oriente^ confina con Bccarii,d a tramontana con quello 
di Sanbartolommeo in Galdo , da ponente con Monte- 
falcone , e da mezzogiorno con Castelfranco . "Nell* 

•>*w .•* ' *■' '*• alta- 

(1) Petit- Rettii. 3, fai, 4I0. i -5,5 > •* 
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altura della sua montagna tiene boschi di eerri, e 
f a gg’ • Quella parte del suo territorio verso Faito 
è tutta cretosa * e laino3a. L estensione del suo ter- 
ritorio è presso a 9000 moggia . Le produzioni con- 
sistono in grano, leguftu , vino.. Vi è industria di 
animali vaccini. Gli abitanti ascendono a circa 3350. 
Nel 153Ì fu tassata per fuochi ita, nel 1545 per 
166 i nel 1561 per 173, nel 1595 per 274 , nel 1648 
per aio., e nel 1609 per 164 * 

Questa terra fu posseduti dalla celebre fami- 
glia di Caput . insieme col contado di Altavilla. Si 
trova che Koberto di Capita nipote di Barto/ammeo, 
ci costituì il dotario di Francesca Galeot.i (1). Nel 
*575 Giot di Capita la vendè poi a Ferrante Lombardo 
della città di Troja , col bosco denominato lo he- 
iruscitUo , per ducati 2coo (a) , Nel 1603 a’ 6 otto- 
bre Marcantonia Lombardo vi ebbe il titolo di Mar- 
chese (3) . In oggi 'si possiede dalla famiglia Sagge- 
se con titolo di baronia . 

Vi è un ospedale, e sonovi pure tre monti fru- 
nlentarj i 

Rosi no fiume . Vedi il volume a parte . 

ROSSANU città Arcivescovile in Calabria cite- 
riore * sotto il grado 40 di latitudine , e 34 , 30 di 
longitudine . Da Cosenza è distante miglia 40 , da 
Cat amato . da heggio ... da Napoli ... Io 
non erro a parlare dell’antichità di questa città. 11 
Barrio , il Marafioti , il Fiore , SOrt troppo facili a 
parlare deli’ antichità non meno , che de’ fortdatori 
delle città e terre delle Calabrie. La sua situazione 
è in luogo eminente , avendo all* intorno delie ter* 
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(!) Regest. 1324. c. fot. 2. • ~ " 

(2) A ss. in Quint. 84. fùl. 95, 

(a) 'Qf'nl. 29* fol. tàf» <1 . f - ' 
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ribili scoscese, segni delle grandi rivoluzioni acca- 
dute in quel suolo ne' tempi a noi sconosciuti. Non 
è molto lontana dal mane Joiio , e quél seno è ce- 
lebre presso gli antichi , che fu appellate! Thurinus 
tinus • . "* . 

£’ bastantemente decorata di ottimi edifizj sa- 
cri non meno , che di taluni de’ suoi cittadini. Vi è 
uno spedale per i poveri , due mùnti per varie ope- 
re pèe in soliievo della popolazione , e il seminario 
è ben regolato per istradare i giovani all' acquisto 
delle scienze . .. . ■ ra > . 

La popolazione di Rossano oltrepassa il nùm& 
rò dì 70Ó0 individui • Vi è distinzione di ceto . Tra 
quelli del primo ceto , ve ne sono addetti alla col- 
tura dello spirito , e né’ tempi andati fu celebri 
un’accademia colà istituita sotto nome de’ Naviga#* 
ti , facendo per impresa una nave senza arredi ih 
mar tempestoso alla «corta di una stella col motto 
Dùce sicura , ed avvinta col distico i 

!... ... '■% ■ ■ ... . •' 

Virtus splendei , sum ìnvidiae secum per undas 5 
Duce illa , isia Jirmat , gloria portus erit . 

Avvisa óaétano fremigliozzi , eh’ ebbesene notizia ili 
alcune memorie di Notar Giulio Fogliaceo scritte 
nell'anno 1500, e che la detta adunanza si resse 
sino a' tempi del medico Mario Paramati nel 1540, 
di cuj si ha alle stampe Di Angina , e de pota frì- 
gido r. . . «. - , 

Un’altra accademia vi fu poi istituita sotto nò-' 
ine degli Spìensìerati detta in latino Incuriosorum . 
Il dotto Giacinto Gimma ne distese le leggi , e poi 
alcuni elogj di taluni individui della medesima , pub- 
blicati dal suddivisato Tremiglioizi iri due tomi ih 
4^iel 1703 co’ ritratti de’ medesimi: ma quest’ ac- 
cademia , non ebbe una moka durata. 

Q«*| 
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Questa città vanta perciò diversi uomini , che 
sì fecero noti nell' orbe letterario colle loro produ- 
Z.oni . Il Zavarrone nella sua Biblioteca Calabra ne 
accenna da otto , -a' quali si possano aggiugnere Cam- 
tini io Toscano, e il suo discendente Giuseppe Tosca- 
no , di cui io parisi in altra mia opera ( t ) . Fu pa- 
tria ancora del Beato Bartolommeo dell’Ordine di 
S. Basiho discepolo del Beato Ni/o (ajf del Patite- 
ncc Giovanni Vii ; di Giovanni XVII, se Jegitti- 
tnamente o no creato , si leggano gli Storici deilù. 
Chiesa ì del Beato N/ 7 o,di cui ne scrisse la vita il 
suddivisalo Beato ì hntolommko , £ di alcuni Vescovi 
secondò rilevasi dallo stesso Zavarroiii . 

L’ agricoltura del territorio Rossanese si Eser- 
cita non infelicemente dagli uomini di campagna . 
Di sua natura è bastantemente fenile in grano, le- 
gumi, vino, ed olio w Vi sono de’ luoghi addetti al 
pascalo degli animali , i di cui prodotti vendono al- 
trove. Vi è pure l'industria di nutricare i bachi da 
seta. Vi è bastante negoziazione con altri paesi del- 
la provincia -, e fuori . Non vi manca la caccia di 
lepri , volpi, e di piò specie di pennuti. 

Secondo le situazioni del Regno , forse un tem- 
ilo questa città facea una maggiore popolazione •. 
Nel 1533 la ritrovo tassata per fuòchi 1191 , nel 
J 545 per 14H , nel iqói per Q-25Ò , nel 1595 per 
1&Ó9 , nel 1648 per lo stesso numero, e nel i 66 g 
’pEr 1 177 . Sempre ritrovasi tassara con Paludi • 

La diocesi comprende in oggi i seguenti paesi : 
Ba.chtghano , t> Bacchigliele , Campana, Cropalarì , 

Cd- 

. . - .... ... * V 

• . • 1 * * * 

- li) Me Morii degli Scrittori legali del Regno di Na- 

toli t, 3. 

-- (Q) Vedi Voftio De-histor. -Graie, Irb. 4. cap. iy» 

Joan. Albert. F sbricio Bébliot/i, Grae<\ 


Calovcti t Calopezzati , Crosta, Cori gitano , Longo- 
buco , Mandutoriizo , Marchia , Paludi, Pietrapaola, 
Spezzano , Sancosimo , Sandemetrio , Sangiorgio, 
Sanlorenzo ,. 'tarsia , Terranova , e V acc arizzo . 

Nel i6iì il Viceré Conte di Lemos vendè ad 
Olimpia Altobrandino mirice , e curatrice di Gior- 
gio Altobrandino la città di Rossano , col feudo, seu 
casale di Paduli , e la terra di Longobuco per ducati 
85000 (1), e nel 162 3 la detta Olimpia principessa 
di Rossano costituì suo procuratore , e vicario gene» 
rale il suddivisero Giorgio suo primogenito a poter 
reggere, e governare la detta città (0). Nel 1682 a 
16 dicembre trovo che Gio: Batista Borghese denun- 
ciò la morte di essa Olimpia (3) . 

Nel 1707 a 25 ottobre fu data una mercede di 
annui ducati 6000 a Tiberio Cor ifa principe di Chiù- 
sano C'»n cedola spedita da Barcellona , sopra di det- 
ta città , e nel dì 20 ottobre 170,; ottenne il banco 
della giustizia, e tutti gli altri dritti, che avea il 
principe Gèo: Batista Borghese Signore Romano : 
Banco de la justicia , T om ni moda jurisdidon , mero 
y misto impero , ec. , leggesi nella suddetta cedola . 
I Rossanesi però malcontenti di esso Carafa procla- 
marono al demanio, e sostennero un forte litigio. 

ROSSI , villaggio in Abruzzo Teramano , in 
diocesi di Penne abitato da circa 140 individui. 

ROTKLLO, terra Regia in Capitanata in dio- 
cesi di Larino, distante da Lucerà miglia 24. E’ in 
un’ altura circondata da colli . 11 suo territorio da 
mezzodì tiene il Fortore , da tramontana Montalba - 

Tom. Vili. F no, 

(l) Quint. 54. fol. 169. 

( 3 ) Ass. in Quint. 67. fol. 297. a t. 

(3) Petit. Relev. 16. an. 1682. a 1686. fol. 657. a t. 
658. a t. 768. ec. ' 
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no , da ponente Santacroce di Migliano , e da le- 
vante il tori ente S acetone. Mi dicono essere 1’ esten- 
sione del territorio presso a 5340 versure . Le pro- 
duzioni consistono in grano, e sono di buona quali- 
tà le saragolle ,.e camselle ; vi si fa pure il granone, 
legumi, e sonvi de' boschi di querce, e cern per 
l’ ingrasso de’ majali .. Gli abitanti ascendono a cir- 
ca i’OO addetti al'.* agricoltura , ed all.i pastorizia. 
Nel 155^ fu tassata per fuochi 74 , nel 1545 per 
77, nel 15<5 i per 98, nel 1595 per i}d , nel td 4 8 
per 100 , e nel tódp per 52. Sempre è eletta Ro- 
tiello , e per isbaglio nella situazione del 1969 Ktf* 
trelh . 

Questa terra ,è nota nella storia per la congiura 
ordita daj suo conte contro Guglielmo verso la me- 
tà del secolo Xtl- . ?' . ; , v • , • 

Nel 14^5 il Ri? Ferrante la donò a J acoSi no de 
Strambinone , cognolninato Pa/mifano (t 1 . Nel i 4 b« fu 
poi venduta a Fabrizio di Capila per due. 3 oc (2). 
Nel 1540 Carto, di Guevara conte di Potenza la ven- 
dè a Marcello Caracciolo per ducati l'iOOQ (3). Nel 
1513-r a Marcello succedè Ferrante (4;, il quaie la 
donò ad Emilia Caraffa per cagion delle sue do- 
ti (5) ; , * " • • ’ ; 

ROT'HLTANO, o Rutigliano , terra in, pro- 
vincia di Terra di Bari , in diocesi di Conversano , 
distante da Trini miglia . ... da Bari io, e da 
Conversano 6 . K’ situata in un colle, ove respirasi 
aria non insalubre , e il territorio dà del frumento , 

vino, 

« • . .1 •» } 

(1) Quint. 4. fot. 164. 
r (2) Quint. ni .fai. 019. 

(3) Ass. in Quint. lp fol.. 113. ; . ’ 

(4) Tetit. Relev. 6 . fol. 164. , e Quint. 33. fol. 337. 

(5) Ass. in Quint. 48. fol. 34. 
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vino, olio, mandorle, e vi si coltiva puranche la 
bambagia Gli' abitanti ascendono a circa 44.0. Es- 
si sono addetti all’ agricoltura , ed al trasporto , e 
negoziazione delle loro derrate. Hanno cinque mon- 
ti di maritaggi. Nel 1532 quesra terra fu tassata 
per fuochi 884 , nel 1545 per 1065 , nel 1561 per 
858, nel 1995 per 885, nel 1648 per 840, e nel 
1690 per 672 ; il che fa vedere essere stato sempre 
un paese popolato . 

Si vuole antica , e trovasi infeudata al capitolo 
di S. Nicchiò dì Bari» 

ROTINO , terrà irt Principato citeriore , in dio- 
cesi di Capaccio , distante da Salerno miglia 36 . E’ 
situata iti una collina, ove respirasi aria non molto 
salubre, e trovasi abitata da circa tooo individuig- 
li territoiio dà del frumento * vino, e ghiande per 
r ingrasso de" majali . Nel 1532 fu la tassa pet fuo- 
chi 74, nel 1545 per 84, nel 15*1 p r er 93, nel 
*595 P er 1 2-, del 1648 per lo stesso numero, e nel 
1*69 per 06. In quesro picciolo paese del C dento 
si ferma la Regia Posta* Nell’articolo della Rocca 
del Cilento accennai qualche cosà de’ possessori , e 
talvolta dicesi casale . In oggi si possiede dalla fa- 
miglia Garofalo con titolo di docatn , 

FU pàtria di Giuseppi • Capozkutó , che fu poi 
Regio Consigliere di SJCkiara fi) ,é vi nacque anco- 
ri Pasquale Mlaghoni nel 1743 , e nel 1774 morì am- 
mazzato nella sua pàtria. Ne abbiamo a stampa: De 
Vens Posidòniae , et Paestì orìginihus . Nop. *763 in 
4 . Lettera ài h.iròne Antonini , contenente alcune os- 
servazioni critiche su i di lui discorsi della Lucania 
in 4 . Era per dare alle stampe Gli statuti munici- 
pali del Cilento, a’ quali ficea precedere la Descri- 
zione generale della regione , della sua polizia e go- 

F 2 • ver- 


(1) Antonini nella Lucania p. 267. 
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verno . r <*' aaftVA; , e modem di essa edile 

loro famiglie nobili e civili , ed altre tre d, » ser " 
«inni De Luca ni ae nomine et origine . De duoMi 
IZclpuUneris Ucanuie urbibus , fuetto >f t Velia 

f Àc de illius metropoli Pftilia . Ùe opptdis ex Paestt 
ac ue un us m r, .. preso a censura* 

veliaeque rtiuus excit*i\i& • Àn+ 

S emente con queste sue opere .1 suddetto An- 

jomni (0 ■ tetra in provincia di Basilicata « 

r ’ q “ a J' ncl m a re della J«/« . Vi si vede un ca- 
ricandosi nel ma terr i to rio di vignetj , 

stello diruto . E P ^^ta«nl .Gli abitanti nscen- 
olivetr , celsim i a „ r j C0 ] t ara , ed alla 

d„„0 » dm eoL««i» il »"lm« 

pastorizia , tacendo qua V i è un ospedale . La 
pe cor ml, caprai , . ^ del ^ diàyt , 

£?%*! ir *».** ■»* « ■ 6 ‘' 8 * “ 0 , 

« "JÉfw.1 Tpi»*» * A ’*' lilh ',St 

Ne 4 “/• che ìaveano comprata dalla 

Scannasele di 3vea da R ag . 

Regina GiovamuM g)* ^ 4 la 9 c0iupr ò 

*“ r0 * d Jpf saponata dal principe di Bi- 

3aHStVt '\Z Th o^i ‘però si possiede anche dalla 

& p,i “ cipi di *■***“• «O. . 

, . v j: i_ .nova ristampa della Lucania di esso 

ha) 4 f n ; {a 3 * 

( 3 ) Q*»*'- 34 * /«• 4 a - 
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ROTONQELLA , terra in Bq silicata , in gio- 
itesi di Anglona , e Tursi, 36 miglia distante da Ma- 
fera, e 6 dal itjire. Vedesi editicua in un monte 
tra oriente e mezzogiorno. E' ani è sarta . Il terri- 
torio conlina con J 'risaia , e Car antola , che sono 
due feudi rustici, Bollita , Nocara, Favuli) e da 
settentrione col fiume Sinni . 

Gli abitanti ascendono a circa 0530, Oltre del- 
fagricoltura , vi è molta industria di bambagia , che 
ne raccolgono in abbondanza ne’ luoghi verso il 
Sinni , la qual? lavorata vendono poi in diverse par- 
ti del Regno, 

Nel 1532 la popola2Ìone di R otandellq fu tas- 
sata per fuochi 15, nel 1345 per ac, nel 1561 per 
Q3 , nel 1595 per 87, nel 1648 , per 8c> e nel 
1669 per 50. Ne! 1737 per 103. 

Nel 1^40 Ferrante Satfieverino la vendè ad A- 
storpio Arnese , il quale la vendè poi a Scipione ili 
Antinoro . In oggi si tiene dalla famiglia L llloa de’ 
duchi di Lauriq . 

Sotto al lenimento di Rotondella , t nella spiag- 
gia del mare, vi sono i due feudi rustici detti 7 Vi«s 
saia , e Caramola , i quali confinano da oriente gol 
seno Farentino, con Roccaunpt riale , Bollita, Ro- 
■tohdella , e col Sinni . In buona parte sono addetti 
alia semina , ed il rimanente al pascolo degli ani- 
mali . In mezzo evvi un comodo casino detto di S f 
J.auro con magazzino , in cui ripongono i prodotti * 
per poi imbarcarsi per luoghi diversi . 

ROTONDI, terra in Principato ulteriore , il» 
diocesi di Beneventp , distante da Montefusco/o mi* 
glia 15, Ne 1 quinternioni è detta Castroni Rotundo* 
rum , e nelle situazioni del Regno è sempre tassata 
con Campora. Nel 1532 facea fuochi 41 » nel 1545 
55 » nel 1561 80, nel 1595 90 , nel 1648 lo stessa 
numero, e nel 1669 64. Nell' ultinw numerazioni 
( F 3 de| 
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del 1737 fu tassata per fuochi 79. Talvolta è detta 

benanche Rotonda . . . 

I suoi naturali ascendono a circa 1300 . IJal 
territorio ricavano grano , granone , legumi , olio , 
vino, lino, noci, castagne , ed altro . t' allogata- in 
un monte , ove respirasi buon aria ^ Vi è della caccia 
di lepri , volpi , e di più specie d'uccelli. 

L’industria è la sola agricoltura, e 1 ingrasso 
de' majali . 1 joro prodott : vendono ad altri paesi 
della provincia. 

Nel irta? Antonio Fior', che n era il possesso- 
re la vendè a Francesco Maria Maricon la U) > e 
dicesi nell' assenso del dì 17 fèbbrajo 1627 di aver 
venduta la terra dell i Rotonli et Canipolt* In oggi 
si possiede dalla faldiglia Caracciolo de marchesi di 
Santtrmo. 

ROVAGNANO, una delle ville della Regia 
città di Montereale in Ahruzzq ulteriore , compresa 
nel Ovato S. Maria. Vedi Montereale. 

ROVELLA è il principal casale dello Stato di 
Montecorvino in provincia Principato citeriore . ed in 
diocesi di Acerno . In esso vi fa residenza il vescovo 
di essa città per isfuggirela rigidezza del clizia , e li 
poco buona stanza acernese. L’aria che vi si respira 
è buona, e la massima parte delle famiglie d. stinte 
dello Stato abitano ancora nel medesimo, con alcu- 
ni ricchi negozianti . Nello stesso concorronQ tutti 
gli altri de’’ rimanenti casali a vendere le loro der- 
rate , essendovi mercato in ogni sabbato , e vi ac- 
corrono i Gifonesi , ed altri della provincia per 
provvedersi di ciò , che manca 3 lla loro sussistenza. 
Vi si trattano tutti gli affari dello Stato istesso , e 
quindi il traffico è grande, e lo rende tra tutti il più 
distinto , e popolato . 

RU? 

(1) Quint. 73. fot. 53 ». a t. 
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ROVELLA casale della Regia città di Cosenza 
in Calabria citeriore , ‘abitata da circa 330 indivi- 
dui . E' situato in luogo montuoso , di buon' aria , 
e trovasi distante dalla città m-glia io. In tempo 
che scrivea il P. Fiore era numerato per fuochi 4'jJ. 

' ROVERE , terra in Abruzzo ulteriore , com- 
presa nella diocesi di Alarsi distante ‘dall’ Aquila 
miglia 14, e 50 dal mediterraneo'. E’ situata in 
luogo montuoso, di buon’aria, e il territorio con- 
fina con Rócca idi tAezzo } e d Ov indoli • Vi cadono 
delle abbondatiti' nevi , lé' quali cagionano un laghet- 
to, che appellino 'v4/rco, e' non produce molta buon 
aria nell'està. I naturali vi raccò^liono poco grano. 
Nelle siie montagne vi e della caccia di lepri , vol- 
pi, lupi, sdirne, ed altri uccelli . La popolazione è 
di circa 360 individui , tassati per fuochi 62 . La 
tassa del 1^48 fu di 99, .e quella del 16*9 di 79 . 
Si possiede dalla famiglia Cabrerà BovaJilla . 

ROVITO , 0 Róvete , in Calabria citeriore , tra i 
casali d'i Cosenza . Nel 15^2 fu tassata per fuochi 333, 
nel «545 P er 47$ '■> nel «5<5‘ per 425 i nel 1595 per 502, 
nel 1648 per 450 , e nef i66y per 210. In oggi gli 
abitanti ascendono a circa 600 , per quanto ini si 
dice. Verso il r6i4 vi nacque il celebre Tommaso 
Cornelio , e motto poi in Napoli nel 1684 noto ab- 
bastanza per la sua dottrina , e di cui degnamente ha 
parlato 1’ erudito Marchese SalvaJore Spirito nelle 
Memorie degli scrittori Cosentini (1). 

•. « 

R U 

RUCCIANO , villa nel territorio di Teramo abi- 
tato da' i n indidui . 

F 4 RU? 

(*) Tag. lél^ ^ , -V 
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RUFOLT , villaggi 0 di Forìa di Salertio. abita* 

to da pochi individui . 

RUOTI , terra in provincia di Basilicata in 
diocesi di Potenza , distante da Muterà circa miglia 
50 - E' situata in una collinetta circondata da bo- 
schi , tra quali avvenne uno di soli abeti . Il suo 
territorio confina con Potenza , / ^vigliano , Bara- 
giano , e Picerno . Gli abitanti ascendono a circa 
-2500 . Essi poco o nulla hanno a cuore 1 * agricol- 
tura ; ma il terreno non potrebbe gran fatto be- 
nanche corrispondere ad una buona intenzione . Vi 
si fa del poco grano , legumi , vino, e qualche in- 
dustria di animali . Non vi inanca la caccia di le- 
pri, e di varie sorte di pennuti . 

La più antica numerazióne a me nota è quella 
del 154^ , nel qual anno fu tassata pet fuochi 59, 
nel 1561 fu poi tassata per fuochi 91 , nel 1595 per 
102, nel ióqS per 184, e nel ^69 per 132. Mi 
ricordo aver letto in una scrittura forense che que- 
sta terra nel 160® era un feudo disabitato, e che 
nel 1511 il conte di Muro utile possessore del me- 
desimo vi chiamò una colonia di Albanesi Schiavoni 
per abitarla. Ma poi l'intera contea di Muro, di 
cui Ruàfi’fjce.i parte, dedottasi m patrimonio fu acqui- 
stata da G,o: Batista Caracciolo, e Zenobi à Scaglia- 
ne conjugi , da' di cui discendenti passò nel 1620 a* 
Capcce Minutolo con titolo di principe. 

Da' not aunenti però del Regio Archivio rilevo 
che nel 1440 a <26 maggio Ruggiero di Missanclh 
figlio di Jacopo comprò la terra di Ruoti di Basi' 
Beata da Andrea Maria Corsaro di Melfi giusta t 
suoi confini , che paratamente si descrivono (1) per 

la 


(1) A ss. in Xfiiinf. 00. fol. rf. • t. 
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la somma di ducati 1300 («) . Nel 1531 13 ritrovo 
in potere di Beatrice FerrìUì duchessa di Gravina fi- 
glia di Jacopo Alfonso Ferrilli figlio di MaZzeo primo 
conte di Muro , la quale nel 1563 la donò tra le altre 
cose , a Ferrante Orsino duca di Gravina (a), e quin- 
di ad istanza de 1 * 3 4 creditori del medesimo fu venduta 
- sub basta S. R. C. a Zznobia Scaglione moglie di 
Gioì Batista Caracciolo di Antonio (3). Può dirsi es- 
ser mancata la sua popolazione su i principe del 
secolo XVI, e di aver il conte di Muro Matteo Fer- 
ri Ut usato tutti i mezzi per ripopolarla. 

Acquistata che l’ebbero i Capece Minutalo , Fran- 
cesco fratello del principe Luigi col suo testamen- 
to vi fondò una scuola di catechismo per i figliuoli 
di essa terra, destinando la paga ad un prete di an- 
nui ducati 40 . 

RUFO, villa nel territorio di Teramo } abitata 
da 140 individui . 

RURI • Vedi Ururi . 

RUSC 1 ANO , uno de 1 casali di Arienzo . 

RUTIGLIANO . Vedi Rotighano . 

RUVO, città vescovile in provincia di Terra di 
Bari , suffraganea di Bari , sotto il grado 42 , IO* 
di latitudine . Francesco Maria Pratìlli non fecesi 
molto onore in quel che dir volle di questa città della 
Puglia Peucezia , poiché mentre è di avviso essersene 
smarrita Torigine di sua antica fondazione , non saprei 
come avesse dipoi soggiunto che sia meno antica delle 
altre citi ) sue vicine (4). Meglio se egli dicea , che 
Ja città di Ruvo è antichissijpa al pari di tutte le 


(1) Quint. 7. fol. 143. 

(0) Quint. 63. Jol. J4 6 . 

( 3 ) Quint. 96 . fol. j 8 i . t 185 . 

( 4 ) Della via Apfia pag. 52 $. 
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, altre , l'epoca delle quali è smarrita nella lunghezza 
de’ secoli . ‘ 1 * 

Nel museo del eh. Signor D, Domenico Cotu- 

gno si ritrovano alcune monete di questa città sua 

patria , di ottima conservazione , avendo una del- 
le medesime da una parte la testa di Pallàde , e 
fiali' aitici una spiga di grano colla leggenda FY . 
Jfcto' altra poi benanche la resta di Pallide galeata» 
al rovescio una civetta con ramo di olivo, coll? 
epigrafe PYBASiTEINftN , che ben dinota esse- 
re stata una delle antiche colonie greche di quei 

laoghi . • ’ ' 4 • 

■* Nell/ altro museo dell’ erudito Sig. D. Ciro Sa- 
verio Minervino pure si conservano monete di que- 
sta nostra città ,* in una delle quale' si ha la testa 
di Giove Appaio , all? occipite 'del' quahs’ la leggenda 
E&PE (*)'", ch’ egli deriva tal voce dalla ZenJ l'Set 
significando quello , che secca,' sull’ autorità di An - 
quetil (2) ( e* in vero lo dimostra quel suolo (3) , co- 
me si dirà in appresso ) e dall’ ihra parte poi' di 
detta moneta si ha similmente Py , che leggesi an- 
che RJA , scambiandosi' 1.’ V , e l'Y presso gip anti- 
chi , conte agli eruditi è già ben botò (4). 

Presso i latini fu detta nel numero del pià Ru- 
bi Ruborum » Se ne fa menzione da Orazio ($) nel 
... * - • * . ' r. i, • ■ SUO 


(1) L’ha fatta incidere in fondo della sua lettera 
sul? etimologie! del Monte Volture , iav 3. «. 6. 

(2) Anquetil r. di. pagi 460. Zend. Avesta. 

(3) Vedi la citata lettera del Minervino , pag. 97. 

(4) D. Pietro Co/ugno nipote de! suddivisalo D. Do- 
menico , giovane fornirci di buoni studi, è invoglia d’ il— 1 
lustrare le monete della sua patria con una dissertdzicne. * 

(5) Db. ». Satyr. 5. » 
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suo viaggio da Roma a 'Brindai • 
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Inde Rulos fessi perven/mus utpole ìongum 
Car/ ente s iter $ et factam corruptius imbri . 

jjt’ , # \ : • I I* yx. », i“l - < ì >r ■ 

Fra LenJro Alberto Bolognese scrittore del secolo 
XVI la scrive Rivo, e dice che altri T appellano 
Rubo (i); ma Francesco Guicciardini nel luogo, 
che additerò più sotto, la scrive Rubos . 

Spesso negli scavi sonosi ritrovati diversi mo- „ 
numenti per attestare sempreppiù essere stata in 
tutti i tempi una città di distinzione . Pregevoli so- 
no stati infatti alcuni vasi greci , come anche talu- 
ni idnletti , lucerne , monete urbiche , consolari e 
dell’alto, e basso Impèro, e dentro dell’abitato po- 
chi anni sono fu scavata la seguente iscrizione , che 
venne illustrata dall’erudito Mola, e la sua opera t 
inserita nel Giornale letterario di Napoli. 


IMP, CAES. 

M. ANT.° 

O. GORDl 
ANO. PIO. 
FKLIC. A U(». 
PONT. MAX. 
TR1B. P. Il 
CONis. PROC. 
DECURIONES. 
ET AUGUST. 


Sonosi ritrovate benanche alcune monete coll* iscri- 

• v ‘ • - 


(i) Nella sua Descrizione <t Italia fol, io 3 . 



EX AK.Rfc . COL A ' 
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zìone amba fatte coniare da Ruggieri primo nostro 
Re, allorché i Saraceni erano in PugPa (i). 

Alcuni pretendono che fosse la Rhudia di Pli- 
nio CaJ , ma s’ ingannano a partito. Si dice esservi 
stara dedotta una colonia da’ Romani : che nel 463 
fu distrutta da 'Goti, senza che il greco Imperador 
Zenone l’avesse potuto recare alcun soccorso ; ch'el- 
la risorse poi dalle sue rovine non al p^ri però eh* 
era nell’alta antichità. 

Nel Cronaca Cavese all’anno 8^8 si legge : WiJo 
Spoìilensis anse, Ut Consoli rum , et optine t Sorarrt ni 
eis Salernitani cum U-nev. pugnarunt in Canne curii 
Saraceni* , et persreuti sunt usque Ruios . 

In tempo che la Puglia divenne il teatro della 
guerra tra' Francesi , e S pugnaci i , fu questa Cittì 
d’ improvviso assalita e presa a forza. 11 suddivisa- 
lo Francesco Guicciardini (3) scrive; Consalvo aven- 
do notizia che Mons della Palissa , il quale con cen- 
to lande , e trecento fanti alloggiava nella terra di 
Ruios (4) distante da Barletta dolici miglia , faceti 
guardie negligenti , uscito una natte da Barletta et 
condottosi a Ratias , et piantate con grandissima ce- 
lerità r artiglierie , le quali per esser il camino pia - 
no y haveva facilmente condotte seco , l assalì con ta- 
le impeto , che i Francesi i quali aspettavano ogu al- 


' (-l) Nel Museo del suddivisalo Sig. Coturno ve ne 

sono due di ottima conservazione. 

(Q) Histor. naturai . lib • 3. cap. Xl. 

(3) lab. V. pag. 144. a t. 

(4.) Non faceisi meraviglia il leggitore di avere il 
Guicciardini chiamato terra questa città . Più volte ho 
avvertito che nelle carte ancora spesso le città vesco- 
vili si chiamano terre , e finanche Napoli p detta cosi . 
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tra cosa spaventati dall* assalto improviso fatta de- 
bole difesa si perdevano rimanendo insieme con gli 
altri il Palissa prigione. 

Si vuole che avesse avuta la cattedra vescovile 
Itn da’ primi tempi della Chiesa. Corre infatti tra- 
dizione, che il primo suo vescovo fu Cleto , il terzo 
poi nella serie de’ Pontefici (i) .* La diocesi noa 
comprende altro che la sola città. 

L’iris è salubre, sebbene alquanto incostante a ca- 
gione die viene da ogni vento predominata . Tiene un 
orizzon e esteso. Da settentrione guarda diverse città 
situate sull* Adriatico sino al Gargano . I>a levante 
altre città e terre a lunga distanza sino a’ confini 
della provincia. Da' mezzogiorno ad occidente tiene 
viste pianure addette alla semina, agli oliveti , vi- 
gneti , con de’ b schi . IJa Bari è distante mi- 
glia 18 , dall’ Adriatico e , da Bitumo 9, da Anr 
dria 6 , da Barletta 12 , da Altamura 18 , e 24 da 
Gravina . 

La città è situata su di una collina di pietra 
calcann , ma in piti luoghi del suo tenimento si os- 
servano de’ grandi strati di conchiglie petrificate , 
e quindi come altrove si vede manifestamente es- 
sere stata la maggior parte di quel continente co- 
verta dal nure ; onde assai bene il suddivisalo 
Minervino spiega la sua g : à di sopra mentovata mo- 
neta. 1 

Questa città è tutta cinta di mura ,ed un trat- 
to delle medesime verso oriente e mezzogiorno di 
miglior struttura. Vi si entra per quattro porte, la 
principale delle quali è detta Porta-nova su della 
quale si legge ; 

, Quoti- 

S 


V Ni 


(1) Vedi U gialli nell* Ital. sacra t.7. eoli. 1036. 
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Quondam magna fui totani urbi itlebrata per orbem 
• ^ moda non tadtm splendida fama patet . 

V' sono 15. chiese . La cattedrale è di architet- 
tura de’ tempi di mezzo . Vi Sono Quattro digni- 
tà» 2 <S Canonici , 9 molti partecipanti con egual 
jrértdita de' primi Fuori dell’ ab tato sono > con* 
venti de’ domenicani »> degli osservanti , e de’ cap» 
puccini . i* v ^ 

* Il sdò territorio è di molta estensione . E 1 fa» 
«ce in granò , olio , vioo , mandorle * cotone."» 
fi, in og ti sorta di Frutta, e di erbaggi . SonoVi de* 
luoghi addetti al pascolò deg i . animali . Tiene un 
pesco bastaiuemértte esteso , ove ritrovasi della càc- 
quadrupedi , ' e, di più specie' di pennuti . Mi 
dicortó ritrovarsi benanche del croco'. 

^ 011 abitane iSono industriosi, è commercianti i 
to prodotti con altri p^èài della provincia , e fuò- 
ri . T? lOrirnlhir'i . lo rtaèf/-»ri*i*i ^ taun tÀtbei fra 


forare i crivelli , ed t privativa di (al paese , é l aU 
tra delle fabbriche di creta', che raccolgono ùellà 
stesso lòr territorio, ed è aSsai profittevole per quel- 
la popolazione. .... v -v. v-.i. * j"Ì .1 „ 

Vi si Fa una fiera per tre giorni \ dal dì 27 set- 
tembre sinò ài dì 29, reggendo giustizia il mastro 
di fiera , che l’elegge la ùmversita. Vi concorrono 
molti delia provincia , e fupri à vendere i loro ani- 
Irtalj \ còrwnestibili^ è., vane àlt^jnpfcrci . X’ olio 
Vendono a metrò , è a salma . Ógni 1 8 metri for- 
giano Ja salma, 4v.rotel^ ap4>,^' ; 

Sònovi cinque monti, le di cui rendite si qrò- 

* anò in soccorso de' poveri del paese , è Tu più <jpe- 
e pie . 

Un tempo questa città fu assai popolata , che 

4' t * ■? \ -j» ,*■'* duV. - 
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non lo è in oggi. Nel 1532 ne ritrovo la taisa per 
fuochi 576, nel 1545 per 799 , nel 1561 per 1026, 
nel 1595 per 15Z * » ne* *94 8 P er *500, nel i 66 g 
per 1203 , e nell' ultima del 1-37 per 752 . Da che 
vedesi aver avuta benanche dal secolo XVI degli de- 
crescimenti , e delle mancanze questa nostra popola- 
zione del Regno . Al presente non tiene che circn 
7000 abitanti . , 

Nel catalogo de’ baroni , che contribuirono sot- 
to Guglielmo li alla spedizione di Terra-Santa , gii 
pubblicato dal Borrelli U) si rileva , eh’ era del con- 
tado di Conversano , e si legge : Paganus nobilis 
tenet in Rubo et in Terh/ìo lerram que fuit Gotti - 
freii Malìnepotis et est FeuJum 11 militimi et culti 
au gùmento obtulit ec. , ^ ' < ■ . T', >' 1 

Farà in rutti i tempi avvenire somma gloriò 
alla città di Ruvo Tesservi nato il nostro eh. Sigiv 
]). Domenico Cotugno della letteratura napoletana 
singolare brnumento. Egli già da anni moltissimi 
sostiene col massimo decoro nella università di Na- 
poli la primazia cattedra di anatomia con infinito 
concorso della gioventù studiosa , e di altri ancora, che 
sebbene dati non fossero alla scienza nied-ca , pur 
tutrnvolta vi si portano per ammirare la sua elo- 
quenza, e la sua chiarezza. Egli è ancora Uno de' 
medici di Camera , e de' più benemeriti di nostra 
Corte , e per ultimo noto abbtstanza nell' orbe 
letterario per le sue nuove scoveite in anatomia, 
e per altre opere di materia medica , e di elo- 
quenza . • ; V : • . 

Si appartiene, in feudo questa città alla fami- 
glia Caraffa de’ duchi d'AnJria, », . * 


RU 
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RUVO, terra in Basilicata , in diocesi di Mur» t 
distante da Muterà miglia <5.^, e dal mire 70 in cir- 
ca . Questa terra, ove vedesi edificata , un tempo si 
vuole essere stato suolo Irpino , e chiamasi spesso 
nelle carie Ruvo delle Montagne per distinguerla dal- 
la città del nome istesso in Terra di Bari. Si pre- 
tende antica, e surta dalla distrutta Rufra , ma è 
molto in disputa tragli eruditi il sito di una tale 
città . Filippo Cluverio (1) dopo avere adattato il * 
testo di Virgilio doversi scrivere Rufae , e non già 
Rufra- , o Rufium , conchiude così: at a Virgilii par - 
ti bus rursus stare videtur hodiernum loci nomea , quod 
est Ruvo. Est autem opidum Episcopale in extremis 
Hitpinorum fini bus ultra Appenninum et Compsam 
situm . Ognun vede però avere il Cluverio confusa 
la terra di Ruvo negli Irpìnì , con Ruvo città ne' 
Peucezj . Il Cellario (ti poi opponendosi al Cluverio 
scrive : Supra T eanum in orium hibernum sunt Ru- 
frae , allegando anch’egli quel verso di Virgilio 

Qui Ruftae , Baiulumque tenent , atque arva Celennae 

e sull’ autorità di Servio avvisa di essere stati luo- 
ghi della Campania : Rufrat Baiulumque : Castella 
Campani ae a Samaitibus condita . Allega pure 1' autori- 
tà di Luca Ols tenia per un marmo ritrovato in Pre- 
sentano in diocesi di Teano , in cui si legge: 

M. AGR1PPAE L. F. PATRONO 
RUFRANl COLONI 

avvisando ancor davvantaggio , che il campo adjacen- 
• • te 

(t) Ifal. antiq. lìb. 4. cap. 8. pag. 1000. 

(2) Geograph. antiqu. lib. 2. cap. 9. pag. 853. 
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era denominato la Costa Rvfarìa . Allega final- 

mente Silio Italico , che scrive (i) .* 

Et yyos aut Rufre , aut quos Aesernìa quosvt 

O oscura incultis Herdonia misìt ab agri* . 

onde va poi a conchiudere : in hoc tractu etiam Ba- 
taluni et Celennas funse videtur, admodum probabile . 

Il dotto Fiorentino Antonio Ambrogio nella sua 
traduzione di Virgilio annota così alla voce Rufra : 
Oggi Ruvo negP Ir pini confinante polla Lucania •> è 
situato negli Appennini (q) . Io però mi do a cre- 
dere che avesse ciò detto un tale autore , persua- 
do dall’analogia del nome. Accorderei ben volen- 
tieri al Cluverio, all 'Ambrogio essere stata Rufra 
città Irp.na , ma che in oggi si dovesse riconoscere 
nella terra di Ruvo , non saprei affatto uniformarmi, 
stantechè a dire il vero il sito è del tutto smarri- 
to , e tantomeno accorderei al Cellario il sito che 
vuol dare alle città , i di cui popoli corsero in njuto 
a Turno contro Enea ; nè la stessa iscrizione , an- 
corché vera , può assegnarci la giusta situazione , 
avvegnaché le pietre si trasportano facilmente da uà 
luogo all'altro, e sino a distanza moltissima. 

Se poi fosse vera l'opinione , che corre tra i piò 
colti uomini di Basilicata , cioè essere stata edificata 
Atella Lucana sulle rovine dell’ antica Cden.na dagli 
Atellani Campani , che Annibale seco condusse in 
É quelle parti per sottrarli dal furore de’ Romani , a’ 
gl quali furono ribelli, e che poi preso avesse quelnuo- 
■ vo paese il nome istesso di Atella , goderebbe assai 
T bene situare Rufra , ov’ è Ruvo , vedendosi appunto 
i campi Atellani nelle sue vicinanze . Ma io non la 

Tornivi II. G * vegr 

(t) L'tb. 8. »>. 567. 

(2) Tom. 3. pag. 5. 
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veggo affatto suscettibile di qualche probabilità . Che 
Stella Lucana fosse stata edificata dagli Atellani 
Campani , han potuto date origine quei versi di Ciò : 
batista Mantuano (i) : 


Appaia Campano tel/us , ubi iungitur agro 
Est locus Atellae retincns cognomina priscae , 
Sive Atella vetus : nam sors mutata locorum 
Prisca Jovis , dedit et priscis nova nomina terris. 


il che è falsissimo , perchè siccome prima di me 
ha riflettuto il dotto Abate Domenico Tata (2j si 
ha dall 1 Annibalica di Appiano ■ Alessandri no , che 
gii Atellani dì Campania furono mandati da Anniba- 
ie ad abitare tra i Turj , e non si fa menzione af- 
fatto di Celenna ; e meglio dimóstrer Sf ancora l’erudi- 
to Ab. Vincenzio de Muro nelle Ricerche Storiche , 
e Critiche sulla origine , le vicende , e la rovina di 
Atella antica Città della Campania sua patria , che 
sta, per quanto sento, per dare alle stampe ; ma 
che l’avessero edificata su di Celenna non saprei a 
qual congettura appigliati si fossero gli uomini di 
lettere della Basilicata. Dice bene il sullodato Clu- 
verio : Batulu/n , Mucra , Celenna , quibus sitibus 
juerint , minime li quel. 

L’antico glossatore di Virgilio , Servio , su quel 
verso (3) di sopra trascritto , scrive : Celenna , est 
locus C ampaniae Junoni Sacer . Non vi è mancato 
chi volesse Celenna , ove Oggi si vede Ce/ensa di Vai- 
fortore. Altri alti intenti secondo è loro venuto in 
Hj^nte di volere più o meno nobilitare qualche luogo, 



fi ) Trophaei Gonsagi lìb. 4 t. 3. , 

(a) Lettera sul monte Volture pag, 32 not. (2) . 
(3) Lib. 7 JEncid. v. 739. 
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han francamente assegnati i siti degli antichi paesi 
del nostro Regno . L’analogia de’ nomi non vale,ovs 
mancano forti argomenti per poterli fissate . 

Gli antichi istessi han parlato a caso, e sonosi 
appigliati a false , e volgari tradizioni . Secóndo vol- 
le avvisarsi Servio , adotteremo Celenna per uno de’ 
luoghi della nostra Campania ? Dove situeremo il 
tempio di Giunone Argiva secondo le varie autorità 
di Plinio (i), di Pomponio Mela (a), di Solino, che 

10 dicono esser statone* Picentini. All’ incontro Stra- 
bone {3) , il Plutarco (4) , il Volaterrano (5) , lo si- 
tuano nella Lucania , e ben lo sostiene il nostro Giu-* 
seppe Antonini (< 5 ) . Lo stesso Strabone parlando de' 
Picentini chiama la Lucania Campaniani veterem ; è 
vero che il Pellegrino vorrebbe altrimenti intendere 

11 passo^ di quell" antico geografo , ma le dà poi an- 
che un’estensione maggiore , ed in questo caso la 
vasta e fruttifera Campagna delia nostra Atella po- 
trebb’ essere stato l 'Ager Ce/ennae Sacer Junoni , come 
Avvisa il summenzionato erudito Ab- Domenico! ata. 

Io non vo davvantaggio dilungarmi in tal qui- 
stione , ben persuaso che siamo certamente nel buio 
per indagare il sito di Rufra , e similmente di Ce- 
lenna , e tanto meno asserire che Ruvo fosse surta 
sulle rovine di Rufra . 

Questa terra veder edificata parte in luogo pia- 
80 , e parte in luogo montuoso . 11 clima non è moi- 

G 3 t* 

(1) Lib. 3 cap, *5. 

(2) Lib. 2 ove le note di Vadtano . 

(3) Lib. 6. 

(4) Nella vita di Pompeo, 

(5) Geograph. lib. 6. 

(6) Nella sua Lucania part. 2 disc. I p. 186, iftdì 

le sue lettere a Matteo Egizio pag. top. 
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ro incostante . Il territorio confina con Rapone , veN’ 
jo ponente , con Sanfele verso mezzogiorno , con 
Coltri verso settentrione , e da oriente col fiunie 
Ofanto . Vi corrono altri fiumi ancora , uno detto 
la fiumara di Affila, che va a scaricarsi nell’ Ofanto, 
ed altro denominato il Bradino , che s’ imbocca poi 
nella Fiumara di Atella. Questi tre fiumi danno del 
pesce agli abitanti . Vi sono de 1 luoghi boscosi , co- 
me la Difesa , il Bucito , le Maurelle ec. Ne’ mede- 
simi vi si trova della caccia di lepri , lupi , volpi , 
qualche caprio , e pili specie di pennuti, come bec- 
cacce , starne ec . Non vi mancano ancora de' rettili 
velenosi . 

Le produzioni consistono in grano , granone , vi- 
no , e più specie di frutta . Ne’ vicini boschi vi rac- 
colgono quantità di prugnuoli , che vendono poi que- 
gli abitanti a’ paesi vicini. Trafficano ancora gli 
avanzi delle suddette derrate con altre popolazioni 
della provincia , e fuori per indi provvedersi di ciò 
che lor manca* 

I suoi naturati in oggi ascendono a circa 21250 . 
La tassa del 1532 fu di fuochi 133 , dei 1545 di 
15 6 , del 1561 di 223, del 1595 di 269 , del 1648 
dello stesso numero* e del 1609 di 2có . 

• Nel I453 il Re Alfonso 1 la donò a Raitnon - 
dello Gesualdo per morte di Antonio Gesualdo (1) . 
Questa famìglia la possedè molto tempo . Ritrovo 
che per morte nel r577 di Antonio Maria Gesualdo , 
gii succedè Gio. Girolamo (a) , al quale succedè poi 
Fabio suo figlio , e lo ritrovo tassato per annui du- 
cati 15 5 3, 

Fu patria di Francato Carrobbi , che fu ottimo 

fa- 


ti) Quint. 5 fol. 9?. 

(3) l’etit. Relev, ita fol. 40. 
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forense (i) , come anche dell'erudito Sig. D. Andrea 
Belli in oggi Regio Bibliotecario, uomo daddovve- 
ro pieno di ottimi costumi , e che sfinno bene in 
un gentiluomo vago delle più colte lettere . Jo spe- 
ro indurlo finalmente un giorno a mettere a stampa 
le sue leggiadrissime poesie • 

Al presente si possiede dalla famiglia Caracciolo 
eie 1 principi della Torello. 

S A 

SABATO , fiume . Vedi il volume separato . 
SABlANO, villaggio dello Stato di Civitella del 
, Tronto -, abitato da circa 140 individui . 

SACCO , terra in Principato citeriore in dioce- 
si di Capaccio , distante da Salerno ni, glia 40 . Ve- 
desi allogata in luogo montuoso, poco distante dall* 
Alburno tra il Tanagro , ed il Calore. L'aria è buoi 
na , e gli abitanti ascendono a circa ocoo. Fu t:»s- 
sata per fuochi 117 nel 1539 , e poi nel 1545 per 
•260, nel 1561 per 213, nel 1595 per 149, nel t(Uy 
per 1P7 , e nel 1669 per 58 . La loro industria è 
l’agricoltura, e la pastorizia. Le produzioni consi- 
stono in grano, granone , legumi , vino , olio , or- 
lag^' ec. , ma è una delle meschine terre di quella 
regione. A qualche distanza evvi una valcbiera . 

Si possedè dalla famiglia Lanario y e nel 1607 
ÌF abrizio Lanario la vendè a Pasquale Caputo per 
ducati 1600 (a) , il quale nel 1610 fa vendè a Gio. 
Vincenzo Caraffa per ducati 17000 {3) • Nel i< 5 ( 3 fu 

G 3 coni- 

ti) Vedi le Memorie degli Scritt ori legali t. I p. 

5Q9- 
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nominato e non il monte , noi avremo a dire che 
quel geografo avendoci con esattezza tutto partita- 
mente indicato niente si può aggiugnere , poiché , an- 
che per sua confessione .come si farà vedere nell’ ar- 
ticolo Saponara ci lasciò molto da desiderare , e mol- 
to descritto sull’altrui fede . Ed ecco peichè fu da 
me asserito esserci stata una città anche Sacra ap- 
pellata dal monte di tal nome. 

SALA LA TERRA , come vien detta nelle si- 
tuazioni del Regno , è in Principato citeriore , in 
diocesi di Capaccio distante da Salerno miglia 50 , 
Non v' ha dubbio che questa terra fosse una del- 
le migliori del Vallo di Diana , non solo per la sua 
situazione, che per i buoni editìcj ancora, che vi si 
veggono , tra i quali il palazzo vescovile , ove ri- 
siede uno de’ due vicarj generali che tiene il suddet- 
to vescovo per la vastità della sua diocesi, li baro- 
ne Antonini avrebbe potuto dire qualche cosa dippiò 
di un tal paese , e non uscirsene cosi meschinamen- 
te come fece. Vi si respira buon’ aria . Gli abitanti 
ascendono presso a 57CO • Nel 1532 ftl tassata per 
fuochi 283 v r.el 1545 per 333 , nel 1561 per 444 , 
nel 1 595 per 524 , nel 1648 per 611 , e nel 1669 
per ibq. Se la peste del 1656 non avesse impedito 
jl progresso alla sua popolazione ,* in oggi sarebbe 
giunta invero ad un numero rispettabile . Appena 
vedesi tassata nel 1737 per fuochi 227 . 

11 territorio è atto alla semina, ed alla pianta- 
gione. Vi si fa del grano, granone, legumi , ortag- 
gi , olio, vino, e lino. Non vi mancano le acque. 
Vi è della caccia di lepri., volpi , e di più specie 
di pennuti . Gli abitanti han del commercio con al- 
tri paesi della provincia, e fuori ancora. 

Si ha memoria che nel territorio della Sala vi 
furono diverse tenute feudali . Una si dicen Mnl 
Sette site , nel luogo appellato la Noce dell Impise , 

G 4 co- 
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così trovo ne’ riassunti de’ quinternioni , e fu vendu- 
ta nel i6c' 3 per ducati 694 (1) . Un’ altra diceasi 
S. Petronia (2) venduta nel 1604 . Un' altra nel luo- 
go detto S. Damiano , e possedeasi jure Langobardo- 
rum dalla famiglia Grammatico, venduta nei 1605(3). 
Aitra era nel luogo denominato 1 ’ Aspro (4'. Un’al- 
tra nel luogo detto il Vallone (5) , altra nel sito det- 
to il Vallone della Vecchia (6). Altra linai mente era 
- nel luogo appellato le Fontanelle (7) . 

Si appartiene in feudo alla famiglia Cala, de' du- 
chi di Diano. 

Molti de' suoi naturali sonosi distinti nel mon- 
do letterario . Io però accennerò soltanto Domenico 
Alfeno-Vario come quello che fu veramente un dot- 
to giureconsulto , e dopo di aversi fatta molta glo- 
ria puranche nell’ Università di Pavia , venne a mo- 
rire nella sua patria . Io ne ho parlato bastantemen- 
te in altra mia opera , alla quale rimando chi ne vo- 
lesse rimanere appieno informato . Ebbe un sol però 
difetto, qual si fu quello di maledir facilmente benanche 
coloro , i quali l’ avrebbero potuto ben situare in 
Napoli , e non cercare poi altrove la sua situazione. 

SALA DF.' C/lOl . Vedi Salella. 

SALA , casale dello Stato di aerino dell’ univer- 
sità generale % abitato da circa . . . individui . 

SALA, villaggio di Cannano in Abruzzo ulterio- 
re, abitata da circa 120 individui. Vedi Cagnano. 

SALA -CASALE , 0 Sala lo Casale, così detta 
nelle situazioni del Regno , per distinguerla dall' al- 
tra 

( 1 ) Ats. in Quint. 30 fol . 209, 

(2) Quint. 33 fol. 113. 

(3) Opini. 33 . fol. 253- 

( 4 ) Quint. 33 fol • 17- 

• (r,) Qui ni. 35 fot. 254 a t. 

(< 5 ) Quint. 43 fol. 55 a t. 

(7) Quint, 45 fol, 5. 
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tra Sala detta nelle situazioni istesse Sala la Terra . 

Nel 1532 la ritrovo tassata per fuochi 40, nel 1545 
per 4B , nel 15Ó1 per 58 , nel 1595 per 86, e nel « 

1669 per 33 . 

£’ in provincia di Principato citeriore, in dio- 
cesi di Capaccio . » 

SALA cafale della Regia città di Caserta in 
Terra di lavoro, distante da Caserta miglia 3 , e circa 
mezzo miglio dalla Torre , ov’ è la Reggia . Da orien- 
te confina sol muro dello ftradone , che dal Regio 
Palazzo conduce a S ani tue io, da mezzogiorno con 
Ercole , da occidente termina colla villa Santoria 
fabbricata dall’ arcivescovo di Urbino Paolo Emilio 
Santoro . Per mezzo dello stesso cafale passa la vi* 

Regia, che porta in Piedimonte di Alife . L’ aria 
che vi si respira è falubre . Gli abitanti ascendono 
a circa 650 addetti all’agricoltura. 

SALANDRA , terra in Basilicata , in diocesi di 
Tricarico distante da Matera miglia 20 . E’ situata { 
in luogo montuoso , .di aria salubre , e trovasi abi- 
tata da cirda 1400 individui , l suoi terreni sono at- 
ti alla semina, ed al pascolo degli animali ; la bam- 
bagia vi riesce assai buona , onde si fa una quanti- 
tà di tela da quei paesani , e forse è una delle mi- 
gliori loro industrie t I detti terreni sono di ottime 
qualità , ma mal coltivati da quei abitanti , che soi* 
pochi ancora in .ragione dell’ estensione . A distanza 
di quattro miglia passa il fiume detto la Salandrella , 
noto agli antichi col nome di Acolandrum , E* indu- 
bitato che il detto fiume diede nome a tal paese. 

Nel 1532 la tassa fu di fuochi 206 , nel 1545 
di 236, nel i$6t di 066 , nel 1595 di 348, nel 1648 
dello stesso numero, e nel 1669 di 315 . Ognun ve- 
<le di essere mancata la sua popolazione. Nell’ ulti- 
ma situazione del 1737 vedesi tassata per fuochi 243. 

Si possedè dalla casa Sanfeverina de' Principi 

di 
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di Salerno, e ve ne fa conferma in persona di Ga- 
vazzo nel 1465 dal Re Ferrante. Nel 1497 il Re 
Federico confermò a Già: Berardino de Accia le ter- 
re di Noia , Montejredano , ed Acquadìa , la quale 
dicesi possedere per titolo di concessione fattagli da 
esso Re in iscambio della terra deila Sa/ar.dra (1). 
Nel 1497 il detto Re Federico la donò a Dionigi 
Asmundo suo segretario in iscambio della bagiiva di 
Sansevero che vendè a Ladislao Dentice , e di altro 
casale , e secondo la possedè Antonello Sanseverino (a). 
Fu poi restituita alla casa Sanseverino in forza della 
capitolazione di pace (3) nel 1507» Nello stesso an- 
no fu venduta a Tiberio Caracciolo per ducati 3OCO 
con patto di ricomprare (4). Nel 1517 Ferrante San- 
severino ottenne dalla Regina Giovanna , e dal Re 
Carlo la conferma di tutto il di lui stato , e tra i 
molti paesi vi fu la Sai andrà (5) . Nel 1539 ricom- 
prò Margaritonno Loffredo le terre deila Sa/an~ 
(fra, e di Sanmauro (6) . Nel 1544 fu venduta si pre- 
sidente della Regia Camera Francesco Revertera per 
ducati 14500 (7). Nel 1613 un suo successore anche 
chiamato Francesco vi ottenne il titolo di duca (6) . 

SALANDRELLA , fiume . Vedi il volume se- 
parato . 

SALCITO , terra in Contado di Molise, in dio- 
cesi di Trivento , distante da Campobasso miglia 1 6 , 
Vedesi edificata in un monte. L’aria è buona, e il 
territorio dà del frumento , vino , ed olio . Gli abi- 

tan- 

(1) Quint. 2 fol. 58. 

(Q) Quint. I fol. 149. 

( 3 ) Quint. 13 fol. r23 , e I 

(4) Ass. in Quint. ro fol. 40. 

(G) Quint. 22 fol. 77. 

( 6 ) Quint. 20 fol. 277. 

(7) Quint. 2r fol. 174. 

(8) Quint. 75 fol. 127. 
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Unti.» oltre dell 1 agricoltura , esercitano pure la pa- 
storizia , non mancandovi luoghi addetti al pascolo# 

Vi è della caccia di lepri , volpi .lupi , e di più specie 
di pennuti . Vi sono 7 monti frumentarj , ed un ospe- 
dale per sovvenire i poveri nelle loro indisposi* 
zioni < 

Questa terra è alquanto antica. Nelle carte è 
detta Sahcitum . Donde mai la sua denominazione 
non ardisco ripeterla da’ Salici « Nel 1532 fu tassata 
per fuochi 79 , nel 1545 P er So , nel 156» per ico» 
nel 1595 per 99, nel 1Ó48 per 58 , e nel i6óy per 
71. Io oggi gli abitanti oltrepassano il num.dl 2000. 

Nel 1472 il Re Ferrante la concedè a Giovanni 
di Monticello insieme col castello di Pietravalle , e 
diconsi inhabitati , come anche Pielrafenierte , e Gua- 
sto pure dicendosi inabitati, e la metà del casale 
di Gambatesa, e la metti di MalarnerenJa similmen- 
te ihabitati , e ciò per delitto di fellonia di Batto- 
ìommeo Pietravalle , e di Giovanna Sanfr amonda sua 
moglie (1). Nel 1514 si ha che Gaspare di Regina 
barone di Macchia asserì, che per pagare alla Regia 
Corte il complimento del molto prèzzo della metti 
di Salcito , Pietracupa , ed altri feudi , cercò vendersi 
il feudo di Mìgnanelle (0). Ritrovo poi tassato nei 
Cedolare Gio: Antonio di Regina per Salcito 19 3 
6 , per Pietra orilo , Pietra Tonnellata , parte di Gua- 
sto , e Castello ruvo , inabitati, due. 13 3 <5 . 

In oggi si possiede dalla famiglia Francane de 1 
principi di Ripa con titolo di Marchesato. 

SALELLÀ, in certo not amento ne ho ritrovata 9 
la tassa del 1530 per fuochi li, del 1545 per 13 , 
del 1561 per 15, e del 1595 per 19 , è situata iti 
Principato citeriore; come anche ho ritrovato Saltila, 
del lojo , e Saltila di Gioì • 

SA- 
IO Quint. 4 fol. 193. 

(2} Ass, in Quint. 12 fri. 134, 
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SALERNO , città regia arcivescovile , e ca- 
pitale della provincia di Principato Citra . E’ tra 
i gradi 32 53 di longitudine e 40 36 di latitudi- 
ne . Ella è bagnata dal mar tirreno , e da Napo- 
li non è distante che sole miglia 27 di ottima stra- 
da . Questa città è certamente una delle più an- 
• tiche del nostro Regno , ma niun monumento ab- 
biamo per fissare presso a poco 1' epoca della sua 
fondazione . Tutti gli scrittori tanto nazionali che 
esteri , i quali han parlato di Salerno , si sono 
mostrati di niuna critica , e troppo creduli special- 
mente riguardo al suo fondatore per darle un’ anti- 
chità molto a noi rimota . Io non oso di epitomare 
i loro spropositi, bastandomi di mettere a piè di 
pagina soltanto i luoghi delle loro opere , se mai vo- 
glia avesse il mio leggitore di riscontrare, e ridendo, 
compiagnere la loro credulità (*) . 

Vi sono di quelli , che impazzano pure per in- 
dagare il significato del nome dato alla nostra città* 

Al-. 

(0 QoelH che parlano del fondatore di Salerno 
sono Michele Zoppatilo Sommar . istorie. pag. 267 ed. 
l6og. Antonio Mazza Epitomi • de reè. Salteri, cap. I 
Ottavio bel trono , Dtscriz . del regn. di Napol. pag. 
IqS ed. 1640 Hicolantonio Mantenga nel Magazzino 
enciclopedico Salernitano , nutrì. 23 del dì 3 Dicembre 
*789 e mirti, seg. confutato da Fronte (cantonio \ en- 
zimi gli a nel suo Prodromo alle memòrie del Pr itici- 
♦ paio di Salerno cap. 1 pag. 7 seg. Il Tróyli nell 1 
Istor. getter, del regn. di Napoli , t. 1 part. t pag. 
0 63. La Martynier nel suo grand dictionaire geogra- 
phtque , et critique , v. Solerne , Luigi Moreri nel 
grand dictionaire historique , con più altri di minor 
conto , che io ben volentieri tralascio di qui ad- 
ditare . Al- 
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Alcun? sì avvisano essere stat3 così chiamata a co- 
pia salii (i): altri dal fiume Se/e (a) ; e T ultima 
suo scrittore V entimiglia (3) confutando a ragione 
il pensare degli altri, è di sentimemo > che detta si 
fosse dal greco iraXot mare, e da epvog pianta , onde 
con tal voce si piegò un abitazione dal colmo di una 
montagnetta dal mare uscente • Pretende di convali- 
dare questa sua etimologia dal trovarsi da Livia 
nominata castrum (4); giacché gli antichi: castrum 
dicebantur oppidum loco altissimo situm , quasi ca- 
sam altam giusta lo scrivere d ’ Isidoro (5)* Ma chi 
non sa , che di siffatte frottole son pieni i libri de- 
gli affettati eruditi? La massima parte dell’ etimo- 
logie , altro non sono, che capricci degli antiquarj , 
che impazzano più per l’inutile, che a rintracciare 
ciò, eh' esser potrebbe utile per la storia de’ tempi. 

Cristoforo Cellario ( 6 ) dubita dell’antico sito di 
Salerno ; ma Strabone (7) chiaramente ci dice , eh 
ella era poco sopra il mare ; e sebbene 'Tolommeo (8) 
la dice lungo il mare , è da dirsi, ch’egli curata 
non avesse la brieve distanza , che per quei tempi 
vi dovea passare tra il mare e la medesima , che 
poi col suo ingrandimento giunse sino al lido, come 


(1) Ludovico Deiprez nell’epist. di Orazio lib. 1 
epist. 14, 

(2) Alberti descrìz. d' Italia 

(3) Ventimiglia loc. cit. cap. I pag, 2 °* 

(4) Livio dtead. 6 lib. 2 cap. 20. _ . 

(5) Isidoro hb. 15 orig. cap. 3 pag. 30I «a. Bast- 
ie* 1577. . 

(6) Cellario Notizia orbis antiqui, hb. 3 cap. 9 sect . 


4 pag. 689 Ed. Lipsiae 1731. 

(7) Strabone hb. 5 in fin. 

(8) Tolommeo G eographia t. 1 hb, 3 ca P ’ 1 t^vuia 
, VI Europae . 
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oggi la vediamo . Quindi assai bene il Cluverio (i) * 
Salir num in ipso li {ore posila , quem olim remota, 
«sset a mari in montfbus . qui hodiernae urbi immi - 
nent . G ovamantonio Goffredo (2) > e Fabrizio Fin- 
to (3) ne descrivano T odierno sito niente infelice- 
mente . Io , prima di passar oltre , 1' additerò al leg- 
gitore avendo sulla faccia del luogo riscontrate le 
loro descrizioni . bilia è situata alle radici di uno 
spazioso monte diviso in più ed ineguali colline » 
che la coronano dalla parte di settentrione a guisa 
di una mezza luna. Nella sommità vi sta un castel- 
lo a distanza «di un miglio distaccato da essa città , 
e dalla parte di mezzogiorno è bagnata dal mar tir- 
reno, d'onde comincino? le sue mura .£’ molto ampia 
la veduta di questo suo golfo , e più dilettevole 
quando mettesi in tempesta. Verso oriente guarda 
una deliziosa pianura, che si distende lungo il mar» 
verso le foci del Seie. » 

Gli scrittori del nostro Regno ne lodano tutti 
la salubrità dell'aria, e specialmente il Z appallo { 4), 
Marcantonio Colonna (5) , il Mazza (6) , il suddivi- 
sato Piato (7) , con più altri , e Leandro Alberti 
ancora ( 9 ) f ed io mi accorderei ben volentieri eoa 

(l) Cluverio Ital, antìqu. f. a lib. 4 cap. 4. 

( 3 ) Goffredo Ragguaglio dell' assedio dell' armata 
francese nella città di Salemo , pag. 3. 

(3) Pinto Salerno assediato da' Francesi , pag. 19, 

# ( 4 ) Zappai Io loc. cit. 

(5) Colonna De vit. et gestìs B. Matthaeì Apostoli 
t‘S> 7 *. 

(6) Mazza loc. cit. pag. 5 cap. 3. 

* (7) Pinto /oc. cit. pag. ai. 

{8} Alberti udì’ Anfiteatro di Europa . 

‘ * 
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essoloro , giacché nette mie stazioni fattevi nel mese 
di settembre , non ho già mai sofferto il più leggier 
incomodo , che soffrir deesi per necessità ne’ luoghi 
d’aria non sana; ma i miei napoletani specialmente 
vi si fermano con timore, e in tempo di fiera che 
vi concorrono, per lo più vanno a dormire nella vi- 
cina terra di Pietri, che la credono di tutti i tempi 
di aria buonissima . Abbiamo alcuni fatti nell’ anti- 
chità, che ci attestano di essersi respirato buon'aria. 
Al poeta Orazio gli fu prescritta Salerno per gua- 
rirsi il mal degli occhi (i). Lucio Plozio vi tenne 
-una deliziosa casina (o), " 

Premesse tali cose passo a parlare della s r oria 
delle sue vicende , per indi mettere sotto gli occhi 
del leggitore la descrizione del suo territorio , delle 
sue produzioni naturali, ed artificiali, de'suoi fiu- 
mi , del numero de’suoi abitatori, e di ognaltro , 
onde compiere il presente articolo con quella pro- 
prietà , che merita una città delle più rispettabili 
dei nostro Regno . 

Si è posta in disputa se questa città fosse stata 
dell’ agro Lucano , o Picentino . E 1 sebbene un tem» 
po fu unita a, la Lucania , e secondo Giacomo Goto - 
fredo sede del correttore di quella regione (3), chec- 
ché in altro luogo avesse detto Reggio (4) , e il Gtian* 
none (5) vuole la sede del detto correttore ora m 

R e $ m 

(1) V. Orazio lib. 1 Epist. 15 v. 1 e 55. 

(2) V. Plinio hyst. natur. lib. 13 c. 3 Valerio Mas- 
simo Dictor. factorumq. memoragli, lib. 6 Cap. 8 C L. 
Solino Polystor. cap. 48. 

(3) /• t Cod. Tàeodos. ùt. de Relat. et iu l. I 
de fil. mil. appar. Cod. eod. 

(4) In l. unica Cod. Theod, de priviieg. cppiXt 

(i)J Star, ci vii, del Regn, lib . a cap. 3, 
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Heggio ; ed ora In Salerno , pure deesi dire essersi 
appartenuto al Picea tino . 

lo non voglio affatto avventurarmi , come altri 
han fatto , francamente d'indagare quali fossero stati 
i suoi primi abitatori . Egli è certo che la me- 
desima fu città de 1 Picentini , e sebbene non vi^man- 
casse scrittore che l’ annoverasse un tempo tra i 
Lucani , pur sappiamo che la regione Lucana non ol- 
trepassò mai il famoso Seie. Prima de'la seconda 
guerra punica tutti i popoli dell’ Italia furono dalla 
parte de' Romani , come ci dice Silio Italico (i). 
Indi i Campani , e i Picentini si diedero al partito 
di Annibale , e perciò furono soggiogati verso il 
552 W » e come avvisa Strabono (3) de' Picentini : 
su ine per pagot habitant a Romania urbe ex pulsi , 
traile città dunque occupate da’ Romani , vi fu Sa- 
lerno, che lo stesso Strabono (4) avvisa che la forti- 
ficarono per tenervi dentro buona guardia contro de' 
medesimi . Vi dedussero poscia una Colonia (5) ver- 
so 1 ’ anno di Roma 560 (ò) . 

Nella guerra sociale forse non vi ebbe parte, 
poiché Floro (7) che ci addita le città vicine del tut- 
to devastate, non nominò affatto Salerno, I3 quale 
era stata presa da Gaio Papìo (8) e dimostra il Ven- 
timi glia , che dovette durare la condizione di Colo- 
nia 

fri Lib. 8 v. 580 se?. 

(а) V. Livio dee. 3 lib. 6 eap. 13, 

(3) Strabone hb. 5 in fin. 

(4) Strabone loc. cit. 

(5) Livio dee. 4 hb. a cap. 20 e lib. 4 eap. 14 Pa-* 

tercole lib. 1 c. 15. . 

(б) V. Panvinio Imper . Romani cap . XI de Colonna* 

(7) Ploro lib. 3 cap. 18. 

(8) Appiano De bell, civilib. JiU t pag. 382 ed. 1 59 3 » 
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nìà sino a’ tempi à\ Tiberio , come appare dall'iscri- 
zione riferita dal Muratori (i), e da lui ampiamen- 
te dilucidata . 

Fu poi sede del correttore , come appare da un' 
altra iscrizione portata dal Gruferò (a), dal Mazza (3), 
e da più altri . Nel IV secoio facea distinzione di 
ceto , come rilevasi dall’ iscrizione , che innal- 
zò ordo populusque Salernitaqus a Costantino . Nella 
venuta de’ Goti non saprei qual fosse stata la sorte 
di Salerno . Calati indi i Longobardi fu sottoposta 
al lor dominio. Abbiamo da Paolo Diacono (4) de- 
scrivendo egli r Italia divisa in XVJII provincie 
nella fine del secolo Vili da’ Longobardi, ed annove- 
rando di ciascuna le più celebri città , che Salerno 
fosse stata per quei tempi città ricchissima .* Opulen - 
tissimae urbes Capua , Neapalis , Salernum . Ebbe 
il suo Castaido (5) al pari delle primarie città del 
Ducato Beneventano » Arechi il primo che assunse il 
carattere di Binaste fortificò Salerno come ricavasi 
da Erchempétto (6). Leone Ostiense (7) scrive cosi 
parlando delle opere di esso Arechi : Salernum anti- 
quitus conditum miriftcae restauravi . L’ autore del 
cronico (8) si avvisò poi , che Arechi construxit Sa- 
lerai Valatium * et Cappellotti S. Petri , quae adhuc 
Tom. Vili. H e*- 


(l) Thesaur. veter. inscript. 4 c/as. \6, p. ri 17 n. 1. 
(q) Corp. Iuscript. t. Q pag. r094 3. 

(3) Mazza Ep'if. de reb. Salem, cap. 3 pag. 14. 

(4) De gestir Langob. lib. 3 cap. 17. 

(5) V. Capituiare Radichisi Princ. 'Ben. t. 3 n. 9 
Jiist. Pria. Langob. p. 317 del P rat sili . 

(6) Hist. Langob ■ tìenev. n. 3 /. r del Pratilli. 

(7) Ostiense Chron. 5 Monast. Casta, cap. 12. 

(8) V. il Chron. Ducum et princ. ahquot JBentv. et 
frìtte. Salem, itti t. V listar, princ, Langob. pag. 1. 
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exlat . Finalmente abbiamo da Erchemperto (|),cha 
morto Arrchi , ritornato Grimoaldo di lui figlio, che 
era in ostaggio al Re Carlo , tra i patti onde fu libe* 
rato , ci fu quello , ut muros Salerni funditus everte- 
rà , dal che rilevasi eh’ esser dovea per quei tempi 
città assai ben fortificata . - 1 * 

Fissato il principato di Salerno nel 762, i suoi 
principi non furono che tanti regoli , la cui serie e 
fatti principali , che accaddero nel governo di cia- 
scuno, a me non è permesso di qui registrare stan- 
te i confini prescrittimi di un dizionario , potendosi 
osservare presso i nostri storici (2) , e sara dovere 
il farlo al recentissimo scrittore delle cose Salernita- 
ne . Notbrò non pertanto che Carlo d? Angià nel 
1269 ne investi Carlo suo figlio-. " 

* Nel 1 1433 ne fu investito Antonio Colonna. Nei 
1458 Raimondo Orsini conte di Nola ne fu investi- 
to dal Re Alfonso . Felice Orsini per delitto di fel* 
ionia ne fu privato poi da Ferdinando nel 1460* 
Nel 14 63 Roberto Sanseverino conte di Morsico grande 
Ammiraglio del Regno, ne ottenne l’investitura 
dallo stesso Fer Urtando , ma neppure gran ten>po 
godettero gl’ individui di questa famiglia il possesso 
di Salerno , avvegnaché nel 14. . per fellonia ne fu- 
rono privati. Nel *1372 Filippo 11 vendè questa cit- 
a Nicola Grimaldi colle sue ville , pertinenze , fon- 
di , gabelle, dazj , scanrtaggi , portolania pesi , e 
misure , ma nel Ì532 *i ricomprò . .11 Mazza (3) 

scria» 

r 

(!) Erchemperto histor. tarli rob. rt. 4. 

(2) Francesco Marta Fratilh scrisse : Catalogne Frìtta 
c'tDum Salenti ne! tom. V histor. Prirtctp. Lartgob An^ 
ionio Caracciolo nella sua Fropylea , e Trojano Spintili 
nel suo Saggio di tdvol. Croàolog. de’ principi del Regn. 
ec. p. 5Q. 

(3) Mazza cap. 6 p. 35 pr. ■ 


scrisse dunque molto male , che dopo i Sahseveri.i 
rimase Salerno sempre regia. 

Non possiamo con sicurezza fissare l’epoca del 
suo vescovado. Gaspare Mosca che nel 1594 diede a 
luce Soler ni t anse Ecclesie Fpiscopis et Archi epi- 

v' tropi i caulogusy non seppe affatto rifrugare autentici 
monumenti , e specialmente antichi , onde darcene 
una serie esatta . 11 Mazza lo copiò poi infelicemen- 
te , ed anche Ferdinando U ghetti nella sua Irai, a 
Sacra. Rileviamo dal Labbè (1), che nel 490 Gau- 
denzio suo vescovo intervenne ad un Concilio Ro-, 
mano. Nel 974 dal Pontefice Bonifacio VII fu fatta 
Metropoli . 

La diocesi è molto vasta . Oltre de paesi , che 
comprendono gli stati di Sanseverino, di Senno , di 
Montoro , di Montecorvino , di Gì foni , di Forino , 
contiene Eoolì , Sol afra , Roccapiemonte ^ Sangioroio. 

■Salerno e stata in tutti i tempi una città molto 
distinta (<2), siccome avvisano tutti gli storici, ed 
altri scrittori che di passaggio ne fecero men- 
zione nelle loro opere ; Nell' antichità vi fu il col. 
Jegm degli Augustali , il tempio di Pomona , 1 * al. 
tro di Bacco , con quello di Giunone , e si vuole 
«he vi fosse stato puranche l'anfiteatro, come di- 
ce pero il Vtntimiglia (3). In oggi si veggono de* 
buoni tenipj , e specialmente il suo Arcivescovado 
piu grandioso , che belio , col campanile di sfruttar» 
per altro non greca , fabbricato verso il 1137 sot- 
ti 3 « 


(0 Labbè Collect. Coutil . t. 8. eoi. 315 liti. T) ti 
Firenze 1762. 

. w y. Freccia de subf. Uà. 3 qu. ult. « 65. Afflitto 
tn Const. in hoc detnan. ». 3. 

(3) Nel cit. prodromo p. -73. 


to r arcivescovo Guglielmo di Ravenna (r) che 
visse dal detto anno i 1 36 al 1151'. 'Nel suo atrio 
vi si vede una vasca di pietra dura ad un pezzo 9 
eh' è di qualche considerazione . 1 nostri Sovrani 
fecero delle larghe donazioni a questa chiesa , e Gu- 
glielmo Re di Sicilia , Duca di Puglia , e Principe 
di Capua insieme colla madre "Margherita le dona- 
rono Castrum et homi nes ■ Monti s Corii ni nel 1167, 
e sebbene sotto Ladislao per bisogno di guerra si 
fosse dato in tenuta col castrum Olibani , che anche 
ebbe in feudo , pure la Regina Giovanna nel 1417 
le confermò una siffatta donazione (2) . Nel 954 vi 
fu trasportato il corpo di S . Matteo Apostolo , ch’è 
il titolo del suddetto suo vescovado . 

I privilegj, che da'tempo in tempo ha ottenu- 
ti fa città di Salerno son quasi a un di presso innu- 
merabili , nè si potrebbero mettere in nota, stante 
puranche la dispersione delle carte , che un tempo 
uvea nel suo a/chivio , trasportate altrove special- 
mente da’ suoi arcivescovi , che ascesero alla digni- 
tà della porpora (3) . Parecchi se ne trovano indica- 
ti ne’ nostri scrittori , e dee$ì molto al suo immor- 
tale Arcivescovo Girolamo Seripandi di Troja di 
non essersi turti dispersi f4) . Sotto l’Arcivescovo 
Cesare cT Alagno patrizio Amalfitano ottenne il pri- 
vilegio della fiera dal Re Manfredi in mense Septertì- 
bri per octo dies in honorem Ripostoli Mutthaei (5), 

‘ Sot- 

f . 

(1) Mosca de epis. et archiep. Salem, p. 34. 

(q) Mosca loc est. p. or, 45 e >,’z 55. 

(3) 1! Baronio è pure testimonio di questa verità 
spesso citando i monumenti Salernitani esistenti nella 
Vaticana . 

(4) Io ho distesa la vita di qpcl jfli. Porporato . 

(5 ) Mosca loc. cit^js. 43. *• 
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Sotto l’ Arciv. Guglielmo nel 1303 ottenne altro pri- 
vilegio di dover durare ic giorni (1). Questa fiera di- 
venne una delle più celebri del Regno , come 1 ' è 
tuttavia non ostante di non aver la città di Salerno 
un porto da esser sicuri i bastimenti da carico . Que- 
sta grand 1 * * 4 * 6 opera fu incominciata da Manfredi figlio 
di Federico li, ma rimase imperfetta senza che mai 
più si avesse potuto proseguire . 

li 1 di gran nome benanche la Città di Salerno 
per la sua scuola di medicina . Da questa Accademia 
si dice che per la prima volta uscirono tradotti dall 1 
Arabo gli aforismi d ' lppocrate fu). L' Imperator 
Federico (3) ordinò che niuno avesse ardito di me- 
dicare , se prima non fosse staro approvato da quel 
collegio , e che non fosse stato permesso a ninno 
vendere medicamenti se prima dal collegio istesso 
non ne avesse avuta la licenza . il P.e Roberto (4) 
avendo fatta proibizione di leggere per lo Regno , 
vi eccettuò soltanto Salerno nel 1340. Nel 1355 ®°“ 
vnnna I avendo vietato di medicare senza il Re- 
gai beneplacito n’eccettuò quelli , eh’ erano stati 
approvati dalla scuola Salernitana . Non vi biso- 
gnava adunque altra approvazione per l’esercizio 
di medico ,che quella ottenuta dal detto Collegio (5% 

Nel 1430. Giovanna li. avendo ecetto il Collegio in 
Napoli vi pose tre dottori di Salerno come dal privile- 
gio portato dal Tapìa (<S). Nel 1ÓU4 si volea do- 

* H 3 ver- 

(1) Lo stesso loc. cit. p. 46 seo. 

(U) Vedi Ciò: Monelli de Elleboro f. 89. 

{3) Consùt Utilitari lib. tic. 

(4) Cap. Grande fuit . 

• ( 5 ) Vedi Afflitto in Constitut. Quisquis tit. de grò- 

babili e xperientia medicorum . n 

(6) De tur. Regni tom. 1 tit. de offre. Magn. Can- 
cri!. pag. 4 IT. . 
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versi praticare le matricole in Salerno come in Na- 
polì . I Salernitani quistiorarono grandemente e fu- 
rono difesi da Francesco Prato (i) da I ubnzio Fin- 
to (a), che senza le dette matricole dello studio di 
Fi u poli , ma colla scia prova de’ testi rnonj fatta in 
Salerno poteasi avere la laurea dottotale , come ap- 
pare da cinque sentenze del Collaterale , de’ 30 no- 
vembre 1624, 25 aprile 1630 , 1 settembre 1630, 
23 maggio 1637 > e 30 giugno iddi (3). 

Non .senza ragione fin dall’ antict ita Salerno ven- 
ne chiamata Città Ippocratica , come dall'Abate Gioac- 
chino nel 1050. Da Romoaldo II Arcivescovo di quel- 
la chiesa fu appellata medicinae utique artis diu famo- 
sa , atque praecipua (4), dall’ebreo viaggiatore Be- 
niamino (5) Salerno scuola di medici ldumei , nè al- 
trimenti da i 1 . Toewnas o (6) , e dal Petrarca fu ap- 
pellata perenne fonte di medicina nel suo itinerario. 

Si quistiona intorno all 1 epoca della sua fonda- 
zione. Checché però si avvisassero taluni dinoti 
avere altra antichità del secolo X , io direi che assai 
più antica fosse stata istituita , avvegnaché Orderico 
Vitale scrittore del secolo XII parlando del monaco 
Rodolfo , che vivea nell’ XI secolo , ed era in molta 
stima per 1’ esercizio della medicina , la quale avea 
appresa in Salerno y dice che fio dagli antichi tempi 

vi 


(1) Censii. Existente almo Collegio de’ 29 maggi* 
1&60. 

(2) 13 marzo 1670. 1 

(3) Vedi Antonio Mazza’. Historiarnm epitome de 
rebus Salernitani* . fat^. 141 tea. 

(4) Chranic. ad MLXXV voi. 6 script. Rer. Ital.pag. 

172 del Muratori. •• 

(51 Nel suo Itinerar. ed. Elzivtrian. p. 16. 

(6) Nel 71 de’ suoi opussoli , in cit. et viri, eap.ujt. 
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vi erano state famose scuole di medici (i) . Dunque 
se nel secolo Xli si avvisò così il suddetto scrittore, 
avremo a dire essere stata molto più antica la suri 
instituzione da quel tempo che altri vorrebbe . Alcu- 
ni hanno attribuita la sua fon dazione a Carlo M. , 
tome Scipione Mazzetta (a) M. le Gandre (3) forse 
perchè in alcuni codici MS. della scuola Salernitana 
dell’ Inghilterra , e' dell’ Irlanda (4) si trova indiriz- 
zata Carlo Magno Francorwm Regi: ma certamente 
fu un capriccio di qualche amanuense ; e sebbene si 
volesse asserire di essere stata a hii dedicata , pure 
non mai è a dirsi esserne stato il fondatore , non 
avendo quel principe mai avuto dominio in Sa- 
lerno . 

Noi però abbiamo per certo , che Quella raccolta 
di precetti oer conservare la sanità fu indirizzata al 
Re c f Inghilterra y mostrandolo il primo versò della 
medesima : 

Anglorum Regi scribit schola tota Salerai . 

\ 

Il eh. Muratori (5) crede che realmente fosse stato 
un Re d’ Inghilterra , e forse Edoardo ; ma il Tira- 
boschi ( 6 ) . si avvisò che più facilmente avesse do- 
vuto essere Roberto Duca di Normandia figliuolo di 
Guglielmo I Re d" Inghilterra che fu in Saltino , il 

H 4 che 


(r) Chronic. ad attn. 1059. 

(q) Descriz. del Regno di Napoli p. 79. 

(3) Traiti de l' opinion torti, 1 p. 648 ed. Taris.y^rfi 

(4) Calai. MSS. Angl. et H ibern. p. li t. 11 p. 98. 
9. 3806. 

r ( 5 ) Antìqu. Jtal. vai. 3 p. 935. 

(6) S/or. della Ietterai. Hai. I. 3 p.’ioi ed. Napolit, 
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che peraltro attestarono prima di luì il Giannette ( i) 
e il Treind (2 , e in un codice MS. della Biblioteca 
di Parigi dell 1 opera suddetta si legge ,• Salernitanae 
Scholae versus ad Regem Robertum (3) ; ma io 
credo che non dovesse fare molta autenticità siffatto 
MS. poiché le copie si soleano- anche indirizzare a* 
Principi *otto di cui si procuravano. 

Il suddetto Tiraboschi nega però queMàtto at- 
testato dal Giannone , e dal Treind degli additatTi-uQ- 
ghi, cioè che quando il detto Roberto venne ferito 
in Salerno dall 1 assedio di Gerusalemme , e degenera- 
ta la sua ferita in fistola pericolosa , venne consul- 
tato da quei medici di farne succhiare il veleno, il 
che fece poi la pietosa e coraggiosa moglie Sibilla 
mentre il mafito dormiva ; e ne morì; e forse ne 
avrà ragione , giacché il rimedio che diedero nella 
loro opera i medici stessi per guarire una fistola , 
non è quello affatto di succhiare. £ in fatti essi 
scrivono così : 

" 1 * . r • 

Aurì pigmentum sulphur nàscere memento : 

His decet apponi calcem , coniunge saponi : ' 
Quatuor haec nàsce ; commi xtis quatuor istis , 
Fistola euratur , quater ex his si repleatur . 

Finalmente taluni han creduto indovinare chi fosse 
stato l 1 estensore di que' precetti contenuti in quell’ 
opera de conservando valetudine da un codice MS. che 

Zac - 


( 1 ) Stir. civil. del Regno di Napoli Ut, io t cap. 
XI J. 3 - ' . ‘ • 

(3) Histor. Medichi pag. 147 ed. Venti. 

(3) Calai, cod. MSS. Biblioth. Reg. Paris. 9.4 p. 29 St 

». 69 41. 
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Za cari a Silvio chiama il codi ce Tullovìano (1) j cioè 
un certo Giovanni da Milano : ma dalla leggenda in- 
fine : Explicat ( Explicit ) tractatus qui dicitur fio- 
re* meditimi compilatus in studio Salerni c Mag. 
Joan. de Mediolano instructi medicinalìs doctore egre* 
gio , compilationi cujus concordarunt omnes magistri 
i/lius studii , si rileva che vi fosse jtata apposta da 
qualche impostore per volere attribuire giusta a’ Mi- 
lanesi 1* onore .di tal' opera $ giacché se fosse vero 
questa leggenda avrebbesi dovuta ritrovare in tutti 
gli altri codici MS. e nell’ edizioni non avrebbesi 
dovuta benanche omettere . Io chiudo il racconto 
della scuola Salernitana dicendo che nè anche le 
stanze che ritroviamo de’ versi della medesima sono 
a noi pervenute tali quali uscirono da quell’ accade- 
mia , ma molto adulterati o dimezzati . 

Non solo Salerno fu celebre per tanti medici , 
e scrittori di tal materia , i quali produsse nell’ an- 
tichità , ma diede saggi non equivoci della coltane 
ancora che vi fu della giurisprudenza , e per cui die» 
de benanche scrittori degnissimi , de’ quali ne asten- 
go di qui farne elenco , avendone parlato in altra 
mia opera , e passo a dare altre notizie della città 
Sstessa (2) . 

La presa di L. Plozio riferitaci da Plinio (3) » 

da 


(l) Praefat. ad Schol. Salem, c. 3. 

(Q) Giovanni di Procida nacque in Salerno nej se- 
tolo XIII , e si distinse molto nella medicina . Si dis- 
se di Procida perchè ebbe in feudo quell’isola. La sto- 
ria delle vicende , è nota agli eruditi , 11 Toppi nella 
sua Bibliot. Napoletana menziona da circa 80 scrittori, 
e il Mazza parla puranche degli uomini illustri di quel- 
la città . 

(3) Hi star, naturai . lib. 13 cap. 3. 
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da Valerio "Massimo (t), da Nicola de Nigris (2) . 
si vorrebbe in Campagna appigliandosi ad una iscri- 
zione , che il Muratori (3) la crede suppositizia $ ma 
altri additano finanche la grotta in bolerr.o , di cui 

£ arla Boccaccio (*j) . L’ ignoto Cassincse (51 dice che 
Mdovico il avesse espugnata questa città; obiinuit 
Capuani , cgreditur Salernum. ài ha da Leon. Ostien- 
se (6) che Carlo M. avesse rifatta Salerno, il che è 
certamente. falso. Nel dì 17 giugno 1544 venne A- 
riadeno Barbarossa famoso pirata per saccheggiar 
Salerno , ma ne fu respinto da una improvvisa tem- 
pesta (7). Nel dì 5 , 0 p agosto del 1C4& essendovi 
giunta l'armata Francese, vi fu anche respinta; 
siccome appare dall’opera del Finto (6), e di Gio. 
Antonio Goff redo (9). Nel 1799 non furono pochi 
i danni , che le vennero recati similmente da’ Fran- 
cesi , che saccheggiarono quei luoghi . 

Le produzioni del tetritorio Salernitano riesco- 
no tutte di ottima qualità . Niente manca al manie* 
rimento dell’uomo, e sopravanza mollo al bisogno 
della sua popolaziqne . La coltura del riso verso 
Sant alee la di Montec orvino ba dato motivo di molti 
litigj a quelle popolazioni. Tale prodotto vi riesce 

di 


fi) Lib. 6 cap. 8. 

(a) Campag. antic. e nuova part. 3 setion. I pag. 158 

(3) Nov. Thesaur. vet. inscript» t. 3. class, 54 pag, 

(4) Decam. giorn. 4 novell. I. 

(5) C rotile. ». 7. 

{(&) Cronic. fap. 13 . . - 

(7) Mosca lop. cit, p. 56 Mazxa p. 58. 

(8) Salerno assediata da' Francesi . Nap. 1653 in 4. 

(9) Ragguaglio dell' assedio delt armata Francete 
nella città di Salerno . Nap. 1649 in 4. 
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di eccellente qualità , ed è ricevutq dappertutto il 
Regno. 1) vino vi riesce anche eccellente, ed una. 
specie di uva che chiamano 5 . incintila è veramente 
una delle singolari produzioni di quel terreno, e spe- 
cialmente quella , che nasce sotto il castello di det- 
ta città è traile buone 1’ eccellentissima , e da non 
potersi fare in altre parti del Regno. Un'altra spe- 
cie di uv3 , che appellano di S- Matteo è pure di 
un gusto singolare. Ogn’ altra sorta di frutta vi rie- 
sce benanche di ottimo sapore, e qualità, il mare 
dà abbondante pesca , e di squisito sapore . I luo- 
ghi montuosi , o macchiosi danno similmente della 
caccia di lepri , volpi , e di altri quadrupedi , e di 
più specie di pennuti secondo le proprie stagioni. 

A picciola distanza dalla città vi è un' acqua 
minerale . Reméggio Ferì etti scrisse : Dissertazione 
chimico- medica sull' acqua minerale di Salerno. Nap. 
>700 in b . Il fu D. Giuseppe V aito medico, e let- 
terato di buon nome approvò molto quest’operetta, 
poiché anche lui fatto vi avea de’ molti sperimenti. 

La popolazione della città ascende a circa 9000. 
La tassa del 1533 fu di fuochi 1440 , del 1545 dì 
1824, di 1561 di 1920, del 1595 di 2233 , del 1648 
di 2*00, e dei 1 66g di 1636. 

Vi sono delle famiglie distinte già ascritte a' 
tre suoi sedili . Più altri gentiluomini anche di di- 
stinzione . Non vi mancano gli artefici di ogni arte 
per comodo della vita . Molti sono addetti alla ne- 
goziazione. Vi sono due ospedali, tre monti di pie- 
tà , ed un pubblico teatro di mediocre struttura , 
Oltre del Seminario, il Re Ferdinando IV vi eresse 
una pubblica scuola per insegnarvi le belle lettere , 
matematiche , la filosofia , e 1’ agricoltura . 

SALICE , terra in Otranto ,e in diocesi di Brio - 
siisi , dalla quale città è lontana miglia 1$ , e da 
Lecce .... Gli abitanti ascendono a circa 1800 , 

Le 


le produzioni cpnsisteno in grano, vino, olio. Net 
.1532 fu tassata per fuochi 191, nel 1555 per <231', 
nel 1561 per 297, nel 1595 per 439, nel 1648 per 
350, e nel 1669 per 259. Vi sono due monti di 
pietà per varie opere in sollievo della popolazione. 

Fu posseduta dalla famiglia Albnzio de’ princi- 
pi della Vetraria. In oggi dalia Filomarino de' duchi 
della Terre. 

SALICE ,* villaggio nel territorio di Fiumara 
eii Muro , abitato da circa eco individui . Vedi Fiu- 
maro dì Muro. 

SAL 1 GNANO , terra in provincia di Otranio , 
in diocesi di Alessano, nel Capo di Leuca . E’ situata 
in luogo piano , ed ha territorio fertile in grano , 
olio, vino, bambagia e tabacchi . Gli abitanti ascen- 
dono. a circa 660 tutti addetti all’*agricoltura . La 
tassa fu di fuochi 29 del 1532, del 1545 di 4* , del 
1561, di 47 , del 1595 di 55 , del 164S dello stesso 
numero, e del i66t> di 118. Trovasi distante da 
Lecce miglia 36, 5 da Alessano , e mezzo miglio da 
Castrignano , Si possiede anche dalla famiglia Arco- 
bo et Aragona , de’ duchi di detta città di Alessano » 

SALINE t o le Saline , in Terra di Bari , in 
diocesi di Treni . Ha preso il nome dalle "Regie Sa- 
line di Barletta . E’ in pianura , e trovasi abitato 
questo nuovo paese da circa 1200 individui. Vedi 
Barletta . 

SALITTO , uno de’ quattro casali di Olibano 
in Principato citeriore. Vedi Olibano. 

SALLE , terra in Abruzzo citeriore , in diocesi 
'di Chieti. E’ situata in piano, di aria non insalu- 
bre . Il suo territorio dà del grano , granone * ma 
non in molta quantità. Vi sono de’ vigneti , che 
danno abbondante vino , e vi allignano i gelsi, mori, 
per cui fanno qualche industria de’ bachi da seta , 
che vendono a* negozianti di Caramanico . Da Chieti 

è di- 
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è distante miglia 15 !n circa , Vi è una montagna 
addetta al pascolo degli animali . In mezzo di essa 
evvi una fonte di acqua minerale atta alla guarigio- 
ne dell’ umor salso. Gli abitanti ascendono a circa 
1000 addetti all’ agricoltura , ed alla pastorizia . La 
tassa del 1631 fu di fuochi 105, del 1545 di 127, 
del 1561 di 139, del 1595 di i 9 t , del 1648 di 181, 
e del 1669 di 120. Si possiede dalla famiglia' Genova» 
SALSA , terra in Provincia di Primi paio ulte- 
riore , in diocesi di Avelli no-»,. -Òal mare è lontana 
miglia 18 , da Montefuscolo 8 , e 4 di' Avellino • Ve- 
desi in luogo alpestre , confinando il suo territorio 
da mezzogiorno con Soròo , da occidente con San- 
potito , e da settentrione con Varolisì ,\\ si respira 
aria non insalubre . I suoi naturali ascendono a c ; rcà 
j 260 addetti all’agricoltura. Le produzioni consi- 
stono in grano, granone, vino , e frutti . Fu tassa- 
ta nel 1532 per fuochi 72, nel 1545 per 88, nei 
1561 per 91 , nel 1595 per 120, nel 1648 per 147, 
e nel 1669 per 78 . Mancò per metrà a cagione del- 
la peste . Si possiede dalla famiglia Berio con titolo 
di marchesato. 

SALSA , villa di Castagna di top individui , 

SALSO, lago. Vedi il volume separato. 

SALVE, terra in Otranto, in diocesi di Ugentot 
distante da Lecce miglia 36 , da Ugento 9 , e dal 
imre 3 . E’ situata in una collina , ove respirasi 
buon’aria. Gli abitanti ascendono a circa 1350. I 
prodotti consistono in grano, legumi , vino, ed olio. 
Vi è un monte frumentario . Nel 1532 fu tassata 
per fuochi 153, nel 1545 P er *77 > ne ' > 5 ^* P er 
215, nel 1595 per 305, nel 1648 per lo stesso mi- 
pero , e nei 1669 per 308 . 

Nel 1612 si possedea da Maria Zito, che offri 
il rilevio per la motte del padre barone della terra 

- . j» (t' u jt ,tù A J 
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Idi Salve , e del feudo del Bordello ( 0 . Ir oggi sì 
possiede dalla famiglia Caracciolo de’ Principi di Ma- 
gano . 

SALVIA , terra in Principato citeriore , in dio-' 
itesi di Campagna , distante da Salerno miglia 44 , 
£' situata in luogo montuoso , vi si respira bjion* 
•ria , e gli abitanti ascendono a circa 1700 . La 
loro industria è P agricoltura , e la pastorizia. Vi è 
della caccia, e non vi manca dell’ acqua . Nel 1532 
la tassa fu di fuochi 74, nel 1545 di S8 , nel 1561 
di 95 , nel 1595 di 100 » nel 1648 di .... e nel 
1669 di ... Si possiede dalla famiglia Laviano. - 

SAMBATELLO , in Calabria ulteriore , in dio» 
cesi di Reggio, Il territorio di questo paese non è 
di molta estensione , confinando da settentrione con 
Fiumara de Muro , e Colonna , e traile dette terre 
corre il Gallico , da mezzogiorno confina con Reg~ 

e verso occidente è bagnato dal mare . Le pro- 
duzioni consistono in grano , legumi , lino , canapi , 
yino , ed ortaggi . Trafficano ancora per mare quei 
naturali 4 ele, castagne , pollami *«e agrumi con Met- 
aina , e Malta . 

Tutta la popolazione di questa terra consistente 
nella parrocchia , di S. Maria di Porto Salvo a riva 
del mare di anime 600 , V altra di S. Biagio di 840 
di S. Nicola di 430 , colla chiesa arcipretale di 43© 
incirca» e per . ultimo '«olii due casali Dimmi nid 
di 160 , e di Sangiovonnì dì Bruzzano di 250 , ascen- 
de a 2710 abitanti . 

La distanza , che hanno da Catanzaro presso a 
poco è di 70, miglia . Sì possiede dalla famiglia Ca- 
raffa della Spina . 

Un tempo fu casale della cittì di Reggio , e nel 
. lòffi 


( 1 ) Pitii, Ri lev. 1 . lei. 4 #. 
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1638 fu venduto per sentenza, non ostante, che la 
città allegò il privilegio del demanio per essa e p e p 
i suoi casali (1) . 

SANARICA , terra in Otranto , in diocesi di 
Otranto alla distanza di 8 miglia , e ... da Lecce . 
E’ abitata da circa 600 individui. Il territorio da 
del grano, vino, olio. Fa nel 1633 tassata per fuo- 
chi 89, nel 1545 per 107 , nel 1561 per 121 , nel 
1595 per 123, nel 1648 per 159, e nel 16*9 per 
14B. Si possiede dalla famiglia Martino. 

SANBARBATO , terra in Principato ulteriore^ 
compresa in diocesi di Avellino , lontana da Monte- 
fusco/o miglia 5 , e qo dal mare . E’ in un bel col- 
ie , ove dicono respirarsi buon’aria, e il suo terri- 
torio confina da oriente con Serra , da mezzogiorno 
t con Manicalciati , da occidente e settentrione col 
fiume Sabbato , che di qui cammina per Prata , e 
da questa in Benevento. Gli abitanti ascendono 
490 tutti addetti all’ agricoltura . Le produzioni con- 
sistono in grano, granone, vino, e qualche poco di 
lino. Questa terricciuola nel 1532 fu tassata per 
fuochi 9, nel 1545 per 11 , nel 1561 per lo stesso 
' numero , nel 1595 per 13, nel 1649 P er 12 , e nel 
1(509 P er 1? . \)' Avellino è distante tre miglia. Si 
possiede dalla famiglia Qatiola di Gaeta con titolo 
di baronia . 

SANBARTOLOMMEO IN GALDO , terra Re- 
gi^ in provincia di Capitanata , compresa nella dio- 
cesi di Volturar a , distante da Lucerà miglia 18, dei 
Benevento 20. Non è certamente una terra di molta 
antichità. La voce Gualdus presso i Longobardi noh 
altro volle significare che bosco . Quindi compren- 
derà che la sua origine fosse stata da una chiesa de- 
dicata a quel martire , e eh’ ebbero ad edificare dap- 
prima in luogo boscoso . Crebbe di poi di popoia- 

zio- 

(>) Vedi Galeot. Re sport». Fitcal. aS. 
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Si ha memoria che nel 1607 fu interposto ii 
Regio assenso per la vendita fatta da Gio.Butista 
Caracciolo marchese di Voltarara ad Annidale Spi- 
na coll’ onnjmoda giurisdizione criminale delle ter- 
re, casali, e luoghi dell" Abbadia di S. Maria del 
Gaudio in Mazzocca , cioè di Sanbartolommeo in 
Guido , Fuyano , e deile terre disabitate di detta 
>Abbadia , Frisatone , Hi va monte , Saraceno , Por-, 
tara, Castello Mando , Sant angela in Vico , Scurco- 
la, e Verticchio per ducati 21500 (1). Nel detto 
anno 1607 ii suddivisalo Annibale Spina fece una 
tal compra ad istanza del Cardinal Pompeo Arri- 
gone , onde promise vendere le dette giurisdizio- 
ni alle persone nominate dal sullodato Cardinale , 
perchè l’avta comprate con denaro del medesi- 
mo f2). Nel 1615 da es?o Cardinale Arrìgone fu 
ceduto poi in benefìzio del CoLegio de' Gesuiti di 
Benevento il dritto, che gii spettava sopra ledet- 
te giui indizioni , come comprate da Annibaie Spi- 
na ma con suo proprio denaro (3) . 

Questo paese vedesi editicato ift un monte , ove 
respirasi buon’aria, e gode di un mediocre oriz- 
zonte. Al di sotto vi corre il Fortore , che è qua- 
si un torrente crescendo soltanto nell’Inverno, e 
spesso vi corre pericolo chi lo tiagi'ta . Sonovi 
de' buoni edidcj , e lunga e spaziosa strada da po- 
tersi comodamente passeggiare. Vi risiede il Ve- 
scovo di V olturara, vi è il seminario', ed una 
chiesa Abbaiale di Patronato Regio . Essendo 
stata conferita ad Antonio Giirtler vescovo di Tie- 
ne allora confessore della nostra Sovrana MAr 
Tom.VllI. I RI4 

(1) A[f. in Quint. 38 fot. 33. a t. 

(2) Aff. in (juinh 13 fot. 38. ai, 

(lì 4 JJ- i» Ufint. ji Jet. i8a. . _ 
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RIA CAROLINA <f Austria, apportò molti van- 
taggi a quei naturali . La sua popolazione ascen- 
de in oggi a circa 5000, Sonovi de' galancuo-? 
mini , ed oltre V agricoltura , 'ewi della ne- 
goziazione de* loro prodotti . Li tassa de'fuochi 
del 1532 fu di 30$, del 1545 43»» del *5^1 

di 4S7, del 1595 di 5^7, del tòqS di e del 
1609 di 274. Quindi ognun vede esser mancati 
di numero . Tra j paesi di quei contorni è uno 
de’ migliori . 

SANBENEDETTO ALBANESE, terra in Cala 
brio, citeriore , in diocesi di B tignano , distante da 
Cosenza miglia 15 incirca • E’ situata alle radici di 
un monte , ove non respirasi aria molto sana . 
Gli abitanti ascendono a circa 1303 , e sono di 
rito greco . I piodotti dei suolo consistono ingra- 
no, legumi, vino, e castagne. 

Questa terra nel 1533 fu tassata per fuoclii 44, - 
nel 1541 per 65 , nei 1561 per io», nel 
per 96, nel 1643 Der 77, e nel 1609 per 36. -, 

SANBENEDETTO DI COSENZA, casale della 
Regia città di Cosenza alla distanza di miglia 6 . 

E' abitato di circa 300 individui . Sjn tutti ad- 
detti all’agricoltura , ed hanno puranche l’ indu- 
stria di nutricare i buchi da seta . Vedesi in luo- 
go montuoso. Vi si raccoglie però del frumento, 
vino , ed olio . E* detto Sanbemdetto di Cosenza 
per distinguerlo di Sanhenedetlo Albanese . Nel 
1545 fu tassato per fuochi 65, nel 1561 per 73* 
nel 1595 per 77, e nel 1669 per 44. Manca 1 » 
tassa del, 1648 . , ' 

SANBENEDETTO IN P£RlLLlS,in Abruz- 
zo Aquilano, in diocesi de’ PP. di S. Spirito del 
Marrone distante dal ? Aquila miglia iB. £' situata 
in luogo eminente, e vi si respira buon' aria, oli 
■abitanti asccndtìOQ a circa 500 « Le produzioni 
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consìstono in frumento, vino, ghiande. Si possie- 
de da PP. Celestini deli 'Aquila , 
SANBENEDETTO ULLANJ,in Calabria ci- 
tenore, in diocesi di Bìsignano , distante da Cosen- 
Zii miglia 13. E abitata da Albanesi , che ascen^ 
dono a circa 1300. Sono addetti all’ agricoltura 
e le ncolte del territorio consistono in frumento, 
legumi , vino , e castagne. Il monistero sotto il 
titolo di i. Benedetto si vuole eretto ne’ tempi 
Normanni . Nel 1735 «otto Clemente XII ci fu 
seminario P er l’educazione della gioven- 
tù Albanese; ma fu poi soppresso nel 1701 . Si 
possiede dalla famiglia Marsico. 

• S ^|^ r NARDO villaggio di Motta- Sant aiuti* 
jn Calabna citeriore. Vedi Motta Santalucia. 

SANBIAGIO, casale dello Stato di Senno in 
Principato ulteriore, in diocesi di Sa/erno, abitato 
da circa 6co individui , Oltre dell’ agricoltura 
hanno 1 industria di fare lo spago , che pur ven-» 

Caio?!,™ Part ‘ del Kcsno • Vedi Senno . 

JiANKIAGIO, casate di FiumefreJJo a distan- 
za di un miglio, e poco più dal mare . E’ abi- 
tato da circa 720 individui . E’ in Calabria cite- 
riore compreso nella diocesi inferiore di Tropea . 

SANKIAGIO, o Sambiase , terra in Calabria 
ulteriore , m diocesi di Nicastro , della quale 
citta e lontana circa miglia 4, e 26 da Catanzaro. 
Alcuni la dicono città della Calabria al Turres * 
Il riore (1) la dice Terra antichissima . . . quale 
anticamente si nomava le Torri . Io non saprei co- 
sa dire di questa sua antichità , e deh titolo di 

Clt - 3 ’ J . e „ T t . emo anzi che no esser surta sul terri- 
gno di Nicastro, e come un casale della niede- 

1 3 sima , 

*k 

(1) Calabrie lllustr. pag. 124, 
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Sii sono addetti all’ agricoltura , ed alla pastori- 
zia . Nel suo territorio vi è un feudo appellato 
V asto/ alcune . Si possiede dalla famiglia Jc Blasiss 
con titolo di Baronia. « 

SÀNBl.A^A Di NOVr, terra in Principato ci- 
teriore, in diocesi di Capaccio , .dinante da Saler- 
no miglia 45 incirca . Calandosi da Novi verso 
mezzogiorno un miglio e mezzo sul piano trova-' 
si questa terra. L’aria è buona per quanto dico- 
no. Gii abitanti ascendono a circa 400 . Fin dal 
secolo XVf è stata sempre una. meschina terric- 
ciuola . L* Antonini , che la chiama antico patri- 
monio ai sua caia, avvisa essere srata piti abitata, 
e in fatti nel 1530 la tassa fu di fuochi 41 , nel 
*545 <^5?» nel 1561 di 62, nel 1595 di 47,* 
nel 1643 di^ 54 j e nel 1669 di* 28. Val quanto 
dire ere più popolata era quando appunto si pos- 
sedea da Scipione Antonini nel 1570. 

Nel. suo territorio vi corrono due fiurnicelJi , 
che si uniscono nell’ A lento nel luogo detto la Stan- 
fella . Questo fiume un tempo si chiamava Pali- 
*co. Da una terminazione fatta od 993 fra i mo- 
naci di S. Maria di Pattano con un tale Ado/isia 
figlio di Siefrido rilevasi tal notizia, leggendosi; 
t *f? ue fiume* qui vocatur Poliscus et descendit 
de S. Biasio usqve ad portem deW Isca . 

Le produzioni del suolo consistono in poco fru- 
menro, noci, vino, ghiande, e castagne. Ttallo 
casragne avvene una sorta, che sono bislunghe , ed 
appellano Inserte , le più in pregio di tutta la pro- 
vincia . Ne' luoghi montuosi vi nascono le fratn- 
bose, le quali si lodano dall' Antonini per cosara- 
ra, e dilicarissima. Eppure queste son dappertutto. II 
•rutto è veramente insulso, « fu mille volte ma- 
ledetto chi tentò in Napoli farlo assaggiare insor- 

l 3 - - bet. 
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betto . Nè dai 'fiumicelli vi si pescano buone an- 
guille, e trote. 

Un tempo vi fu un monistero di Benedettini 
siccome «levasi dal cronaco Cavese . 

SAMBUCO, terra in Abruzzo ulteriore, in dio- 
cesi di Chieti , distante dall' Aquila miglia 18 . 
Gli abitanti ascendono a circa 250 addetti all' 
agricoltura, ed alla pastorizia. Net 1533 fu tas- 
sata per fuochi 55, nel 1545 per 77, nel 1561 
£er 87, nel 1597 per 74, nel 1Ó43 per 60 , e 
nel 1669 per 45 . Si possiede dalla famiglia Bar- 
berini di Roma. 

Questa terricciuola andò collo Stato di Mareri 
avendola posseduta la famiglia de Mareriis sino al 
1532* nel qual anno fu venduto detto Stato ai 
Cardinal Colonna . 

SANGALOYRO, o Sancoloieró , terra in Cala- 
bria ulteriore, in diocesi di Mìleto^ distante da Ca- 
tanzaro miglia 53, 4 da Mileto , e poco da Cali- 
mera • 11 Barrio dalla buona qualità dell’ ari» 
scrisse quod bonam coeli temperi em signìficat , e 
dice che vi nascea il gesso marmoreo. Nel 1532 
fu tassata per fuochi 6 < 5 , nel 1545 per 102 , nel 
1561 perii, nel 1595 per 127, nel 164S per 
$7 , e nel 1669 per 59, ed è scritto S. Cotoyro . 
Nel 17S3 sì rovinò dal terremoto Gli abitan- 
ti in oggi ascendono a circa 700 addetti all’ agri- 
coltura . I prodotti consìsrono in frumento , le- 
gumi , vini , ed olio . Si possiede dalla famiglia 
Motto la . 

SANCARLO, casale della città di Sessa % dal- 
la quale è lontano miglia 6 . Egli è compreso 
sotto il titolo del feudo del Tornilo . Gli abitanti 
ascendono a 250 . L’ aria è buona , e il terreno 
alquanto stesile , è tutto piantato di olivi, e casta- 
gni. Vedi Sessa . 

SAN- 
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SANCASSIANO , terra in Otranto , e in dio- 
cesi della città di Otranto , distante da Lecer mi- 
glia ... e 13 da Otranto. E’ situata in piaciuta, * 
di aria non insalubre , e gli abitanti ascendono a 
circa 330 addetti tutti all’agricoltura. I prod atti 
sino grano, legumi, Vino, olio, e tabacchi. Nei 
1532 fu tassata per fuochi 29, nel 1543 per 44 , 
nel 15^1 per 51, nel 1595 per pò , nel 1643 per 
70, e nel 1669 per 71 . di possiede dalla fami- 
glia Frisare . 

Nel 1602 Vittoria tf Oria di Genova la vendè 
col feudo di C'ipograsso per ducati 4OC00 (1) ad 
Antonio Pansa , il quale nel 1607 la vendè con un 
altro feudo per durati 13000 (2) , e questi nei 
I fi 23 la vendè a Gèo. Batista Cubetto per ducati 
iScoo eoo un feudo rustico (3). 

MANCASI RKSE , casale della città di Sessa , 
dalla quale è distante miglia 4 tra occidente e -.>*>' 

settentrione, di aria mediocre, ed ub'tato da cir- 
ca 6 oo individui addetti ali* agricollura . Vedi 
Ser rar . 

SANCESARlO, terra in Otranto, in diocesi di 
Lecce , dalla quale città disia miglia 3 incir- 
ca . E" abitata da circa 2650 individui . Hanno 
un monte di maritaggi . Vederi edificata in luogo 
piano. 1 prodotti consistono in grano, vino, olio, 
e tabacchi . Nel 1532 fu tatsar.i per fuochi 210 , 
nel *545 P er » nel 1561 per 307 , nel 
*395 P" r 3S2, nel 164S per lo stesso numero, e 
nel 1 669 per 315. 

Questa terra fu possedm iure Langobardor-am . 

I 4 Nel 

» "*»•{• * 9 • 

(1) Quint. 57. fot. 290. 

(2) Quitti. 39. fi. jS. 

(3) Quint. 72- Jol. 67. alt 
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appellato Rdparo , e vi si respira buon'aria . Il 
suo territorio confinante con Castronuovo , S.in- 
mattino , e Carlona , è atto alla semina del gra- 
no , granone, legumi in alcune parti, mala mas- 
sima laccolta è quella del vino, che vendono in 
altri luoghi della provincia. Gli abitanti ascendo- 
no a circa 3600 . Giti e del,' agncoltura , esercita- 
no ancoia ld pastorizia. Vi si fa una riera il gior- 
no di S. Sinfurostt di vane merci \ ed un’altra il 
di qcj agosto di animali sotto il nome di 5 . Vì:o< 
Si dice esservi stato uir tempo un niOnisrero dr 
Basiliani i Vi è uno spedale per i poveri, e vi 
si osserva una toire, opera de" mezzi tempi» Nel 
1532 fu tassata per fuochi 164 , nel 1545 per 
215, nel 1561 per 268 . nel 1595 per 249 , nel 
1646 per 299, e nel 1669 per 128. In tutte le 
dette numeiazioni è detta Santo Chirico , e nell* 
ultima delle medesime se le dà raggiunto di 
"Rapato. ' j 

Alfonso Sanseverino la vende ad Antonio Caraffa 
de Marra principe di Stigliano per prezzo liqui- 
dando a ragione ai dui et mezzo per cento delf ina 
frate . In oggi si possiede dalla fanrig.ia Pignatel* 
li de’ principi di Wlarsiconuovo . 

SANC 1 FR 1 ANO, fu casale della città di Aversa 
a distanza di miglia 4, di arjj non molto salubre 
per la vicinanza del Clanio « li suo territorio pro- 
duce il miglior grano romano tra tutti gli altri 
paesi deli' agio Aversano. Gli abitanti ascendono 
a circa oj 00. Si posoiede dalla famiglia Capua 
con titolo di Duca’. 0. La tassa del 1648 fu di 
fuochi ìóp , e del 1669 di 264* 

SANOIHRLANO , terra in Principato citeriore, 
in diocesi di Salerno . Da essa Capitale della pro- 
vincia è lontana miglia 8. h’ in luogo di buon’ 
aria, ed abitata da circa 1150 individui addetti 

all* 
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all'agricoltura, ed al lavoro di rozzi pannilana . 
Le produzioni consistono in grano, vino, olio , 
e ghiande per l'ingrasso de’ majili . Nel 153? fu 
tassate per fuochi 174, nel 1545 per 223 , nel 
1561 per 227 , nel 1595 per 108 , nel 1643 per 
90, e nel 1 669 per 93. Si possiede dallafamiglu 
Doriti Panfili . 

SANCLEMENTE, vitTaggio nell’agro Caser- 
tano, distante da Caserta~N uova circa un miglio, 
capo di un quartiere così detto di Clemente , che 
dà ogn' anno un Eletto a quelle università . V<- 
desi edificato sulla strada, che dalla Nuova-Caser- 
ta conduce a M ndalotìi alle falde del monte 
detto Santarosòlìa da una diruta cappella , eh' è 
al disopra del medesimo . Non.se ne sa con pre- 
cisione quando fosse àurto, ni3 nella bolla diiV/i- 
netf del 1113, più altre volte citataci fa parola 
della chiesa di S. Clemente . 11 territorio produce 
grano, granone, legumi, vino, e nelle sue col- 
line anche dell' olio. Gli abitanti ascendono a cir- 
ca icfio. Vi è un* Abadia sotto il titolo di S. 
Marta Macerata , la quale tiene un vasto pezzo 
di territorio verso Maialoni, tutto aratorio . 

E* degno osservarsi in questo villaggio , padria 
del eh. Francesco Daniele , il di lui ricco Museo 
di antiche Iscrizioni greche , e latine, raccoltevi 
non sol da' convicini luoghi , ma fattevi con 
immensa spese ancor venire da ri mote parfi del 
Regno, e fin da Roma: il quale Museo siccome 
ha richiamata sopra di se 1’ attenzióne di moltis- 
simi letterati stranieri , così n’ è stato dato ono- 
rifico ragguaglio in molti libri usciti alia luce in 
Italia , e fuori. 

Fu natio dì questo casale , e fu suo Parroco ancora 
D. Caprio MaJJaloni , che nel 1647 stampò un 
lungo poema di canti 43 in ottava rima coi tito- 
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Jo di Generazione umana liberata ; e questo è quel 
poema, di cui si pretende che avesse non po- 
co profittato il celebre Milton , avendo trasferiti 
nel suo Paradiso perduto molti de’ più nobili pez- 
zi del medesimo . 

Si vuole finalmente » ma senza fondamento di 
fagione , natio dello stesso villaggio Federigo Vi* 
vaìdi eh. letterato , e giureconsulto del secolo 
XVI , il quale fu ascritto alla nobiltà napoleta- 
na (i). 

SAN-, 

(i) Dell'erudito giuréeonfulto Federigo Vivaldi avendo- 
■e dirtelo un’ articolo traile mie Memorie degli Scrittori le - 
gali- io. 3. pag. i8y • feg- lo dirti Napoletano , e riferiti 1 
titoli delle opere, avvilii non ellerini riufeito faperne cofa 
dìppiù della fua vita civile . Nel i7J)d 1 ’ erudito F. Nic- 
cola Onorati de* Minori Olfervanti , avendo porto a llarnp» 
la Campania di Antonio Sanfelice recata in italiano da Gi - 
volante Aquino , vi premise la vira dtll’ Autore « ed alla 
pag. XL. not, (e) mi rimprovera di aver io ripetuto quello , 
che ne avea lafciato fcrltto il CìuoecareUi ; c quindi per 
fbddisfare le mie brame faceami fapere che veniva anche lo- 
dato con an culto alcaicO da Giù Bali fi a Arcuaci , e che gli 
veniva pure diretta una lettera da Paolo Manuiio . Inoltre 
che mi facca fapere Umilmente, che il Vivaldi fu gentiluo- 
mo Cajertano di anticliijjtwa, e nobilijjima famiglia , e propria- 
mente nativo del villaggio di S Clemente , ove più volte avea 
veduta la fua cafa affai magnifica , benché ora ruinoja . Que- 
llo fo!o farebbe per vetità flato di nuovo appurare la ver* 
padria ; ma fe per aver veduta foltanto la tua casa in San- 
clemente deefi dire del villaggio ideilo , non mi fembra af- 
fatto monumento freuro ; poiché avendo etili dedicata la 
fua opera a D. Domenico Daniele , Ognuno dir potrebbe col 
tempo di elfere di SancUmente , perchè ci tiene cafa al pari 
del Vivaldi , eppure egli ò nato in Napoli . Ultimamente il 
Sig. D. France/co Daniele nella vira di Francejco de' Pietre 
polla a ftampa nel 1803 ,pag.XVU not. (a) ha voluto pur 
confermare lo flcrtb dicendo di aver avuta padria comune 
cioè S anele meato 3 ma iu buona pace della fua erudizione , 

. fin* 


SANCLEMStfTE, villaggio nel territorio Ca- 
puano io luogo di poca buon’aria, 6 miglia di- 
srame da Capua t ed abitato da pochi individui , 
Vedi Cjpua . 

SANCÌ hMENTE , casale di Nocera de Pa- 
gani dell' Università Corpo . Vedi Noterà de' Pa- 
gani , t 

SANCOStMO , si dice casale di Àtri \n Cala- 
bria citeriore s lontana da Cosenia miglia 28 in- 
circa. Ne nuovo la tassa nel 1545 per fuochi 46^ 
nel 1561 per 8; manca quella dei 1595 e Je al- 
tre del 1O08, e 1 6òg. in oggi è abitato da Al- 
banesi, II territòrio dà del frumento , legumi, e 
vino. Gli abitanti ascendono a circa < 5 oo. Vi so- 
no due parrocchie, una di rito gteco, l’altra di 
rito latino * La giurisdizione criminale si appar- 
tiene al'a Regia Corte, e. la civile alla famiglia 
SanseOerino de’ principi di Bisignano . 

SANCOSTANTlNO è un casale dello Stato di 
Ncj.i in Basilicata) in diocesi di Angiona e Tor- 
ti . E* situato in luogo montuoso , e gli abitanti 
che ascendono al numero di numero 1040 , sono 
Albanesi di rito greco . Non vi è cosa da notar- 
si . Fa però università separata . La più anti- 
ca tassa è quella del 1595 , che fu di fuochi 58 , 
nel 1640 fu poi tassato per fuochi 109, e nel 
»ó< 5 p di 55. Vedi Noja . 

SANCOSTANT 1 NO casale della città di £/- 

vel- 

fintantoché non fi allegherà un più ficufo monumento , il 
Vivaldi lì retri da me pei Napoletano , giacché così lì die» 
nel frontifpizio del l'uo RrjponJum ftamparo dal Cacchi nel 
così lo dice il ChtoccareUi de itlufìrib. /cript. paga 
tòt, e dal Toppi ancora nella Bibliot. napolet. pag. 81. i 
quali due fcrittori meglio di altri non poetano non ignora- 
re là paària di un valente giurccoufultu . 
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vello in provincia di Basilicata , in diocesi di Po^ 
luasiro. Vedi Rive/lo , 

SaNgOSTAN 1 INO, casale di Brìatico abita* 
to da circa 400 individui. Vedi Bnu fico . 

SANCOb i ANT.NU- U 1 FRANGILA , viilag- 
fio jn Calabria ulteriore , in diocesi di Milito aoi- 
tato da circa doo individui , 

SANCRLSPIFRO , terra in O'rjnto , jn diocesi 
di Taranto , distante da Lecce miglia 42, e 8 da 
Taranto. £' situala in luogo piano, ove respirasi 
aria non insalubre, e gli ab, tanti ascendono a cir- 
ca i;q. 1 prodotti consistono in grano, vino, ed 
olio . Nel 1532 fu tassata per fuochi 31 , nel 1545 
per lo stesso numero, nel 15Ó1 per 47, nei 1595 
p*r 59, nel 1648 per lo stesso numero, e iiei 
1 669 per 26. Si possiede dalia famiglia Risconti 
di Taranto con titolo di Marchesato. 

SANCKASIOF iK. 0 , casale della città di Po- 
licastro alla distanza di circa <ì miglia . E' situa- 
to in una collina, ma il territorio non è molto 
fertile. Gii abitane ascendono a circa 500. Vedi 
Polle astro. Nel 1648 ne ritrovo la tassa per fuo- 
chi 34 , e nel 1669 di 17» 

SANT 3 GM£TRlO , terra in Abruzzo ulteriore, 
in diocesi dell’ Aquila . K" un aggregato di 7. vil- 
le chiamate: Cardaboflo , Cardamone , Vìllagrande , 
Caventoni , Colla , e Collarano , 1 * una paco distan- 
te djlF altro , e dal 1 ‘ Aquila circa miglia fi. Il 
luogo è di buon'aria . Il territorio ristret/o , e 
Cterile , confini con Bari sciano , Sannicandro , Ri- 
f>a-Fnpnano , Vili 1 Suiitangelo , Santeusanìo ,-e. Pog- 
gio Pìcenza. Verso mezzogiorno vi corre 1 "Aer- 
ilo. Gli abitanti al numero di 1700 sono addetti 
3if agricoltura , ed alla pastorizia. In ogni ve- 
nerdì vi è mercato, concorrendoci quelli di paesi 
Ricini , Li tassa del 1532 fu di fuochi 81 , del 
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f 45 di 101 , del 1561 di U3, del 1595 di 305» 

1 1648 dello ftesso numero, e del 1669 di 

Vo tempo andava col contado dell 'Aquila, e 
fu poi conceduto a Ferrante d’ Aquilera . In oggi 
.ai possiede dalla famiglia Arcamene , 

V industria delle donne è quella de’ pannilini , 
che dicono essere i migliori della provincia. Vi 
si coltiva benanche del croco con profitto. 

SANI) EMI TRE, o Sandomitro , terra in C<r* 
labria c i terrore, in diocesi di Rossano , distane 
da Cosenza miglia 34. Nelle situazioni del 164$, 
t 1669 la ritrovo tassata con Macchia , e Saffo y 
nella prima per fuochi aot , e nella seconda per 
904. Ho però notizia che Sciffb nel 1545 fu tas- 
saia per fuochi 34 , nel 1561 per 98 , e nel 1595 
per lo stesso numero . Sandpmìtro all'incontro nei 
*545 fa tassata per fuochi 47 , nel 1561 per 5S , 
fi nel 1595 per 97 * , 

Questa terra e situata in luogo montuoso , Il 
B or rio , il Mar affiori , ne lodano la ferjlità del suo* 
lo. Gli abitanti in oggi ascendono a cjrca 1500; 
la loro industria è l’agricoltura, .e la pastorizia , 
ed hanno un monte di maritaggi . La giurisdizio- 
ne civile si appartiene alla Regia Corte , e la 
criminale alla famiglia Sanseverina de’ Conti dell» 
.Saponara. , 

Vi sono due parrochi uno di rito latino, l’al- 
tro di rito greco. A poca distanza vi è un Col- 
legio Italo'Greco istituito dal nostro Sovrano nel 
17 . 0 * P er r educazione della gioventù Albanese , 
SANDEMlTRE , .0 Sand^mitri , picciola terra 
in Calabria ulteriore. Nel 1533 fu tassata per fuo- 
chi 4J, nel 1545 per 74, nel 1561 per 85 , nel 
*595 per 40, nel 1643 per lo .stesso numero f e 
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nel 1669 per 10. 11 P. Fiore vuole che la su* 
denominazione Telare di un suo cittadino savio 
compagno dell’ Ab. S. Nicjnlro , 

SANDOMENlCA villaggio in Cala!? rii ulterio- 
re, compreso nella diocesi superiore di Tropea , 
abitato da circa 690 coltivatori di campi , Da 
Tropea è distante miglia 2, 

SANDOM 1 NO. Vedi Tremiti . 

SiNDONACl in Terra d' Otranto, in diocesi ii 
Brindisi . E’ abitata questa terncciuola da circa 6o« 
individui, e si appartiene alia Mensa di Brinditi , 
SAN DONATO, terra in provincia d' Otranto t 
e in diocesi della città del none is tesso, distante 
da Lecce miglia 6 , e i 3 da Otranto. La sua si- 
tuazione è jn luogo piano , e gii abitanti ascen- 
dono a circa StX) addetti ali’ agricoltura . Le pro- 
duzioni consistono in grano, vino, ed olio. Nel 
1532 fu tassata questa terra per fuochi 73, nel 
*545 P ir $ 5 , lici *561 per no, nel 1595 per 
125, nel ttìq'à per joo , e nel 1669 per 56 . 

Gaetano Maturano , detto C afare Ili , fu un fedis- 
se musico , il quale colia sua professione avendosi 
lucrato denaro moltissimo girando Europa , final- 
mente verni ro in Napoli si edificò una casa nella 
strada del Carmi nello nella regione di Palazzo t 
sui di cui portone si legge il motto del Mazzoc- 
chi Anphion Thebas Lgo Domum . Indi dalla 
casa passò poi alia compra del feudo , qual si fu 
ja suddivisala terra, 

SAN DONATO , o Sa modo nato , terra in Cala • 
brio citeriore, compresa nella diocesi di Sanmjr- 
co , distante da Cosenza miglia 37. E’ situata in 
luogo momu>so, confinante il suo territorio colle 
terre di Po/licastrel/o , Moti sfollane , Alto monte , 
Ar.qu.of or mosn , saracena , U r tornar zo G ri solia . 
Vi corrono tre fiumi , cioè il Tiro , Grondi , e il 

ter- 
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terzo Fiume di mezza. lumini . Vi è una eosta 
montuosa vestita di pini, castagni , faggi , ed ali* 
tri alberi selvaggi. Si dice che ci erano delle mi- 
niere di oro , argento , ed altri metalli , dell$ 
quali se ne sospese il lavoro fin da’ tempi di Car- 
lo III Borbone . Gli abitanti ascendono a circa 
S060 addetti all 1 agricoltura ed alla pastorizia , L« 
produzioni consistono però in poco grano , e vi* 
no . La massima industria è quella delle casta- 
gne . Ne’ suddetti fiumi pescano delle trote. La 
tassa de’ fuochi nel 1532 fu di 120, nel 1545 di 
130, bri 1501 di 139, nel 1595 di 177, nel 
1648 di 170 , e nel 1669 di 2i2 . Si possie* 
de dalla famiglia Campolongo della città di San- 
jn.trco . 

SANDONATO in Terra di Lavoro , in diocesi 
di Sora , distante da Napoli miglia 56. E’ situa- 
to tra monti , abitato da 2500 individui . Nil 
1532 la ritrovo tassata per fuochi 241 , nel 1545 
per 2 66, pel 1561 per 357, nel 1595 per 401 , 
nel 1048 per 443, e nel i66g per 255. Le màs- 
sime produzioni son quelle del grani, legumi, 
e vino. Si possiede dalla famiglia Gallo. 

SANDONATO una delie ville di Carinola ia 
Terra di Lavoro , distante ea Napoli miglia ... 
E’ abitata da dica 300 individui addetti tutti all* 
agricoltura. Nel 1532 ritrovo la tassa di San - 
donato per fuochi 38 , nel 1545 per 40 , nel 
3564 per 56 , nel 1595 per 49 . Nel territo»- 
" * rio si raccoglie frumento, legumi, vino , ed olio» 
Vedi Carinola. 

SANDONATO in Abruzzo ulteriore . E' una 
♦erricciuola in luogo montuoso , distante Aqui- 
la miglia 13. Vi si gode buon 1 aria , e gli abitan- 
ti ascendono 3 circa 400. Nel 1595 ne ritrova 
In tassa di fuochi -80, nel 1669 di 38, e nel 

,* 73 ? 
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*737 di 39 • Si possiede dalla famiglia Contestai , 
le Colonna. 

SaNFIlLE, o Sanfelice , terra in Basilicata 1 
in diocesi di Muro , lontana da Muterà migli» 

64, e da Barletta 6». E’ in luogo di buon’aria 
e tiene un territorio esteso arto alla semina , ed 
alla piantagione. Mi fa detto, che un tempo il 
detto territorio avea di estensione da circa 40)00 
moggi . Verso mezzogiorno e ponente tiene 1» 

. montagna di Fagalto , che confina col territorio 
di Muro , e di Cast e /grandi ne. Da ponente, .e set- 
tentrione confina co’ lenimenti di Sapone, e Ru- 
vo. Traila detta montagna e Sanfe/e passa il Bra-> 
dono , che va a scaricarsi nella Fiumara cT At el- 
la. Vi è nn feudo disabitato detto di ArmatieJi 
di lunghezza miglia 3 , e di circuito ó, o presso* 
a questo torno . Abbonda di alfieri selvaggi e so- 
novi de’ buooi pascoli . 

Nella concessione fatta da Carlo V della terra 
di Sanfele a Francesco Leyva , vi andò compreso 
questo feudo in oggi disabitato . L’odierno padro- 
ne di Sanfele vi esige 1 ? annuo canone da quella 
università. All’ estremo di questa difesa circa 3 
miglia lontano dal distretto casale dell’ antico Bai- 
vano, vi è la montagna di Picerno., ove veggonsi 
la chiesa , e le rovine di un monistero, che di- 
cono edificato da S. Guglielmo nel 1124 di mona-» 
che benedettine. 

Le produzioni dì Sanfele consistono in grano 
granone, legumi , lino , e dj buono vino . Gli ’ r* 

abitanti ascendono a circa 5300. Essi sono addet- 
ti all’agricoltura, ed alla pastorizia. Hanno dell* 
negozizione con altri paesi della provincia e fuo^ 
ri , alle cui popolazioni vendono il sopravanzo 
delle loro derrate, e i prodotti de’ loro animali . 

J1 territorio abbonda di acqua e vi sj coltivalo 


* 
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pure gli ortaggi. Vi è della caccia di lepri, vol- 
pi, e di più specie di uccelli. 

La tassa del 1532 fu di fuochi 135, del 1545 
di rdo, del >561 di 108 , del 1595 di 401 , del 
1648 dello stesso numero , e del di 403 . 

Vi si vede un castello , ove fu arrestato Erricm 
Re di Lamagna, e vi fu carcerato ancora l’altra 
Errico Re di Sicilia , e per ordine di Corrai* 
fatto strangolare. 

Inoggi st possiede del principe di Melfi . 

Questa terra è stata padria di diversi letterati, 
e di molti vescovi, come di Francesco vescovo di 
Mira, di Perito vescovo di Lavello , ec. 

SANFELE villa del? università di Borgonuov • 
in Abruzzo ulteriore, abitata da 92 individui. 

SANFRLICE, terra in Contado di Molise , ia 
diocesi di 'Termoli , distante da Campobasso mi- 
glia <26. E’ situata su di un monte, ove respi- 
rasi buon’aria, e trovasi abitata da circa no o 
individui . Parlano il linguaggio schiavone . Sono 
tutti addetti all'agricoltura, ed alla pastorizia ; 
tna poco profittano. Vi è della caccia. La tassa 
del 1532 fu di fuochi 39, del 1545 di 55 , del 
1561 di 70, del 1595 di 82, del 164S di 50 , e 
def i66g di 20. 

Nel catalogo de’ baroni pubblicata dal Bor- 
re/// (1) si legge ; Filli domini Matthei de _ 
Sanclo Agapito tenent Cìvitellam de Celidonie 
tt sanctum Felùem in Pie . quod est feudutns 
j militis . Fu posseduto ancora , se non «ba- 
glio , dair Abadia di San*ermano . In oggi » 
possiede dalla famiglia Coppola de’ duchi di Can- 
nano . 

SAV- 
IO F»gs 
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SANFELICE, villaggio in Terra di Lavoro, com- 
preso nella diocesi di Teano Sidtcino , abitato da 
circa iao individui, e si possiede da' a famiglia 
Grima'di genovesa, con titolo di Marchese . E’ 
situalo in un colle, ove respirasi buon'aria , e 
trovasi distante da Teano miglia 7 incirca . 

SANFELICE è una villetta nel territorio di 
Capriglia in Principato ulteriore . Vedi Capriglia . 

SANFELICE casale dello Stato di Sanseverino 
in diocesi di Salerno. Vedi Piazza del Guido. 

SANFELICE, casale di Arienzo . Vedi Arienzo • 

SANFELICE, una delle cinque ville di Ocre 
in Abruzzo tilteriore, in diocesi del {'Aquila. Ve- 
di Ocre . 

SANF 1 LI , villaggio in diocesi di Mileto in 
Calabria ulteriore, abitato da pochi individui. 

SANFILI, o Santo fili , tetra in Calabria ciré— 
teriore , compresa nella diocesi di Cosenza . E’ si- * 
tuata tra gli Appennini verso oriente, ove respi- 
rasi buon'aria, il suo territorio é fertile in ogni 
sorta di produzione . Gli abitanti al numero di 
circa 0500 sono industriosi e commercianti. Fab- 
bricano eccellente tabacco Brasile , e salano le 
carni porcine , che poi vendono non solo in altri 
luoghi delle Calabrie , ma per i luoghi di Puglia 
ed altrove. Forse questa terra è il villaggio detto 
Felum dal Barrio, che nomina nelle vicinanze di 
Rende , o sia l' antica Arintha . 

La tassa del 1532 fu per fuochi 198 , del 1545 
per 303, del 1561 per 361 , del 1595 per 429, 
del 1640 per 400, e del 1669 per 377. Si pos- 
siede dalla famiglia Alarcon Mendozza . 

SaNFLORO, terra in Calabria ulteriore , in 
diocesi di Squillace , distante da Catanzaro miglia 
7, e 6 dal mare. Nel 1532 fu tassata per fuochi 
77, nel 1545 per 147, nel 1561 per 106 , nel 
£ * »S 95 
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1595 P er 10 5* ne ^ per io stesso numero, « 

rd ió<5o per 83. Un tempo andò tra i villaggi 
di Squillace. Avvisa il Fiore che facea gran quan- 
tità di vino, ed eccellente, come lo è tuttavia 
Vi si raccoglie ancora del frumento, e dell' olio . 
Gii abitanti al numero di 730 iacirca oltre delP 
agricoltura, hanno l'industria di nutricare i ba- 
chi da seta , Si possiede dalla famiglia Caraccio* 
lo de’ duchi di Girifotco. Nel 1783 fu rovinata daj 
terremoto . 

SANFRANCESCO DI PIOLA, casale di No * 
cera de’ Pagani dell’ università de' Pagani . Vedi 
Nocera de' Pagani . 

SANGEK MANO , città in Terra di Lavoro, io 
diocesi di Montecasino . f sotto il grado 41 33 di 
latitudine, e 31 2b di longitudine. Da Napoli 
dista miglia 50 . Si vuole da taluni surta sulle 
$ rovine dell'antica città di Casino , e che nel suo 
territorio fosse stato di poi ediljcato il celebra 
numiatero di Montecasino . 

La città di Casino detta da’ Latini Casinum , e 
Cassìnum , fu Colonia giusta l’avviso di Frontino 
nel suo libro De Coloniis, e siccome appare da 
talune iscrizioni. In una si legge : Patron. Coi, 
In altra appare , che fu Municipio. Quinc. In 
Municipio Suo Casini, La sua situazione era sul 
monte; quindi Silio (1): 

. ... Et nebulosi tura Casini , 

Nelle vicinanze di questa città era la città di 
M. Terenzio , ed era nelle vicinanze del iiumé 
detto da Plinio Scatebra fi) . Di questa fitta par- 
lar 


C * 

(i) LA. a. C*p. 103. 
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Jano V arroti! (1) j' Plinio (2) , Cicerone (3), Cato- 
ne (4) e più altri. Oltre della donazione fatta da 
Gijulfo al monistero istesso (5), leggono nell' al- 
tra di Riccardo e Giordano principi di Capua nel 
IC58; conce dimus et damus monasterio S- Benedir 
cti in monte castro Casini : dalla donazione di 
U gone Sorevo del Castello di M ugnano fatta nei 
1150 si ha : off ero in monasterio B. Benedicci , 
quod fundaittm est in monte castro Casini ; e nella 
carta dell' Ab. Richerio del 1405: Ego Richerius 
Alias monasteri S. Benedici quod constructum 
est in monte castro Casini . Nella donazione di 
Gisulfo prin^pe di Salerno del 972 pur si legge: 
in monasterio S. Benedicti quod situm est in mon- 
te Casino (6). Io non istarò a riferire qui i loro 
deboli argomenti , ed appigliandomi a classici 
scrittori, esporrò il vero al mio leggitore. Il dotto 
Ab. della Noce (7) è di avviso che de* cittadini ' 

Cassinesi molti si portarono ad abitar la nostra 
città di S anger mano , e così dice per Hcffman : ex 
Casini ruinis crevit oppidum S. Germani , m3 mol- 
ti rimasero nell’antica città, e quelle antiche abi- 
tazioni furono appellate Castrum S. Petti , o Ci - 
vitas S. Retri , e talvolta ritenne pure il nome 
di Castrum Casini (8). E in fatti Leone Ostien- 
se (9) dopo di aver nominata la celebre dona/10- 
K 3 n* 

*» s 

fi) t)e R. R. cap. iìj. 

(*) Lib. j. cap. j. Uh. 7. cap. 4. 

dì PhHippUa II. 

(4) De R. R. cap. 13S , e ijj. 

( 5 ) Leone OfMense in Chronic. Mona/l. Goff- l‘t> ■ 1. <ap £. 

_ (6J V. Cartola AueJJ. ad hiflor. Cafin. pag. 80. 

(7) Nella no*. ai , ài càp. 6 della vita di S. Beni àuto . 

Ved. Muratori R. I. S t. IV. pag ■ 200. 

(8) Della Noce toc, ci*. 

(9) Leone Oiticnsc Qirot>, Uh, i 1 cap. j. 


Digiti 


ne fatta da Gisulfo II Duca di Benevento jl rm»-* 
nistero Cisiuese sogg'itg.ic : uxor olim eiuslem 
DulÌs Scanniperga nomine , templum Unlorum j 
qitod antiqaitus in Casino castro co 'istruì tnm f ut rat 
in li. Petti Apostoli honorem ccnvtrur.s , al qual 
luogo nota i‘Ab. della Noce (il : Ab hoc divi 
Tetri tempio oppidum ipsum antiqui Casini appel- 
lati dein mentii castrum S. Tetri ad menaste - 
riunì , retin-ttpue adhuc sub ruderibus assuniptnm 
nomen * Lo stesso Ostiense trattando dell’ Ab. Gio- 
vanni III , che resse quel monistero dal 997 al 
1610 (2) fa menzione del Castello di S. Pietro 
a Monistero(s) . Non diede origine dqnque la città 
di Casino a quella di S. Germano , ma bensì al 
Castello US. Pietro a Monistero , ch’ebbe ì suoi 
abitatori sino' al secolo Xii. 

Avvisa f ignoto Cassi ne se , che la città di San- 
germano ebbe origine dall' Ab. Berta rio (4) , che 
resse quel monistero dall’856 all’ 083 (O ; e que- 
sta città fabbricata dal detto Bertario è chiamata 
da Leone Ostiense (6) Bulogì in enopoli , cioè, Cit- 
tà di Sr Benedetto . Non sì sa poi se S artgerma- 
no incominciata a fabbricarsi dall’ Ab. Benario 
fosse andata avanti dopo la di lui morte seguita 
per opera de" Saraceni (7), Si ha però che nel se- 

co- 


{ 1) Uh. 1 . cap. ?. *i. 16. 

(a) Pellegrino hi pur. Prineip. Langoè. in Set. Ah. Cafitk 
Joannes 111 pag. 159. /. V. td. del Pr titilli 1754. 

C 3 ) Chron. lib. 2. cap. 25. v. Pietro Diacono in Chrtnic. 
Muntift. Cajf. lib. 4 . cap. 94 . et 10 >, 

{4} V. Pellegrino in notti nd Ut por, ign.t Caffi». $. 1 M. 
3 . pag. 187 . /. 1 . 

( j) Lo tttiT© Pellegrino de Ser. Ab. Caffi». , IieiuaiiuS; t.V, 
pag 1 9 / 

( 5 i Chron manager. CeJJtn. Uh. I. cap. 33. 

(7) O/tiense, ùb..u cap. 44- 
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colo X l’Ab. Allgerno , che resse il monistero 
dal 949 al 9S 6 (i) costrusse sul monticello detto 
J anula , o sia Giano , un castello, che dal luogo 
fu denominato Rocca J anula , o Rocca J ani, come 
la chiama Riccardo da Sangermano (2) , e che or* 
forma l’abitazione più alta di Sangermano. Ma 
lo stesso Ostiense (3) parlando appunto di quest’ 
opera scrisse che soprastava non già alla città , 
ma alla chiesa detta di S. Germano , ed indi in 
altro luogo (4) avvisa , che questa città incomin- 
ciata dall’ Ab. Hertario fu per la maggior parte 
costrutta ne' principj dell' XI seco'o dall’ Ab. Ate- 
rtulfo , che resse il monistero dal ioti al 1022 (5), 
e Pietro Diacono ( 6 ) narrando le opere dall’ Abate 
Girar do, che resse il monistero istesso dal un al 
1113 descrisse la rifazione della detta Rocca Ja - 
nula , come quella, che più soprastava alla città 
di Sangermano . 

Dalle cose fin qui brevemente accennate credo 
un potersi mettere i forse che T origine della det- 
ta città di Sangermano non dcesi riconoscere dal- 
la distruzione di Casino , essendovi succeduto a 
quell’ andica città il castello di S. Pietro a Mo- 
nistero , come già dissi di sopra. 

Vedesi questa nostra città situata in giusta lon- 
tananza dall’ antico Casino , o sia Sanpietro a Mo- 
nistero sotto la rupe più boreale del monte , e 
guarda l’oriente estivo. L’aria che ci si respira 
non è molto salubre, e perniciosa nella state . Ha 

K 4 le 

• 

(0 Pellegrino in Ser. Ab. CtJJ. t. V. pog. 119. 

(a) Cronie. an. 1219 t.^pag. 213 netta UacccU. del Per set, 

(3) Chronic. lib. 2. top. 1. 

(4) CU. Cbropic. lib 2. cap 32. 

(5) V. Pellegrino Ser. Ab. Cajjìn t. V. pag. iti- 

(«j Pietro Diacono in Str. At> Ctjfia. t, V, pi J*T. 
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le sue mura con tre porte, la prima detti TtXorfìcfr 
«a, la seconda 'Rapido , dal fiume che V è vicino 
del nome istesso , e la terza di S. Giovanni , po- 
vero d* Abruzzo , Vi si veggono delle buone 
chiese, ed altri edificj privati . Tiene un semi- 
nario, alcuni monti di maritaggi, e tra i sudì 
naturali vi è bastante coltura di spirito. 

1 suoi natuiali ascendono in oggi a 5000. Oltre 
dall’agricoltura, Vi si esercita puranche la posto- 
rizia . Le produzioni principali consistono in gra- 
no, gradone, vino* olio, legumi, canapi, e Vw- 
rie sorte di frutta. Vi è del commercio con altre 
popolazioni . Tutte le volte che è stato il nostro 
Regno in pericolo di essere invaso da nemici 
1 ’ han destinato luogo di accantonamento . Più vol- 
te ancora quel suolo è stato teatro di guerra . 
Specialmente ne* tempi Suevi , siccome rileviamo 
dal Cronico di Riccardo suo concittadino . A quest* 
uomo dee molto la storia del Regno . Il suo Cro- 
nacò incdinificia dal 1 i8f anno della morte di 
Giugìielmo II , e termina nel 1043 . OJcricd 
"Rainaldi se ne valse molto’ per compilare la sto- 
ria di quei tempi . 11 primo a pubblicarlo fu i’ 
Vghelli (1), mia con molte scorrezioni* riè lode- 
vole fu la ristampa del Coliti (2). Peggior delle 
prime fu la terza fatta dal Caruso (3), e quindi 
jl Muratori (4) la riprodusse con al quante cor- 
rezioni . Ma la migliore è quella del P. Gatto- 
na ( 5 ) • Finalmente dal eh. Pelliccici nella Rac* 

col- 

CO hai. Sacr. t. J’ col. 95 J. 

Ì2) Nel /. X. pag. i 7j. 

C3) Bibliot. hi fi or Stetti, t. a, p. 545. 

(4) Script. Rcr. hai t.j. pag. $65. 
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calta dèi Pergèr (t). 11 dotto Guglielmo Cave la 
Sbagliò (2J asserendo che fosse staio segretario di 
Federico il, appiana essendosene talvolta sei vito 
per talune incuinbenze, per cui seppe ancora ben 
rimunerarlo. Nel registro che abbiamo di quel no- 
stro Re nel grande archivio della Zecca del 1239* 
e 1 240- pubblicato ultimamente nella Regai Stam- 
peria colle nostre costituzioni , si lef’ge un ordi- 
re, che indirizzò al giustiziere di Terra di Lavo- 
ro , chntnato Riccardo del Monte , coi quale se 
gii dice : Lau limus elioni studium tu ini . quod 

idlegenter insistis ad recolligendum duomi He un - 
cias quas de mandato nostro assignare debis Riccar- 
do di Sancto Germano fidelì nostro prò nostris , que 
sibi commi simus servitili excqucnJis * 

Nel 1530 la tassa de‘ frodi fu di 573 nel 1545- 
di 599, nel 1561 di S6S , nel 1505 di 938 , nel 
1648 dello ssesso numero, e nel 1069 di 716 -, ma 
con i suoi casali i 

SANGI ACOMO , o Santo- Jaccvo di Diano , terra 
in Principato citeriore, in diocesi di Capaccio t E’ 
abitata da circa 2500 persone . La loro industria è 
r agricolture , e la postorizia. Nel 1595 fu tas a- 
ta per fuochi 187, nel 1648 per 91, e nel 1669 
per 41. Vedesi edificata in un monte 4 1 ' aria 
è sana , e la distanza da Salerno di circa miglia 
44 . Si possiede dalla famiglia Cali de’duchi di 
Diano . 

SANGlACOMO , fu Casale di Sanmarco in Ca- 
labria citeriore, distante da Cosenza miglia 22. 
E' in luogo di buon’aria. Trovasi abitato da Al- 
banesi di rito greco al numero di circa 730 . t 

prò*- 

, 1 

• \ 

(1) Turi. 4 P“g *J 9 - ùg. 

(2) hi fior. Itti. Script, cccks. Uni. 21 p«g. 2494 - • 


prodotti del territorio consistono in grano , legn- 
ini, vino, e castagne. Nel 1545(11 tassato per 
fuochi 18, nel 1961 per 23, nel 1595 per lo 
atesso numero, nel 1648 per 23, e nel 1 666 per 
46 . Sempre è detto Santo J acovo . Si possiede 
dalla famiglia Spinelli la sua giurisdizione crimi- 
nale, e la civile dal monistero ti Mulina in dio- 
cesi di Sanmarco . 

SANGIACQMO, tino de 24 casali dello Stata 
di Senno in Principale ulteriore , in diocesi di 
Salerno . E' abitato da circa . • • individui . Ve- 
di Seri no . 

SANG 1 ACOMO in Abruzzo citeriore, in dio- 
cesi di Chieti. Vedi Sant eufemia . , . . 

SAN GIACOMO , villaggio nel territorio di 
Caramanico .Vedi Car amanico . 

SANG 1 ACOMO, villa d’ Atri, ti anime 575. 
Vedi Airi. 

SÀNGINETO , o San-Genito , terra in Cala- 
bria citeriore , in diocesi di Sanmarco , distante 
da Cosenza miglia 45, e 3 dal mare. E’ situata 
in un monte, e tutto il di lei territorio è alpe- 
stre. Confina con Belvedere , Boni fati , e Santar 
gata. Vi è un lago di circa io moggi di esten- 
sione. Vi corrono da cinque fiumi , che appellano 
Fìumìssuole , Acqua Pirropata , ec. Vi sono delle 
parti boscose, cioè di querce, e castagni. Le pro- 
duzioni consistono in poco grano , vino , olio , le- 
gumi , ma per la sola popolazione . I suoi natu- 
rali ascendono a circa 1580 colla sua villetta det- 
ta le Creti . Vi è qualche industria de' bachi da 
seta , e commercio con altri presi per provvedersi 
di ciò, che lor manca. 

In tutte le situazioni del Regno è detto San- 
Genito . La tassa del 1532 fu di fuochi 104, del 
1545 di 119, del 1561 di 132 3 del 1595 di 104, 

del 
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de! 1648 dello stesso numero, e del ifióg tH 121 . 
Li possiede dalia famiglia Firrao de’onncipio di 
Luzzì. 

SAtsGiORGlO , in Terra de Lavoro , in dio* 
cesi di Montecasino , distante da Sangcrmano mi- 
glia 7, e da Napoli .... lo nuovo appellata 
questa terra Sangiorgio ddtjibadia . E’ situata in 
una pianura, ove respirasi aria umida, e il terri- 
torio da del grano, granone, legumi , vino , e non 
mancandovi le acque ci si coltivano gii ortaggi , e 
sonoci pure delle querce, che dan frutto per 4 ' in- 
grosso de’majaii. Gli abitanti ascendono a circa 
850 . Essi sun tutti addetti all* agricoltura , ed al- 
la pastorizia. 

Nel 1533 fu tassata per fuochi 40, nel 1545 
per 35, nel 1561 per 53, nel 1595 per 27, nep 
1643 per -24 , e nel 16O9 per 27. 

SAN'GlORGlO , uno de* 9 casali di Dragone 
in Terra di Lavoro , in diocesi di Caia zzo , situato 
in luogo di buon’aria sopra di un code, ma al 
disotto di Chiaio altro casale. E' abitato da circa 
2QO individui. Vedi Dragone, 

SANGlORGlO , terra in Calabria «'tenore , 
in diocesi di Mihto , distante da Catanzaro miglia 
72 , e 2 incirca da Polistina , è situata su di un 
alto monte, ove respirasi aria salvbre. Gii scrit- 
tori calabresi danno una molto veneranda anti- 
chità a questa terra , volendo riconoscere in essa 
la Morgfte , o Morgesia di Stefano Rizzanti no 
senza veruno appoggio di ragione . Ognun sa pe- 
rò quanto avessero quelli giuncato di fantasia pe» 
dare ad ogni luoghetto antichità rimota. I Ih si- 
li ani vi edificarono un monistero sotto P invoca- 
zione di S. Giorgio . Alcuni la vogliono surta nel 
IX secolo, altri nel 1075. Forse l’opinione de’ 
piimi è più abbracciatile , che la vogliono edifi- 
ca» 
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tata da alcuni, che fuggirono dalle loro p'adrfe di- 
strutte da 'Saraceni , eleggendosi quel sito ben for- 
te per natura . 

Il territorio’ è ferace in rotte le produzioni, e 
tri è della caccia di quadrupedi , e di volatili * 
Spessa ritrovasi la pietra Frigidi o sia fungale , 
ed eibe medicinali . Gli abitanti ascendono m og- 
gi a circa 2550. Oltre dell’ agricoltura ,• esercita- 
no puranche la pastorizia , e allevano i bachi dai 
seta * Nel 1532 la tassa fu di fuochi 61 S, nel 
1545 di 843 , nel 1561 di iocfi , nel 15(75 di 
iflto, nel 1648 di igbo, e nel 1669 di 1148 , ma 
Sempre col suo casale di Folìstena % il quale dà il 
distintivo a questa terra appellandosi Sangior- 
gio di Polisiéna , dall’altra detto Sangiorgio iri 
Coriglianà „• 

Nel 1785 soffrì dori pochi danni dal terremota 
fatale per quella provincia. 

Nel 145-8 il Re Alfonso concedè a Marino Co - 
fiale il Contado di Terranova decaduta alla Regia 
Corte per la ribellione di Tommaso Caracciolo , in 
cui andavavi compresa la terra di Sangiorgio di 
Polisiéna (i) . tn aprile del 1531 il Re Federico 
la donò a Qìdcofria Milano (2)* Nel 1502 il Re 
Cattolico la donò col contado di Terranova & Fer- 
rante Consalvo da Cordova , ma mosse litigio Bal- 
dassarre Milano iuniore agli eredi di esso Grati 
Capitano , e nel 1568 ottenne sentenza favore- 
i/ole della Regia Camera della spettanza di que- 
sta terra . 

SANGIORGIO, si appartiene allo Stato di No- 
ja in Basilicata , in diocesi di Anglona, e Tursi* 

E’di« 

* *• « ‘ , • 

(1) Vedi Ter ranni i 
("*) Quiru, su fui. %-i. 



s A 


I 


*57 

J?’ distante da No/a miglia 4. Verso oriente tie- 
ne il Sarmento. 11 territorio è ferace in d.ire del 
■grano , granone, legumi, delle quali produzioni 
rie fanno molto commercio. Gli abitanti ascendo- 
no a circa 1320 tutti addetti a ben coltivare i 
loro terreni , ed al commercio. Mi dicouo esser- 
ci delle famiglie ricche . La tassa più antica è 
^quella del 1595, e fu di fuochi 2 , e così trovasi 
tassata benanche nel 1640, nel 1669 per 33 , e 
nel 1737 per 37. In certi notainenti trovasi ap- 
* pellato Sangiorgio , alias Minullo , ed altre vola* 
,te Sangiorgio alias MenJu/o , ma f>rse per erro- 
re . Vedi Noja . Accbsto al detto lìume in un bo- 
sco chiamato Pantano vi è un Santuario di No- 
stra Donna ; ed una grancia della Certosa àiChia-. 
romonte , appellato K osaneto . 

SANGIORGIO , terra in Otranto , in diocesi 
di Taranto , distante da Lecce miglia 44, e 6 da 
Taranto, h' situata in pianura bagnata dall’ Adria- 
tico . Gli abitanti al numero di circa 2200 sono 
addetti all" agricoltura , ed alia pastorizia . I pro- 
dotti consistono in grano , legumi , vino , olio , 
che sopravanzano il bisogno della popolazione . 
Il mare dà della pesca , e non vi manca la 
caccia . 

La più antica numerazione a me nota è quella 
del 1595, die fu di fuochi 32, del 1548 fu poi di 
•23, e del 1669 di 67. Isudetti abitanti sono Albar 
nesi , ma di rito latino. 

Nel 1604 -Alfonso Piscicelli la v^ndè a Giulia 
"Museruola. Si possiede in oggi dalla famiglia Ito- 
periate de’ principi di Santngelo . 

SANGIORGIO, terra in provincia di Princi- 
pato citeriore , in diocesi della città di Salerno , 
da cui è lontana 9 miglia. È’ situata in luogo 
jiiano, e il suo tcnitoiio è inaffiato dalie acque ^ 

fih fi 
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thè vengono da Montoro e Sanseverino , ani- 
mando 3 malini. I prodotti consistono in grano , 
granone, vino, ed ortaggi. Questa terra è divi- 
sa in cinque parrocchie , cioè Sangiorgio , Santa- 
trace , Santamaria a Favore, SS. Salvatore , e To- 
relli , che s. no altrettanti casali, con altri tre ca- 
sali chiamati Cortehmini , dall’ antica abitazione 
de’ Principi di Salerno , /Hello, e Campomanfoii „ 
Gli abitanti ascendono a oirca Il territo- 

rio confina con Sanseverino , Roccapie monte , Pa- 
terno , Sarno, e Siano. La tassa del .532 fu di 
luochi ,1 oS , del 1545 di 15Ì, del 156» di 175 , 
del 15515 2 3 l » del di 193, e del 1.669 

di 231. Si possiede diiia famiglia Sarno Frigna- 
no con titolo di baronia* 

SANGlORGlO , villa nel territorio della ter- 
ra di Guardia a U ornano ili Abruzzo ulteriore, nel 
npartimento di Teramo . Vedi Guardia a Uo- 
mo io . 

SANGlORGlO , una delle ville della Montagna 
di Roseto in Abruzzo Teramano , abitata da circa 
CIO individui, addetti all’ agricoltura , ed alla pa- 
storizia* Da Teramo è distanta miglia 18. Vedi 
Montagna di Roseto. 

SANGlORGlO , villa di Castiglione Metter 
"Raimondo . 

SANGlORGlO A CREMANO , E’ situato alle 
radici del Vesuvio , lungi da Napoli miglia 5 in- 
circa dalla parte di oriente . Si dice da taluna 
«he questo villaggio di Napoli fu chiamato sem- 
plicemente col nome di C ambrato, o Crambano . 
11 Chiarito (tj riferisce una carta del di a feb- 

, bia- 

(0 Carta segn. CLXVII. nell’Arthiv. di S. Sebafiiano * 
Vedi il detto Chiarito , p. 
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braio deir anno XXIV di Bjsilìo , nella quale si 

legge: Morinus qui nominatur Caratato filius quon- 
dam domai WlaffrtJa cog nomine Bebbe pr ,misit 
Joanae que nominatur Mudala fida quondam . . . 
» . . . propter inttgram comfium de terra sui po- 
sila in loco qui nomlnatur C ombrano iuxta ripa/n 
ec. In altra poi del dì 24 settembre nell’ anno 34 
del Re Guglielmo si ha : Domnus Abbai manosi c- 
rii S. Sebastiani de Nespoli locavit et concessit Cri - 
scentio Mordano habitatori de loco qui nominatur 
Crambano integrum campani de terra ipsius mona- 
sterii in loco qui vocatur S. Basilium partii fona 
fiubeum (t). lo però non intendo come dalle det- 
te parole possa il Chiarito dare per certo, che 
C ombrano fosse stato lo stesso di Sangiorno , non 
avendo portato delle «tesse carte un più esteso 
contesto, ond' esser certi della sua asserzione . A 
tutta ragione da me si dubita che Cambrano fosse 
- stato un' altro villaggio , avvegnaché sotto gli An- 
gioini ora si dice Sangiorgio^ rd ora Sangiorgio ad 
Cambranum . In un diploma di Ca-lo I descriven- 
dosi varj beni situati Neapoli et pertinentiii eius 
si legge : pena una de terra sita in S. Gior- 
gio (2). In altra de' 15 febbraio della II In- 
dizione nel!' -nno 25 di Roberto si legge poi : 
Jorisida Spirentinus filius quondam Joannis 5 pirin- 
tinio promisìt Paulo Borrello filio quondam Nico- 
lai et P hi li ppo Burrello habitatoribus de loco qui 
nominatur S. Giorgio ad Cambranum pardi fo- 
rii jluvium nullo unquam tempore dare eìs mole- 
stia m (3). 


(0 Nello fteflo Archiv. cart. Jegn, CCCCXX1L 

( 2 ) Regtfl. 12 69. B. fot. 219 . a t. 

il) Catta sego, LV1U. ueH’Arclùv. di S- Stfafliam. 
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Il P. Gio. Maria della Torre nella sua storia 
del Vesuvio sull’ autorità di quegli autori , che der 
scrissero l’aerazione del 1631 avvisa, che il ter-i- 
70 ramo della l3va si diresse per le due terre di 
Sangiorgio , e Cremano in S. Iotio , e che le 
dette terre di S. Giorgio e di Cremino , non vi re- 
stò altro , che la Chiesa di S Giorgio (1). E’ ve*- 
ro che il P. d ella Torre confuse questi due luo- 
ghi credendo Cremino in S. Jorio t diverso 
Sangiorgio , poiché Sanlojorio , e Sangtorgio è lo 
stesso , ma f >rse ebbe qualche lume da que’ vec- 
chi ^ di essere state due popolazioni , cioè Sangior - 
gio , e Cremano , che ne’ tempi Aragonesi fa det- 
to Granano (2), e posteriormente Cremano. 

il villaggio di Sangiorgio prima dell'eruzione 
del 1631 era situato dove oggi si vede la chiesa 
parrocchiale sotto il titolo di Sangiorgio edificata 
secondo il gusto de’ tempi angioini, ed essendo ri- 
masto distrutto dalle lave vesuviane coll'altro dj 
C ombrano , o Granano , come ebbe ppi a dirsi, o 
che si fosse d'Strutro anche più secoli prima , edir 
bearono un miglio incirca al dt sotto di detta 
parrocchia la terra di Santoiorio , o sia Sangior r 
gio a Cremano , ch’io avrei meglio detto Sangior 
gio a Cremato . 

Nelle sue vicinanze eravi pure il villaggio det- 
to Sanctus Anellus , il quale in una carta di Car- 
lo I del 1279 si legge : Robertus Volpone habitat 
sor loci qui vocatur S. Anelli a Calibrano jonsjlur 
he uni cum Marino Voi por e abitato r ejusdem loci ^3), 

la 


(1) Storia del Vesuvio , p. 

(») Cornuti 4? an 1495 a 1497 nell’ Arcbiv, della .Ca- 
mera. Camtr. 4. Hit. H. Sc.rns. 1 • ». 74 
(3^ Qua segn. LV 1 I nell’ Archi v. jtlì S. Sfbefìitinp . 

« 
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'In altro di Cario li si ha: in S. Anello , et $. 
Georg io de Cambrano debeni ( i ) . Ed è a dirsi che 
questo casale di S. Agnello trovandosi tassato per 
once VI tari X e grana 1 1 , come porta il Chia- 
rito , dovea essere molto popolato . 

Intanto il casale di Sangiorgio , o Santojorio , 
è divenuto non solo assai popolato, ma benanche 
un luogo di diporto de’ grandi in tempo eli autun- 
tunno, respirandovi buon’ aria. Il territorio non 
molto esteso , fa del vino non usuale dappertutto, 
e per essere molto arenoso non è gran fatto atto 
alla semina del frumento, o de* legumi. 

SANGIORGÌO AD ORNANO, in Abruzzo 7 V 
raWano , in diocesi di Penne , è abitata da circa 
500 individui . Si possiede questa terricciuola del- 
la famiglia Alarcon-Mendazza . 

SANGIORG'O DELLA MOL 1 NARA , terra 
Regia in Principato ulteriore, in diocesi di Bene- 
vento , distante da Moniefuscolo miglia 18. R’ si- 
tuata in una montagna cinta da altri monti , ma 
vi si gode aria non insalubre. Nelle carte è det- 
ta: Castrimi S. Georgii de Molinarìa. Nel suo ter- 
ritorio non vi mancano sorgive di acqua , e talu- 
ne ancor minerali . Le produzioni consistono in 
grano, granone, legumi, ortaggi, vino, olio, e 
vi si fa pure industria di animali, avendo de’ luo- 
ghi addetti al pascolo , Vi è della caccia di le- 
pri , volpi , lupi , e di più specie di pennuti. Gli 
abitanti ascendono presso a 4500 . Vi sono due 
monti frumentarj , ed uno spedale . Nel 1532 la 
tassa de’ fuochi fu di 214, nel 1545 di 2^4, nel 
»5<5 i di 323, nel 1595 di 45S , itti 1648 di 350, 
e nel 1669 di 191 . 

Tom.VlII. L A' 

(1) Rege/l. 1382 A. fot, iJSitt i3« % 

♦ 

* 

* « 
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A' tempi di Urbano V si legge in un diploma 
poi tato dal eh. Borgia (l) : J. Georgi i de Mo!i- 
naria Cast rum Beneventane dtoecesis castellania con- 
cediti per Summit n Pontificete! Pun itilo Mala- 
notte de benevento a i beneplacitwn Sedis Apostoli- 
cae quod quidem cast funi alias ad Mensam Episcopa- 
lem Ecclesiae .{versane specuns ad manus Pontifi- 
cia nutic ex iustis de causis deventrat . 

Ne’ tempi Angioini questa terra veniva denomi- 
nato soltanto Moiinara , perchè Carlo I et Angià 
avendola donata a Giacomo de Asimial scrive co- 
si : Termm Molinone et cast rum Roseti (2) . 

SANGIORGIO LA MONTAGNA , terra in 
provincia di Principato ulteriore , in diocesi di 
Benevento . La medesima è lontana da Montefu- 
scolo circa un miglio , da Benevento 5, e a dalla 
Regia strada , che mena in Puglia . Vi passa la 
strada, che dalla detta città di Benevento si uni- 
sce colla di già suddivisala . 

Un tempo fu casale di Montefu scolo , come ap- 
pare da’ registri dell’archivio della Regia Zecca, 
e che citerò in appresso. 

Questa terra vedesi in oggi edificata in luogo 
diverso dall’ antico, eh’ era propriamente dove ap- 
pellano la Toppa y ove yedesi l’antica chiesa coll’ 
abitazione de 11’ Abate , e tutta via quel pubbli- 
co si unisce nel luogo medesimo per le cose dell’ 
università. Questa nuova terra fu nominata Ca- 
salenuovo per distinguerla dagli altri suoi casaiotti 
appellati il Piano, il Trlggio , li Marzani , la Fon- 
tana , e la Toppa . 

Nel 


(1) V. Borgia mi. J. pag. 194. 

(a) Ptgefl, n 69. D./d. 65. au 

\ 
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Nel detto casale appellato Casalnuovo vi si ve- 
de una ben larga piazza , con sua fontana in mez- 
zo , e lungo stradone d’ avanti di molta larghez- 
za, e continuati edifìcj in ainendue i suoi lati , 
e questo stradone fa la principale entrata nel pae- 
se venendosi da Bmevenio. 

In ogi)i domenica nell’ accennato largo vi s? 
tiene mefcato, ove concorre molta gente da’ pae- 
si con vicini. 

Il suo nmnistero di monache fu incominciato 
nel 1720 da Carlo Spinelli utile possessore di d*t- 
ta terra , e per fondatrice vi chiamò da Roma 
Suor A. Sera fina Buzj , con altre tre religiose , ove 
poi moiì nel 1760- Ne abbiamo a stampa: Noti - 
zie edificanti su le virtuose azioni della Madre Suor 
Angela Serafino. Bitzìi fondatale del monistero 
dell' ordine dello Visitazione di S. Giorgio- del- 
la Montagna . Benevento per Angelo Pignatelli 
1 in 4. 

Il territorio di Sangiorgio confina eon Monte - 
fuscolo , Santagnesa , la Ginestra , S. Giacomo , 
Terranova , e Cucciano . Il medesimo è atto alla 
semina , ed alla piantagione deili viti , degli oli- 
vi , ed altri alberi fruttiferi. 

Si ha memoria che sotto Cariò I fu dato ad 
utv certo Roberto milite, e dicesi in perrmentiis 
Monìhfuicvli (1). Sotto la Regina Giovanna II , 
un certo V, M. famuli de fatnviUa Comes S. 
Angeli Consiliarius ordinatur Caritaneus ad vìtam 
casAis sui S. Cìeorgii ptrùnentiarum Montisfuscc • 
li (2) • Ne fu investito Coluccio Malunotte per 

L 2 mor- 


ii) Regeli. 1269 . C. fot. ntf. 
( 2 ) Restii. 14*3 ,Jol. 37- « 
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moritm JuJìcìs Panie Ili Malanotte patris sui (i) » 
cd anche dicesi pertinentìarum Moniisfuscoli. In og- 
gì si possiede dalla famiglia Spinelli Sangiorgio 
con titolo di Principato. 

SANGiORGlO IN COR' GLI ANO, terra m 
Calabria citeriore , in diocesi di Rossano t distante 
da Cosenza miglia 30 . fi,’ situata in luogo mon- 
tuoso | ove respirasi buon’ aria .Gli abitanti ascen- 
dono a circa 1170 , e vi sono due parrochi uno 
di rito greco, l'altro di rito latino. Nel 1545 I 4 
ritrovo tassata per fuochi 63, nel 1561 per 75, 
nel *595 P er n< 5 » nel 1643 per 123 , e nel 1 
per 155. ... 

II territorio è fertile in tutte le produzioni „ 
Vi è della caccia , e un tempo più che in oggi . 

La giurisdizione civile si appartiene al .F'sco » 
la criminale alla famiglia Suluzzi de' duchi di Co~ 
riglia no . . 

SANGrORGlO IN SANMARCO. Vedi Cavai- 
farizzo . . .... 

SANGIOVANNI, casale della Regia citta di 
Tropea a distanza di miglia 3 , compreso nella sua 
diocesi superiore , in Calabria ulteriore . E situato 
in luogo di bucyi’aria, e trovasi abitato da circa 
CCjO individui. Vedi Tropea. , 

SANGIOVANNI , è una delle ville della Re- 
gia città di Monterete in Abruzzo ulteriore , com- 
presa ne! Quarto S Giovanni . Vedi Montereale . 

SANGIOVANNI, villaggio di Cagnotto in A- 
bruzzo ulteriore , in diocesi del T Àquila ^ abitato 
ria circa 300 individui . Il suo territorio è irrigato 
òdi' Atemo. 


<0 leseli. 1417 . fot. 27 ». 
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SANGIOVANNI, villa di Sandemetrio in A - 
bruzzo ulteriore . Vedi Sandemetrio . 

SANGIOVANNI , villaggio nel quartiere di 
Diano nel territorio dì Scigliano , Vedi Sti- 
gliano • 

SANGIOVANNI, in Abruzzo ulteriore , sotto 
la giurisdizione del Prelato di Pianella . Per ora 
da me se ne ignorono le notizie . * 

SANGIOVANNI A PIRO, terra in provincia 
di Principato citeriore, compresa nella diocesi di 
Policastro . Vedesi edificata alle falde di un alto 
monte , ove respirasi un 1 aria non insalubre , e 
trovasi abitata da circa 1600 individui. La tassa 
de'fuochi del 1532 fu di 58, del t54£ di 4 6 t del 
1561 di 59, dei 1595 di 117, nel 1Ó48 di 173, 
e del 1669 di 83 . Alla distanza di miglia 2 tie- 
ne il mare , ed un porto detto dello Scario . Un 
tempo fu -badia de’PP. Bisiliani. Io oggi la giu- 
risdizione criminale £ della famiglia Car ^ fa de cotu- 
ti dì Policastro , e la civile è in litigio col Re- 
gio Fisco. 

SANGIOVANNI A SCORZONE, terra in A- 
bruzzo ulteriore. La ritrovo tassata nel 1532 per 
fuochi 05, nel 1545 per 29 , nel 1561 per 43 , 
nel 1595 per 33, nel 1648 per 34, e nel 1669 
per sa. 

SANGIOVANNI ATEDUCCIO, surse sul ter- 
ritorio di Napoli verso oriente alla distanza di 
circa 2 miglia . Vedesi in luogo piano prossimo 
al mare, ma vi si respira un’aria non molto sa- 
na a cagione delle paludi, che sono all’ intorno . 
Il eh. canonico D. Niccolò Ignarra (t) crede 

L 3 che. 


(1) De Pbratriit , p. iij, itf. 


b 


che deriva?*** il suo ri me da Teodosio ; poi- 
ché vi fu ritrovata una colonnetta ^ nella quale 
leggeasi : 

PD^NNNASSS 

Balentj ano 
*1 lUDOSIO ET 

• AR'A'ilO 

Bonoreipubce 

NATI . • • • 

che non potè essere nè prima dell" anno 3S3 di 
Cristo <, nè dopo l’ anno 392 ; e si conferma 
nella sua opinione per quel thè scrive anche il 
Vantano ( 0 *. ■ 

Thevdoi ir soror hanc festis nam scie [-e die bus? 
Ad choreas vocat . . . . » 

ove annota il dotto Pietro Summonte : C romba- 
ne virus est t in agro Neapolitano , in quo et hi 
olii vici sunt , Thodoiie , sive Thuducium , Pesi- t 
na , Porticia , Fragola , Casullj ec. 

Ne' tempi di mezzo questo villaggio è chiama- 
to S. Joannes ad Tuducculum , o de Tuduccolo. E 
in prima in ura carta celebrata in Napoli a’ 31 
dicembre della XIV indizione nell’ anno XXXV 
dell’Impero di Costantino si legge: domnus Joan- 
ges in Ufi nomine eminenti ssimus Consul et dux 
ac magisttr mìlitum et imperialis Prothosab astori 
commutavi et dedit domno Jacobo lgumeno mona - 
sterii S. Sebastiani integram petiam de terra de il - 
lis terrìs suis positam in loco qui nomina tur Non- 
naria quod est super loco qui nominatur Attone , 

que 

( 1 ) Upidintt potnp. IV « 
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que est foris flubeum .... propter quod ìpse do- 
mnus Joannes accepit a prefato Ig urne no integrarti 
pet'tam terre ipsius monasterii positam in loco , qui 
vocatur Giniolo super Ascaheu non longe ab ec- 
clesia S. Joannis ad Tuducculum partium foris flu- 
óeum(i). In altra carta celebrata nella stessa cit- 
tà a’ 20 settembre all’ Xl indizione nell’anno i 3 
del Regno di Federico II fra jl monistero di S. 
Pietro a Castello , e Pandolfo Rapi sta , si ha che in 
vigor dellaquale seguila permutazione di un podere 
situato in loco S. Joannis ad Tuducculum (2) . In 
altra de’ 10 dicembre del 1255 si legge la vendi- 
ta fatta a Koberto Jìiscj di un podere posto in 
loco S. Joannis de Tuduccolo foris jlubeum (3) . 
Sotto gli Angioini e Durazzeschi ritrovasi poi 
chiamato Casale S. Joannis ad Tuduczulum (4) . 
Sotto gli Aragonesi ebbe poi altro nome . In un 
ornamento si legge : omnes habitantcs et habita _ 
turi in quidam turri Antoni! de ììvnonia Kegii Se^ 
gretarii sita in lenimento civitatis Nespoli uti di- 
citur S aneto Joannì ad TfiuJusculum , sini fran- 
chi et exempti {5) . 

Gli abitanti in oggi ascendono a circa 5 290. U ter- 
ritorio fa del vino leggerissimo ; e vi si coltivano 
gli ortaggi. 

L 4 Ft* 


fi) Care, segn CCCC LXVI 1 I nell ' Anhiv. di S. Seba- 
fìiano citata dal Chiarito , p. 1 1 3 sc°. 

( 2 ) Cart. segn. ». i8<5, nell’ Archivio di S. Liguoro. 

{3) Carta dell’ E/iaurita di S. Giorgio Maggiore citata dal 
Chiarito . 

(4) Regefi. 1144. M. fui. 67. a t. et Regefi ■ 1-413- /«. 

60. a ». 

(5) Voi. magni Sigilli an, 1474- fih 14 9* nell Arthev. 
della Reg, Camera, 
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Fu posseduto dal ce'ebre Scipione Capece (i) . 
Giacomo Colonna marchese di Altavilla possedei 
qutsta baronia avendola comprata sua madre nel 
1613 per dacati 30c£o , e nel 1648 la donò a 
Potnptio Colonna suo 'primogenito con istromento 
sollenìzzam dal notaio Domenico de Mari. 

SANGlOVANNi-Cf LENTI nelia provincia di 
pi incip ito cura, in dincesi di Capaccio , distante di 
Salerno miglia 46 , e dal mare miglia 4 incirca, 
Egli è situato sopra di una collina , e propria- 
mente nella falta del monte Stella » Vi si respi- 
ra un’aria tno’to buona. 11 .suo territorio confina 
con Orni oli ano , Acquavella , CasaUcchio , Pollica , 
Celto , f ialdo , Sintomatico , e Porcili, 

Nel detto suo territorio vi sono due casali, cioè 
Gaar razzano , e Malafede. Vi è una pubblica fon- 
tana di buon’ acqua , e la massima produzione è 
in olio , fichi , e pera . I cittadini a! numero di 
. . . quasi * tutti addetti alla coltura del terreno , 
commerciano olio , fichi , e pera secche , 
che per la massima parte vendono in Napoli, 
ed in altri luoghi, e specialmente nella costiera di 
Amalfi . 

Il Duca Barretta lo vendè nel 1741 al Slg. D. 
Nicola V entimiglia. padre dell’ odierno D. Anto- 
nio Cesare insieme co’ suoi casali , ed anche Por- 
cili , per ducati 16000 . 

SANGIOVANNi DI BRUZZANO, casale nel 
territorio di Sambatello in Calabria ulteriore , in 
diocesi della città di Reggio, dalia quale è distan- 
te miglia 7. E’ situato in una collina di buon’ 
aria , e trovasi abitato da órca 350 individui. Ve- 
di Sambatello . 

• ' SAN- ; 


(1] Vedi la Mttnor. degli ieri/ • ’ 
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SANGIO VANNI INCARICO , città Regia in 
Terra di Lavoro , in diocesi d’ Aquino , distante 
da Sangermano miglia 1 6. E’ 'situata in una col- 
lina , d’ aria non insalubre, e tiene territorio, che 
dà frumento, vino, olio, e canapi. I suoi natu- 
rali ascendono a 1050 addetti ali' agricoltura , e 
fanno molta industria di majali . Nel 1532 la tas- 
sa de' fuochi fu di 69, del 1545 di 86 , del 1561 
di 99, del 1595 di 123, del 1048 di 168, e del 
1609 di iSt . Vi è uno scavo di antichità. 

SANGlOVANNt IN FIORE, terra Regia, in Ca- 
labria citeriore , compresa nella diocesi di Cosen- 
za. E’ situata ne* contini della Regia «Sr 7 a,in una 
valle, ove l'aria non è molto salubre, distante 
dal mare miglia 12, e 30 dalla città di Cosenza. 
Quando l’antico monistero de’PP. Cislerciesi fa 
dato in commenda a Salvadare Rota patrizio na- 
poletano, che fiorì verso il 1536 , ebbe incomincia- 
mento questa terra , da un asilo , che ci aprì il 
commendatario messo, onde ritrovo, che nel 1545 
venne poi quella popolazione per la prima volta 
lassata, come si vedrà da qui a paco. In oggi 
i suoi abitanti ascendono a circa 5400. 11 terri- 
torio è atto alla semina del grano , del granone , 
legumi, ed alla puntazione delle viti, il cui pro- 
dotto riesce di ottima qualità. 

Buona parte degli abitanti sono addetti non so- 
lo all'agricoltura, che alla pastorizia, facendo 
grande industria d' animali di ogni specie . Essi 
hanno buoni pascoli , e per conseguenza i lattici- 
ni vi riescono squisitissimi . Il fiume , che la ba- 
gna dal lato orientale » dà pure ad essi abitanti 
grosse trote , e saporose anguille . Non vi manca 
ancora la caccia di quadrupedi, e di volatili. 

In questa tetra vi si fanno due fiere all'anno , 

cioè 
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cioè nel (fi 24 luglio, e 29 agosto , concorrendo- 
«i gran numero di negozianti della provincia . 

La tassa de’ fuochi del 1545 fu dì 17, del 1561 
di <27, del 1595 di 101, del 164S di 286, e del 
i<5<5q di 373. K nelP ultima del 1737 fu di 340. 

SANGIÒVANNI IN GALDO, terra in Contado 
di Molise , compresa nella diocesi di Benevento di- 
stante da Campobasso miglia 4. E' in luogo di 
buon’aria, e la ma denominazione viene da qual- 
che bosco, ch'era nelle sue vicinanze. Gli abi- 
tante ascendono a circa 2500. Essi hanno 5 mon- 
ti frumentarj, ed uno snedale. Il territorio è at-, 
to alla semina, e similmente alla piantazione 
delle viti, e degli olivi. Oltre dell'agricoltura , 
vi si esercita da que' naturali della pastorizia , 
avendo acqua ed erbaggi . Vi si trova della cac- 
cia di lepri, volpi, lupi , e di più specie di uc- 
celli . La tassa de 1 fuochi nel 1332 fu di 194 , nel 
1545 di 232 , nel 1551 di 256 , nel 1595 di 2(58, 
nel 1648 di 249, e nel 1669 di 224. 

Questa terra nel 1510 f Imperador Carlo V la 
confermò a Francesco Gara protonotario Aposto- 
lico , e perpetuo commendario dell’ Abadia di 
S. Sofia di Benevento , come anche - la terra di 
Toro in Contado di Molise , e la terra di Fragni- 
Io dell' Abazia della Valle Beneventana (1). 

SANGIOVANN1 IN ILARIO , feudo abitato nel 
territorio di Bucchianico in Abruzzo citeriore, in dio- 
cesi di C /lieti , posseduto da diversi padroni . V. 
Bucchianico . 

S4NGIOVANNI LUPPIONI, terra in Abruzzo 
citeriore , in diocesi di Trivento, distante da Chic- 
li , 

(i) Exrguut. 19. fol. 104. * 
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ti, miglia 46 , e 4 da Tùvtnto . Vedesi in una 
collina, l'aria è sana, e gli abitanti accendono a 
circa óco. 1 prodotti del unitario consistono in 
fieineuto, legumi , e vino. Nel 1532 fu tassata per 
fuochi 31, nel 1545 per 41 , nel 1501 per 45, nel 
I595 per f-o, nel 1643 per lo stesso numero , e 
nel 1669 per 61. Si possiede dalla fumig hi Mari- 
nelli con titolo di Bar nia. 

S.iNCJO V ANN; KO I ONDO , terra in Capita- 
nata, compresa nella diocesi di Manfredonia , disuni- 
te da Lucerà miglia £4 , e 12 da Manfredonia . 
Questa terra del monte Gargano è situata in luo- 
go di buon'aria, e si vuole, che anticamente si 
f isse chiamata Bugiano dal greco mpyyr, che dino- 
ta un forte castello, e che poi mutata avesse la 
denominazione quando dedicarono )’ antico tempio 
di Giove di figura rotonda a S. Gio. Batista» Fra 
tutta cinta di muraglie con delle porte, e torri. 

11 territorio è montuoso , e petroso ; nulladi- 
meno dà agli abitanti tutti i prodotti di prima ne- 
cessità, e soncvi delle difese per pascolo degli 
animali , de' quali se ne fa molta industria . Alla 
distanza di citta 3 miglia dall’ abitato evvi ut» 
laghetto , che dà delie tinghe, e ci si vede mol- 
ta caccia di pennuti. I suoi naturali seno com- 
merciati con altre popolazioni, alle quali vendo- 
no i seprabbondanti prodotti del proprio territo- 
rio, e quegli altresì de' loro animali vaccini , 0 
pecorini. Vendono ancora della manna. 

Fr. Leandro Allerti (1) scrive così di quest* 
terra ! ritrovasi poi nel mezzo di questo monte , 
cioè il Gorgano , ove i la bella pianura , con va- 
ghi 


(1) Nella Vtfmiitne f Italia, p. 107, 
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e hi prati il Castello di S. Gio. Rotondo , ove di 
ciascun anno nel giorno di S. Onofrio alli 1 1 di 
giugno si ragù nano i vicini popoli, ed avendo ben 
consideralo la quantità dei raccolti del grano , orzo., 
ed altre biade , di comune parere tassano il prezzo 
a tutte le biade , la qual tassa non può trapassare 
alcuno . 

La popolazione ascende a circa 44CO indivi- 
dui . La tassa dei 1532 fu di fuochi 330, del 1545 
di 335, del' 1561 di 302, del 1595 di 172 , del 
1648 di 472, e del i< 559 di 460. 

Fu nel 1464 conceduta a Giorgio Castriota fa- 
moso nelle nostre istorie, e nel 1497 a io mar- 
zo al gran capitano Consalvo da Cordova . Nel 
1507 la comprò Troiano Mormile (1). Nel i6or 
fu venduta a Beatrice Gueguara (2), con patto de 
retrovendendo. Nel 1607 fu venduta sub basta S.C. 
a Gio. Marteo di Ruggiero per ducati 25000 (3) , 
che nominò poi la persona di Pietro Cavaniglia . 
Nel 1615 Michele Cavaniglia la vendè per ducati 
54000 (4) a certe donne della stessa famiglia . 

SANGlULlANO, terra in provincia di Capi- 
tanata , in diocesi di hanno, distante da Lucerà 
miglia 24. E’ detta Sangiuliano di Puglia, a dif- 
ferenza degli altri paesi , che sono nel Regno del 
nome istesso. Sta situata in una collina, avendo 
da mezzogiorno la terra di Colletorto a piccola 
distanza. L'aria è buona, e tiene territorio vasto 
abbondante di acqua. Le massime produzioni son 
quelle del vino , olio , e grano . La detta terra 

è tut- 


ti) Quitti. 9 fcl ifO. 
(lì Ovini. 2f fot. 204. 
(;) Quitti. 38. fa'. 70. 
(4; ^vm. $4. fai. iij. 
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h tutta murata con tre torri ; opera de mezzi 
tempi, quando appunto ella sorse per la distin- 
zione di alcuni luoghi vicini al Fortore. 

Nel 1456 si rovinò quasi tutta dal terremoto , 
onde ritrovo in alcuni notamenti la distinzione 
di Sangiuliano vecchio , e Sangiuliano nuovo, tzli 
abitanti ascendono a circa 700 , addetti all agri- 
coltura, ed alla negoziazione . La tassa del J 53 * 
fu di fuochi 179, del 1545 di 104, del 1561 di 
045, del 1595 di 236, del 164S di 100 , e del 

1 Ò09 di 51. . , 

Si possedè dapprima da' Signori di Fantasia ra- 
moso contado nel territorio larinate. Nel catalogo 
de’baroni da me altre volt: citato, legge: Dominus 
Trasmundus de Montealto te net Sanctum Julianum 
quod est feudum 1 mihtis (i ) . Fu conceduta 
ad Andrea di Capua , che possederono poi 1 suoi 
successori, ma nel 1566^ rS dicembre Gio. dt 
Capua vendè a Scipione Catafa la baronia di Se- 
pino consistente in Sepino , Cena piccola « 
n ora , e Saniiuliano (2) per ducati 5 ^®°" ■" * 

faro olia Manforte de' duchi di Inaurilo fu vendu- 
ta senza il titolo di marchese a Bernardo Rota 
patrizio Bresciano nel di 5 giugno del .. 

SANGIULIANO, terra in Contado di Molise^ 
in dir cesi di Bojano, distante da Campobasso mi- 
glia 6 . Nel 1532 fu tassata per fuochi 142 » n « 
J545 per *55, nel 1561 per 150, nel »595 Pj* 
183, nel 1648 per 193, e nel 1669 per i2». 
4>£gi è abitata da circa 2000 indivìdui . . , 

SANGIULIANO, villaggio nel territorio dell» 

cit- 


{0 Pubblicato dal Bertela } p. ifU 
{!) SJùnt. 7 1 * 8 . 
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città di Teano-Sidicino , da cui è lontano miglia 
■ ì|v Gli abitanti ascendono a circa 160 . il terri- 
toiio dà olio, castagne, e ghiande. 

SAhGìUSKPPE villaggio nel territorio di C.j- 
lanna m Calabria u'teriore , in diocesi di Reggio, 
vicino al èmmt GaUico nella contadra Stofrio, abi- 
tato da circa 670 individui , e lungi dal mare 
miglia 2. 

S àSGiUSEPPE , casale della città di Muro in 

Basilicata. 

SANGRh GORIO, terra in Abruzzo ulteriore, 
compresa nella diocesi dell ’ Aquila , situata in un 
piano inclinato prossima al .Regio Trattolo. 11 ter- 
ritorio cortina con Vicenza, Fossa , ed Orina ; e 
dà del grano, legumi, lino, caojpe, e granone, 
essendo bastantemente irrigato dall 'Aterno , che 
le scorre a poca distanza . Gli abitanti al nume- 
ro di 200 incirca sono addetti all’agricoltura, ed 
.alla pastorizia. Essi hanno la negoziazione nell 1 
Aquila avendola lontana non più che miglia 4 . 
Si possiede dalla famiglia Costanzo de' i "Aquila. 

> S.dNGKEGORiO, in provincia di Principato 
citeriore, compreso nella diocesi di Conza, Que- 
sta tetra lontana da Salerno circa uiig ia 36, non 
é di molta amichiti, perché rileviamo dalla bol- 
la à' Innocenzo Ili de: 1200 diretta ail* Arcivesco- 
vo della suddiV.sata ci'tà di Conza per nome Pan- 
taleone , colia quale gli confermò la sua diocesi , 
esser stata per quel tempo una semplice c'n e- 
sa t,i) . Indi vi ebbero i Buccinesi a farci delle 
abitazioni, e per cui divenne poi suo casale. Da 

un 


(1) E’ portata dall’ Ugh;lli nell* Jtel. Star» , tom. < 5 t tot. 
Su. ttg. Ed. Ce». 1720. 
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tot registro dì Carlo Illustre del 1316 (1) si ha 
che Buccino fu .tassata per once XXlV, tari 9, e 
grana 14, et casale S, Gregorii onc. 3. tur. 6. 
Ma essendosi distrutta la terra di Sanzaccheria , 
forse ne' tempi Aragonesi, i suoi naturali parte si 
portarono ad abitare in Sangregurio , e parte in 
Ritagliano , e cosi fecesi maggiormente popolata, 
trovandone la tassa del 1532 per fuochi 103, nei 
*545 P* 1, 163,' nel 1561 per aeó , nel 1595 per 
339, nel 1648 per 380, e nel 1669 per ilo, es- 
sendo inancata Ja popolazione di fuochi 162 per 
Ja peste dei 1656 . 

E’ situata in una valle , ove respirasi un’ aria 
grave, il territorio però vedesi atto alla semina 
ed alla piantagione delle viti. Abbonda di vino, 
che vendono j suoi naturali ne’ paesi circonvici- 
ni . Sonovi ancora de’ buoni pascoli, e non vi man- 
ca la caccia di lepri , volpi , lupi , e di più spe- 
cie di pennuti . Vi è un pantano di circa tre mi- 
glia , che appellano appunto di Sangregorio , ii 
quale disseccandosi, vi seminano de! granone , e del 
miglio . Questo pantano è però controvertilo da’ 
IR cagliatesi , Quasi tutti i-Sangregoriani sono ad- 
detti alfagricoltura , alla pastorizia, ed alla ne- 
goziazione de" loro prodotti. 

Ho notizia essere stata posseduta dalla famiglia 
Caracciolo. Essendo morto Giacomo Caracciolo du. 
ca di Sicignano senza figli, gli succede Marin 0 
suo fratello , e a 30 marzo del 1627 denunciò 
la morte del fratello per Sicignano , Riciglia, 
sto , Baivano , Sangregario , e feudo inabitato dj 


( 1 ) Sege/t. 1316. Ut. A. joi, 6. 
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S. Zaccaria (1). In oggi si possiede dalla fami- 
glia Anna . 

SANGRKGORIO , casale della città di Piede- 
monte cTAlife, da cui n’ è lontano circa 2 mi- 
glia» c 39 da Napoli , sta edificato sul Matese , e 
gode di un aprico orizzonte . Prese la sua deno- 
minazione d 3 l Priorato de* Cisterciensi sotto il ti- 
tolo di Sangregorio dipendenza della Ferrara , a 
cui spetta un gran tratto del monte istesso , col 
lago abbondantissima di tinghe . Vi sono ottimi 
pascoli , e i suoi abitanti al numero di 1400 so- 
no addetti alla pastorizia, ed anche all’agricol- 
tura, ed hanno l'industria di far l’esca da facile, 
la quale van raccogliendo per i boschi del Regno. E* 
abbondante il territorio di acqua, e trovasi molta cac- 
cia di quadrupedi , e di volatili . Vedi Piedemonte if 
Alife . Nel volume separato si parlerà a luo- 
go del Matese , e delle sue naturali produzioni. 

SANGRbGÓRiO DI Mr ZZO, casale della cit- 
tà di Montelione , in Calabria ulteriore, in dioce- . 
si di Mileto\ c he coll’altro 

SANGkEGORIO SUPERIORE , casale della 
stessa città di Monteleone , fanno di popolazione 
da circa 500 individui. Vedi Montelione . 

SANERÒ. Fiume. Vedi i! volume separato. 

SANGUGLIEIMO, terra in Principato ulte- 
riore. Nel 1532 fu tassata per fuochi 20, nel 
*545 P cr *9 * nel P cr io stesso numero . 
Isoii ne hn al tra* notizia. 

SANLAURO, terra in Calabria citeriore , com- 
presa nella diocesi di Sanmarco , distante da Co- 
senza miglia 30. E’ situata su di un monte, l’aria 

è bua- 


fi; Petit. RePru. 3. /«A 464. 
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è buona , e tiene acqua a sufficienza . II suo ter- 
reno è di circuito presso a tre miglia . Confina 
con Fognano , e Sanmarco . E’ quasi tutto cover- 
to di castagni , e faggi , cerri, ed altri alberi sel- 
vaggi . Vi è delia caccia. Fa poco grana, vinò , 
ed olio. Gli abitanti ascendono a circa 220 tutti 
addetti all" agricoltura nel territorio di Sanmarco. 
Nel fiume di F ugnano vi pescano delle trite . 
Hanno ura meschina industria di nutricare i bachi 
da seta . Nella situazione del Regno del 1505 di- 
tesi Casale nociter eretto , e fu tassato per fuochi 
14 » "ci 164^ fu similmente tassato per lo stesso 
numero, e nel i 65 p per 11 , e in tutte e due le 
dette numerazioni è scritto lì. Laureo. N 11 1 ul- 
tima del 1737 diminuì la tassa m altri 5 fuochi . 
Si possiede dalla famiglia ( aironia de’ principi di 
Canneto . 

SANLEUCJO uno de' siti Reali in T-’rrad La- 
voro , in diocesi ai Caserta, distante da Nipoti 
miglia io incirca . Fin da* tempi Langobar.H còsi 
era denominato quel luogo per una chiesi t* a , che 
vi era. Per ]’ amenità , che vi si gode, col suo 
vasto orizzonte, fuvvi dapprima edificato un casi- 
no dal nostro Sovrano FekdinhNoo I V , e vi mu- 
rò puranche un’ intera montagna di circuito pal- 
,n > 53533 per uso della caccia di cinghiali , ca- 
Pj j ec. Nel suddetto casino essendovi poi morto 
Carlo Tito Principe ereditario delle Sicilie, il Re, 
e la Regina abbandonarono a tutta ragione il luo- 
go 7 e pensarono di situarsi nell" altro luogo a pic- 
cola distanza detto Belvedere , antica abitazione 
de’ princìpi di Caserta, ove fin dal 1773 avea fat- 
to mutare il suddetto bosco. Vi fece perciò sub- 
bito costruire delle nuove fabbriche, ed un" anti- 
co salone lo converti in chiesi nel 1775, che 
fresse benanche in parrocchia per la popolazione, 
Tom.Vlll. M che 
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che vi fece radunare al numero di circa 35» in- 
dividui addetti non sólo alia custodia dei basco » 
che alla coltivazione de’ terreni , che sono in quei 
contorni. Nel 1776 ampliò maggiormente le fab- 
briche , e vi stabilì una casa di educazione , e 
quindi da tempo in tempo vieppiù rese il luogo 
abitabile e popolato con istabiiitvi una colonia di 
artefici a formare ottime manifatture di seta , 
cioè stoffe, fittucce, veli, calze, da non farci 
affatto invidiare le decantate manifatture forestie- 
re . Il numero di qee 3 ti artefici è in oggi giunto 
a circa Soo . Nel 1739 il suddivisato nostro Cle- 
mentissimo Sovrano con molta saviezza scrisse le 
leggi per questa sua nuova Colonia, da far vera- 
mente in tutti i tempi avvenire gloria all' Augu- 
«to Suo Nome , e vennero tradotte in latino dal 
mio maestro Vincenzo Lupoli y morto non ha gran 
tempo Vescovo di Telese , e le pose alia stampa 
con dotte ed erudite annotazioni nel suddetto an- 
sio 1789 in 8. Il P. I). Pietro cC Onofrj pose be- 
nanche a stampa: Breve notìzia della nuova popo- 
lazione stabilita dal Re N. S. Ferdinando IV in 
San Leucio nel distretto di Caseria. Nap. in 8. 

Il luogo ove è la suddetta popolazione , che dir 
dovrebbesi Belvedere , e non già San -Leucio , pur 
tuttavolta ha perduta l’antica sua denominazione^ 
Vi si gode aria buonissima in tutte le stagioni « 
Ha deil’ amenità , e il terreno è fertile in ogni 
sorta di produzione , e fa specialmente dell' otti- 
mo e generoso vino. 

Non ispiaccia per ultimo qui avere setto gli oc- 
chi le due iscrizioni , che leggonsi nella .suddivisa- 
la chiesa. A dritta nell’ entrare* 


Ne . una . cum sdicula . $. Lecuci 

PtIM . IN . VERTICE . COGNOMINI* 
MonTIS . SITA 

JaM • TEMPO RIS . VETUSTATE 
CoLLAPSA 

Inclyti . Herois . CULTUS 
Exolesceret 

FERDINAnDUS . JV. Rejc 
Utriusque blCILI« 

SuUM . IPSIUS . ORATORIUM 
EodEM . TITULO . INSIGNITOMI 
PoSTER.IT ATI . COMMENOAVIT 

Anno . ab . orbe . redemp. 
Cl3»pCCLXXVI. 


A sinistra 

Sacellum . HOC 

Divo FERDINANDO . dicatum 
Cum . LAXATIS . ReGII . pRAETORII . SPATUS 
* FaMULETUS . PRO . Mopo . ADCREVtRIT 

Non sine . siationario . Milite 
FeRDINANDUS IV. ReX . UTR I USQUE . SlCILI.*! 
Ut.Montanorwm.S.Leuci i.et Class i ar ior.Regior. 

Commodo . Prospiceret * 

In . Paroeciam . Erigendum . CyRAVJT 
Anno . Repar. Salut. 

Clol3CCLXXV, 

SANLIBERATORE A MAIELLA , è una 
Rrancia de’ monaci Cassintsi di Montecasino in A- 
bruzzo citeriore, che ha sotto la sua giurisdizio- 
ne Serramonacesca , Fura Filiorum Peni , Villa* 
Olivetì , c Kipacorbaria , sebbene quest' ultima vil- 
la è in oggi sotto il governo di Chieti . 

SANLORENZELLO . Vedi Sanlorenzo-VUnore. 

M a SAN- 



SANLORENZO, terra in Calabria, citeriore , 
in diocesi di Rossano , distante da Cosenza miglia 
q 6 . Nel 1545 fu tassata per fuochi 74, nel 1561 
per 82, nel 1595 per 102, nel 1Ó4S per 150, e 
nei 1ÒÓ9 per 46 . 

Si vede edificata in alto luogo poco lungi da 
Tarsia , e il territorio dà del frumento, legumi, 
e vino. Un tempo andava sotto la giurisdizione 
di Bisignano , ina poi venduta a Ferrante Alarcoa 
MenJozza marchese della Valle Siciliana da Pietra 
Cosca duca di Santagata , con li feudi di Feuli , 
e Centilino , nel 1623 (1). Nel 1625 si vendè a 
Gio. Francesco Pescara duca della Saracino. . Il 
Fiore vuole sull’autorità del Barrio , che fosse 
stato smembrato dal principe di Bisignano Pier' 
Antonio e data a Barnaba Pescar *, a cui succedè 
suo nipote, che n’era signore l'3nno 1571 . 

SANLORENZO, terra in Calabria ulteriore, 
compresa nella diocesi di Reggio, distante daCa- 
tanzaro miglia 74 incirca, dal mare < 5 f , come 
dicono , e io da Montebello . E’ situata in un* al- 
tezza, ove respirasi buon’aria, e ti^ne territorio 
quasi tutto montuoso .NuJladimeno sonovi dfe’luo- 
ghi addetti alla semina . Vi sono de’ boschi , ed 
una montagna quasi tutta di abeti, pini, faggi , 
ed altri alberi selvaggi . I gelsi vi allignano assai 
bene, e quindi nasce tra 1 suoi abitanti 1’ indu- 
stria de* bachi da seta. Esercitano pure la pastori- 
zia avendo de’ buoni pascoli . Non vi manca la 
caccia di varie specie di pennuti, e di quadrupe- 
di, specialmente cinghiali, lepri, volpi, caprjec. 
Non va esente il detto territorio da vipere. Tie- 
ne 

(1) Ap. In jnint. 70. frL x#. 
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ne due casali ano detto Bagaladi , l'altro San- 
pantaleo. Gli abitami della terra ascendono a cir- 
ca 1650 . La tas a del 1532 fu d : fuochi 4S1 , del 
1545 di 493, del 1561 di 55S, del 1492 di 370, 
del 1648 di C99 , e del 1609 di 213. Si possiede 
dalla famiglia Ruffo % de’duchi della Bagnara. Nel 
1733 soffrì de’ danni dal terremoto fatale pet 
tutta la suddivisata provincia . 

Il Re Federico addì 15 settembre del 1497 la 
vendè ad Antonello Serrano dì Tropea per ducati 
4000 al io per 100 . Nel 16.0 si possedea da 
Gio. Batista Abenabolo per parte di Lorenza Ca- 
racciolo sua madre (1). Nel 160S fu poi venduta 
sub basta S. C. a Carlo Ruffo duc 3 della Bagnarti 
per prezzo di ducati 59000 con assenso spedito a 
CO maggio del suddetto anno (2). 

Fu patria di S. Gerasimo . 

SANLORKNZO, una delle ville della terra di 
Pinoli in Abruzzo ulteriore , nel ripartimento di 
Marrucài ove nasce una sorgica di acqua. 

SANLORKNZO , villa ^di Cellino di anime 
Vedi Cellino. 

SAN LORENZO . Vedi Castello di Sanlorenzo . 

SANLORKNZO BKLLIZIA , terra in Calabria 
dira, in diocesi di Cassano , lontano dal mare ia 
miglia , da Cosenza . . e 4 da Cerchiara . E’ si- 
tuata tra due montagne una detta di Sanvenere , 
l’altra Lagoforano , alberate di abeti, e cerri. 
Tiene il fiume Raganella , che devasta molto il 

M 3 suo 
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ano territorio • I suoi abitatori ascendono al nu- 
mero di qcgo, e non vi è tra loro coltura muna . 
Ricavano dalla terra le produzioni di prima ne- 
cessità , e non hanno nè commercio , ne mauo- 
fauure . Nelle dette montagne vi sono delle per- 
nici , e colombi, e non vi mancano de lepri i , e 
delle volpi . II suo possessore è il duca di Mon - 

teleone . . 

SANLORENZO-MAGGIORE , terra in pro- 
vincia di Terra di Lavoro , in diocesi di Teiere» 
E’ situata in luogo di buon'aria, distante .da Cer- 
reto miglia 3 , e poco dalla terra di Gioia . Gli 
abitanti ascendono a circa 1700 addetti all agri- 
coltura. 11 territorio produce ottimo vino , ed 
olio. La tassa del 15312 fu di fuochi 8t , del 
1545 di 93, del 1561 di 189, del 1595 di- 206 , 
del 1648 dello stesso numero , e del 1609 d* 
«59 . Si possiede dalla famiglia Caraffa de’ duchi 
di Maddaloni . 

SAN lORENZO-MINORE , ovvero Sanloren- 
zello , siccome leggesi nelle numerazioni de’ fuo- 
chi , è una picciola terra in Terra dì Lavoro , in 
diocesi di Teiere , distante da Cerreto un miglio in- 
circa dalla parte occidentale. E' situata alla fal- 
de di Monterbano, il cui territorio non ha sorgive 
di acqua , onde gli abitanti vanno ad attignerla 
dal torrente Titerno . E' abitata da circa *2COO in- 
dividui addetti all’agricoltura. Le produzioni con- 
sistono in vino , ed olio di ottima qualità. , e hi 
buonissimi frutti. La tassa del 1539 fu di fuochi 
«6, del 1545 di 106, del 1561 di 152, del 1595 
di 213, del 1648 dello stesso numero, edel ioop 
di 19O. Si possiede dalla stessa casa Caraffa de* 
duchi di Maddaloni. 1 

SANLUCA in Calabria u lteriore > in diocesi dì 
Gerad , è abitata da Circa 1300 individui .11 luo- 
go 
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go è di buon’ aria, distante dalla detta città di Geni- 
ci miglia i8. Si possiede dalla famiglia Clemente . 

SAN LUCIDO, terra in Calabria citeriore , in 
diocesi di Cosenza . Nelle situazioni del Regno è 
detta però sempre Santo Lucito ; e volgarmente 
puranche S. Lociro . E' situata a picciola distan- 
za dal mediterraneo , e da Cosenza lontana mi- 
glia iS. L’aria che vi si respira è salubre , e il 
territorio, oltre del frumento, dà pure ottimi 
vini , e frutta in abbondanza . Vi sono ancora» 
delle miniere di pietra molare, di gesso, e di 
pietre foca je • Nel mare vi si fa della buona pesca. 

Gli abitanti ascendono a circa 1630. Essi sono 
industriosi , e comercianti con altre popolazioni 
della provincia , alle quali vendono le loro so- 
prabbondimi derrate, è fanno de’ carrichi di uve pas- 
se . La tassa del 1532 fu di fuochi 540, del 1545 
di 3C5, del 1561 di 136, del 1595 di IC5, dei 
1643 di 134, e del 1669 di 76. 

Si vuole che nel ìog'z Ruggieri Duca di Cala- 
bria avesse donata questa terra ad Arnulfo Nor- 
manno Arcivescovo di Cosenza. La mensa arcive- 
scovile di detta città in aprile del 1404 permu- 
tò la detta terra con Alfonso II colle tre tenute 
dette volgarmente Corsi , cioè Saetta in pertinen- 
za di Terranova , Volta di Carlo Curto in perti- 
nenze di Corigliano , e Scialeremo in pertinenza 
di Tarsia , le quali erano state confiscate al Prin- 
cipe di B isignano. A’xq agosto 1496 essendo poi 
seguita la pace tra Federico, ed i Francesi furo- 
no aggraziati i baroni rubelli, ma il principe di 
"Ai Tignano non ebbe le dette Corsi. In oggi si pos- 
siede dalla famiglia Ruffo de’ duchi di Baranello . 

SANLUPO, terra in Principato ulteriore , in 
diocesi di Benevento , distante da Montefuscolo mi- 
glia 18 , e 32 da Napoli. E’ situata in un rialto, „ 

M 4 co«- 

1* . ** 


Digitized by Google 


S A 


184 

confinante il suo territorio Ha mezzodì col Calo- 
re , da oriente con Castello del Ponte , col feudo 
rustico di terranisi , e colle terre d; Casal (unì , e 
Pontelandolfo ; da settentrione con Pietrarasa, e Cer- 
reto , e da occidente colla Guardia , e Saniate nzo 
Maggiore . Le produzioni consistono in grano , 
granone, olio, vino, legumi, ec. Il detto terri- 
torio abbonda pure di querce per 1* ingrasso de 1 
majali . Gli abitanti al numero di circa j8oo so- 
no addetti all’ agricoltura , alla pastorizia , ed al 
commercio con altre popolazioni della provincia, 
alle quali vendono le loro soprabbondanti derra- 
te , specialmente quella del vino rosso • Nel 1532 
fu tassata per fuochi 5S, nei 1545 per 83, nel 
1561 per 77, nel 1595 per 84, nei 1643 penai, 
e nel 1669 per 51. 

Questa terra si possiede in feudo dal Capitolo 
di Benevento , e mi venne avvisato dal suo Vica- 
rio Badiale , che anticamente era denominata Mort- 
tepetroso . 

SANMARCELLINO, casale della città di di- 
versa a distanza di miglia a , di aria niente sana 
per la vicinanza del Clanio. Gli abitanti ascendo- 
no a circa 1300. La tassa de) 1648 fa di fuochi 
95, e del 1669 di 136 . Nel suo territorio evvi 
il feudo rustico chiamato Calino della famiglia 
della Valle di Ventignano diaria malsana per la vi- 
cinanza del Clanio, e l'altro del Pantano di Pico . Le 
produzioni del territorio consistono ih grano, gra- 
none, canapi, e vini leggieri. Questo casale si 
possiede dalia famiglia C ar.ijja de’duchi di Noia. 

SANMARCO , città vescovile in Calabria cite- 
riore , esente dalla giurisdizione di Metropolita- 
no , sotto il grado 39, 30 di latitudine, distante 
da Cosenza miglia 24, dal Jonio 22, e 16 dal me- 
diterraneo % Vedesi edificata alle radici di un mon- 
te 
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te degli Appennini , che comunemente appellano 
Magno . Gode di un varo orizzonte , ma l’ aria 
che vi si respira non è molto sana . J 1 di lei va- 
stissimo territorio è bagnato da tre fiumi , cioè, 
dal Follone , dal Turbali , e dal Malosa . 1 me- 
desimi rendono malsana quell’ aria, checché altri 
dicesse . Confina da oriente con quelli di Biso- 
gnano , e Tarsia , da settentrione con Bugiano , e 
Fognano , da ponente colia Guardia, e l osculilo , 
c da mezzogiorno co’ terreni di Sanmartino , Ta- 
rano, e Sortano. 11 detto territorio è fertile,- ma, 
poco si curano della semina . La summenzionata 
montagna , che appellano Magna è rutta vestita 
di faggi , e cerri , e di castagni ancora. Vi sono 
grandi piantagioni di gelsi bianchi , e mori . Le 
vigne non ci mancano , come anche &!i ulive- 
ti . Vi sono ancora estesi erbaggi , e di ottima 
qua’ità . 

La massima industria consiste nell’ingrasso de, 
maiali, che vendono poi a’ negozi nti di Cosa i- 
za, e di Mertorano , e nel nutricare i bachi da 

seta. Il grano, il granone, il miglio, pur so- 
pravanza a' bisogno della popolazione ; vi è della 
caccia di caprj , cinghiali, lepri, volpi, lupi, e 
di più specie di pennuti . Sono rare le vipere ; e 
ne’ suddetti fiumi vi si pescano delie trote, e del- 
le buone anguille . Taluni cittadini negoziano si- 
milmente di legnami , che vendono d Trapane- 
si In oggi il numero de’ suoi naturali ascende a 
circa 2300 . La tassa de’ fuochi del 1532 fu di 
378, nel 1545 di 472, del i 5 5 j di 534, nel 
1595 di 161, del 1648 di 39, e de! 1069 di 2n. 
Da ciò può vedersi le vicende della sua popola- 
zione. Vi è uno spedale, un monte di maritag- 
gi, ed il seminario diocesano* 


Questa cittì si vuole surta dalla distruzione di 
Argentina , i di cui popoli appellati forse da Pli- 
nio Argentini (i); o che la stessa Argentana mu- 
tò il di lei nome in Maadonia , o Mat copali f 
quando vi si portò una colonia di Sibariti , di- 
strutti da ' Cótroniati t o finalmente essendovi an- 
dato S. Marco Evangelista si disse Fartum Sancii 
Marci , e poi SanMatco . Erudizione degli storici 
Calabresi. Appena vi si vede una torre nella par- 
te più alta , e dell’altezza di pai. 132, che gli 
stessi Calabresi dicono eretta da Roberto Guiscar - 
di , avendola rifatta dalle rovine, che le ven- 
nero accagionate dalle guerre in tempo de’ Nor- 
manni . 

La sua diocesi in oggi comprende i seguenti 
paesi : Belvedere , Po ni futi , Pomicino , Cirella , 
Cervie aio , Cerreto , Cavallerizzo , Diamante , Fo- 
gnano, Grisolia , Joggi , Majera , Malvito , Mot, 
tifa Ilo ne , Mongrassano , FolicaStrello , Reggiano , 
Sangineto , Serra di Leo , Sandonato , S ansasti - 
Santagata , Santacatarina , e Sanlauro . 

Vanta questa città diversi uomini illustri. Mar- 
ito A/ttlio fu un medico di gran nome nel seco- 
lo XV ( f i), come lo fu ancora nella stessa profes- 
sione Giulio Cesare Barriceli} t di cui ne abbiamo 
De Hydronosa natura. Neap. 1614 in 4. Dippiù: 
Hortulus genialis . Coloniae 1620 in 12. De lieti s, 
seri , et butyri facuhaiibus, et usu . In fine del 
quale : De chimico Butyro ccrtimentarius . Neap. 
1603 in 4 . Queste opere sono riferite puranche 
dal famoso W under Linden nella sua opera De 

seri- 


( 1 ) Ltb.' l- eap. XI iti f.à, 

(2) Vidi 'loppi mila Bióiitt. Napdetsn. 
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ttriptor. medie, sebbene il Toppi lo dice Bene- 
ventano . 

Ho rilevato da una scrittura forense di Gm/i- 
nantonio Cost ugnai* , del dì 9 novembre del 1725, 
allora avvocato delia casa Spinelli , e poi morto 
da Caporuota del S. R. C. che la città di San - 
marco co’ casali Sanano, S ungi atomo , C insito , 
Cavallerizzo , Mongressano , Sefra di Leo , e Cer- 
vuli , si possedia dal Principe di Bisognano \ indi 
per morte di Giulia Orsini principessa di Bisi- 
gnano fu da D. Filippo Jlla^segnata al Duca 
di Gravina D. Antonio Orsini di Ini nipote per 
talune sue pretenzioni ; ma stando per devolversi 
alla Regia Corte , perchè D. Felice Maria Orsini , 
ch'era succeduta nel 1628 ad esso Antonio suo 
padre, e ne moriva senza figli* fu nel iócq d* 
Filippo IV venduta co' detti casali al marchese di 
Foscaldo D. Tommaso Francesco Spinelli per du- 
cati 992S4. 

Nelle sue pertinenze eravi un feudo nomina- 
td Valentino , o Cerzìtiello , che nel 1621 Feli- 
ce Campolongo lo vendè ad Andrea Gonzaga per 
ducati epa (1). 

SANMARCO, una delle cinque ville de! frudo 
di Peuuro in Abruzzo ulteriore, in diocesi dell' 
Aquila . Gli abitanti ascendono a circa 430 ad- 
detti all* agricoltura , ed alla pastorizia. Vedi 
Petrurb . 

SANMARCO * villaggio nel territorio di Tea - 
no-Sidicino , da cui n* è lontano trtiglia 2|* . Gli 
abitanti ascendono a circa 430, ed il territorio è 
fertile in grano, vino, ed piio* Vedi Teano. 

SAN- 

v 
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SANMARCO , uno de' casali di Drago*? \n Ter- 
ra di Lavoro , in diocesi di Caiazzo , abitato da 
circa 260 individui . Vedi Dragone. 

SANMARCO DE’CAVOTl ( de C avoti s ) ter- 
ra in Principato ulteriore, in diocesi di Beneven- 
to , distante da Montefuscolo miglia 18.E’ situata 
in luogo di buon’aria, ed è popolata da circa 
3500 individui. Nel 1532 fu tassata per fuochi 
250, nel 1545 per 303, nel 1561 per 29», nel 
1595 per 285, nel 1648 per 275, e nel 1 66g 
per 205. Le produzioni consistono in grano, gra- 
none , Jeguuii, vino, olio, ghiande . Gli abitanti 
oltre delTagrico’tura, esercitano puranche la pasto- 
rizia . Han commercio con altre popolazioni , alle 
quali vendono il sopravanzo delle loro derrate, ed i 
prodotti de’ loro animali. Vi è della caccia di le- 
pri , volpi , e di più specie di pennuti , E’ stata 
posseduta dalla famiglia Cavanlglia con titolo di 
marchesato fin dal secolo XVI. 

SANMARCO DELIN CATOLA, o la Caro- 
la , terra in provincia di Capitanata , in diocesi 
di Volturava , distante da Lucerà miglia 14 . E’ 
in luogo di buon'aria, e trovasi abitata da circa 
3300 individui. Nel 1532 fu tassata per fuochi 
86 , nel 1545 per 156 , nel 1561 per 19S , nel 
1595 per 207, nel 1648 per lo stesso numero, e 
nel 1669 per 1 1 < 5 . Il suolo è atto alla semina, 
ed alla piantagione delle viti. 

Nel 1441 il Re Alfonso confermò l'investitura 
di questa terra , e deili feudi di S. Agapito , Ri- 
porre di Contado di Molise , e di Casalorda , a 
Leone di S. Agapito , siccome l’aveano posseduti 
i suoi maggiori . Nel 1453 ne fu poi investito 
Cola suo figlio, e nel 1406 Mulea di S. Agapi- 
to figlia di esso Cola . Nel 1505 succedè a' suddet- 
ti feudi il figlio di esso Milita , che fu Cesare Gae- 
ta- 
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tana. Fu poi posseduta dalla famiglia Rafecckia ; 
ma nel 1605 Violante Gaetana portoli» in dote a 
Pompeo Pignatello (1) • 

SAN MARCO DÌ CUCCARO , terra in Prò 1- 
cìpato citeriore , in diocesi di Capaccio , distante 
da Salerno miglia 40. E* situata in un colle, ove 
respirasi buon’ aria , e gli abitanti ascendono a 
Soo rutti addetti all’agricoltura. Nel 1532 fu tas- 
sata per fuochi 49, nel 1545 per 63, nel 1561 
per 75, nel 1595 per 94, nel 1648 per 32,, e 
nel 1669 per 17 . Le produzioni consistono in vi- 
no , ed olio . Si possiede dalla famiglia Piccirilli 
qdn titolo di Marchesato . » 

■SANMARCO IN LAMIS, città Regia in pro« 
virici» di Capitanata , in diocesi esente, distante 
da Lucerà miglia 24 , da Fogia i 3 , altrettanto 
da Manfredonia , e da Sansevero 12 . E' situata in 
luogo non molto ameno, essendo circondata da 
monti , e 1* aria , che vi respira non è però delle 
insalubri. Fu celebre badia de’ PP. Cisterciensi , 
e poi ridotta in commenda , e data per lo più a 
Cardinali. Nel 1782 fu però dichiarata di Regio 
padronato , e quindi il Re vi manda un Regio 
Governadore, ed un Vicario generale. Il suo ter- 
ritorio /dell' estensione di circa 47 miglia , come 
dicono, abbonda di frumento , legumi , vino, oliog 
ghiande, ed erbaggi. Vi è delia caccia ne’ luoghi 
macchiosi di quadrupedi, e di volatili. Il fiume 
Candelora dà de’ buoni capitoni , ed altri pesci . 
Sonovi de’segni di sotterranee fermentazioni. Gli 
abitanti ascendono a circa 9000 . Vi si esercita 
la pastorizia , e la negoziazione con altri dilla 
provincia, e fuori» 

. SaN- 
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SANMARTINO, terra in Principato ulteriore, 
in diocesi de) Reai monistero di Montevergine , di- 
stante da Montefuscolo miglia 4. E‘ in luogo pia- 
no, e gli abitanti ascendono a circa 600 addetti 
tutti all’agricoltura, ed alia pastorizia - Ritrovo 
questa terra numerata con Fustulani , Terranova , 
Santo fadoco , Caziano , e Lentace , nel 1532 per 
fuochi 263, nel 1545 per 261 , nel 1561 per 257, 
nel 1595 per 325; nella situazione del 1648 ri- 
trovo poi semplicemente Sanmartino tassato per 
fuochi i6c, e nel 1 66g per 82. Si possiede dalla 
S. C. del 1’ Annunziata di Napoli, 

SANMARTINO , terra in Principato ulteriore', 
in diocesi di Benevento , distante da Montefuscolo 
miglia io incirca. Si dice abitata da circa 3000 
individui , e posseduta dalla famiglia leonessa* 
Non posso dirne cosa davvantaggio. Temo che le 
due tasse, che abbiamo nelle situazioni del 164S, 
e 1669, le quali sono a stampa, si appartenessero 
a questa terra , Opere del rato fine son sempre 
però suscetibili di aggiunzioni , e di correzioni . 

SANMARTINO , terra in Abruzzo citeriore , 
compresa nella diocesi di Chieti . E’ situata m 
Una picciola -collina, confinando il suo territorio 
con Casacandide il a , con Fara , Rapino , Guardia* 
grete , e Filetto. Vi corrono delle acque. Le pro- 
duzioni consistono in castagne , frutta , ortaggi , 
e granodindia. L'aria non è molto salubre. La 
distanza da Chieti , è di circa miglia 10. Gli abi* 
tanti ascendono a 1000. Vi si facea del salnitro » 
Si appartiene alla famiglia TambelU della città del 
Vasto . La tassa del 1532 fu di fuochi 52 , del 
1545 di , del 15^1 di 77, del 1595 di IC5 * 
del 1648 di 115, e del ióóg di 81. 

SANMARTINO, terra in Basilicata , indio- 
cesi di Anglona , e Tursi , distante da filatera mi- 
glia 
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glia . . . E* lituata su di una colliaa. Il territo- 
rio confina con Armento , Spinoso , e S angùrie o . 
JDa settentrione è bagnata dall 'Acri» Le produ- 
zioni consistono in grano, legumi, vino, olio, 
le di cui raccolte superano il bisogno della popo- 
lazione, che ascende a circa 1930 individui ad- 
detti all’agricoltura, alla pastorizia, ed al tra- 
sporto delle soprabbondanti derrate- Buona parte 
del detto territorio è boscoso di querce, castagni, 
«d alberi selvaggi , Vi è della caccia. Vi è uno 
spedale. Nel 1532 fu tassata per fuochi 242, nel 

*545 P er 379 « nel I 5 Sl P er 34 ^% nel *595 P ec 
246, nel 1648 per 180 e nel 1 66 g per 122 . 

Si possiede dalla famiglia Sifola con titolo di 
baronia . 

SANMARTINO , tetra in Calabria citeriore , 
in diocesi di Bisignano t dittante da Cosenza miglia 
*20. E’ in luogo montuoso, ove respirasi'buon’ aria. 
Gli abitanti al numero di 1100 sono di origine Al- 
banesi , e tutti trovansi addetti alla coltura del 
territorio. Nel 1545 fu tassata per fuochi 69 , del 
a 56 1 per 98, nel 1595 per 55, nel 1648 per 69, 
e nel 1669 per 60. Un tempo fu casale di San' 
marco. Si possiede dalla famiglia Alimene con ti- 
tolo di marchesato. 

SANMARTINO, casale della terra di Mariglia * 
ito , in Terra di Lavoro , compreso nella diocesi dì 
Idola . E’ situato in una pianura di ar ' a umida. 
-La distanza da Napoli è di miglia 12, e a da 
Idola. Il territorio confina con Nola , Sirico , San- 
citagli ano , e Strisciano . Le pioduzioni consistono 
in grano, canapi, vjno, e gelsi per allevare i ba- 
cili da seta . .Gli abitanti ascendono a circa ifo 
addetti all’ agricoltura , ed alla pastorizia. Questo 
-casale è soggetto però agli allagamenti, che ca- 
gionano le acque piovane, che scendono da Som - 

' «ni*, 
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yna, die l’èa distanza}d: 4 miglia . Vedi M arigli ano, 

SANMARTlNO , casale dello Regio Stato di 
Montecorvino in Principato citeriore , in diocesi 
promiscua di Salerno, ed Acerno , i di edi abitanti h:m* 
no 1’ industria di raccoi re le mortelle per la concia 
de'cuoj, vendendole poi a' Solofr.ini . A poca di- 
stanza vi passa il Buine CornLj il quale mentre 
gli dà molti vantaggi , io rende pero di drì* nien- 
te salubre, e poco popolati. Verso mezzogiorno 
vi sono i vestigi di Sunma r tino vecchio . 

SAnM.vRIINO, casale della città di Sessa , cirt 
ca mezzo miglio distante da Santamaria a Valor 
gno , Gii abitanti ascendono a 150 addetti aUagiU 
collina. Vedi Sessa, 

SANMARTlNO, -casale di Terranova , abitata 
da px'cbi individui. 

SANMARTlNO, villaggio in Otranto , in dio? 
cesi di Taranto abitato da pochi individui. 

SAMMARTiNO , una .delle cinque ville di 
Ocre in Abruzzo ulteriore, in diocesi àt\\' Aquila. 
Vedi Ocre. 

SAMMARTiNO, villa ne! territorio di Picea - 
za. in Abruzzo ultenoie, in diocesi deli’ Aqni.a , 
Vedi Vicenza . 

SAN MARTINO, villa di Canzono di anime 230 
incirca . 

SAMMARTINO, villa di Poggio Sanun\aria in 
diocesi dell’ Aquila . 

SAMMARTINO, villa di Cellint^ dì anime H2. 

SANMARTlNO, iso ! etta accosto al monte di 
Frotida ..facilmente distaccata dalia forza delle on- 
de. E’ disabitata. 

SAN MARTI NO DEL CILENTO , terra in 
Principato citeriore , in diocesi di Capaccio , di- 
stante da Salerai miglia 36 E’ situata in una 
coliina, ove resinasi buon’aria, e gli abitanti 

ascen- 
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file endono a circa 130 addetti tutti all’ agricoltu- 
ra» e d a>!a pastorizia. 11 territorio fa del’ vino . 
e vi laccogiiono castagne , noci, e ghiande per 
1 ingrasso de maiali . Mei i 53 a f u tassata per fu o- 
wii 13, per lo stesso numero, nel 1545, n el 15Ò1 
per 15, nel r 595 per zi , nel 1645 per iS.enel 
1669 per 9. Si possiede dalla famiglia Ronchi con 
titolo di ducato . 

' .SANMARHNO IN PENSILI , terra in pro- 
vincia di Capitanata , m dionesi di Latino , distan- 
1 te da Lacera miglia aS , dj Larino 7, e ^ da 
Ururi, E* situata in luogo eminente, cioè m un 
pendio dalla parte meridionale , ed occidentale 
onde credesi di aver avuto l’aggiunto in Pensili* 
p in Pensile , in Pensili*, e poi in Pensali* : ma 
*n altri notamenti leggo pure in Pensala. 

V Si crede surta dopo la distruzione di Cliternia 
Città de’ Frentam, g circa il V secolo , poiché dqr 
pò il 401 s’inconjinciQ a celebrare in Francia e 
poi in Italia la festa di S. Martina vescovo Tu- 
Tinese . E facjle il credere essersi accresciuta di 
popolo quando si distrussero Castelletta Motti - 

fe./a, Collecer vi no , Cajtehecchio , Casalpiano , Cit- 
tà Reqle, Arpalice ec. Luoghi tutti nel suo cir- 
conciario * -fèlla £ tutta murata con sue por- 
te . fi palazzo baronale a guisa di castello è 
grandioso . 

11 territorio è ampio, abbondante di acqua , ed 
^tto alla semina f ed alla piantagione , special- 
mente delle viti, che producono buon vino . Gli 
abitanti al numero di 5000, oltre dell’ agricoltu- 
ra, esercitano puranche la pastorizia , che dà lo- 
ro del molto profitto. Ne'luoghi màcchiosi noti 
vi manca la caccia di quadrupedi , ed an;hc di 
piu specie di pennuti. 

fonuVlJL ' M j. 
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La tassa del 1531 fu di fuochi 166 , de! 1545 
■di 253., del 1561 di 292 , del 1595 di 215, del 
«64$ delio stesso numero, e del 1669 di no • 
Questa terra è stata sempre di qualche distinzio- 
ne. £Iel muro della chiesa matrice vi fu fatta fab- 
bricare questa iscrizione dal dotto Trio. : 

D. M. S 
r. MOECIO (1) 

ONESIMUS 
CH AR1TE 
LIB 

Rarissima» 

B. AI. ¥ 

V. ANN- XXl'II 

"Nel catalogo de’baronì pubblicato da! Horrel- 
li (2) si legge: Dominai A meri ut S Martini te- 
mei Sanctum Martinum guod est feudum II mili- 
tum . Questa terra fu assegnata alla Regina Gio- 
vanna (3). Fu poi data ad Andrea di Capua (4) ; 
e finalmente alla famiglia Cataneo de’ principi di 
Sannìc andrò per matrimonio contratto da Dome- 
nico Cataneo con una dama ultima della famigli» 
di Capua del ramo de' duchi di Termoli. 

SANMARZ/iNO , terra in provincia di Princi- 
pato citeriore , in diocesi di Sarno , distante da Sa- 
lerno miglia 12, e da Napoli 16. £’ situata in 

luo- 


CO In ruttale altre ascrizioni, dove trovasi il nome di 
L. Mecia, è scritto col dittongo , a non gii come la 

■cjuette . 

40 P* 8 - 1 fi- 
li Quint. 12. fot. 84. 
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luogo piane , di aria niehte salubre, nominata 
dal Portano (i) descrivendo l'esito delle armi di 
Ferdinando contro i Francesi nelle vicinanze di 
Sarno . 

U territorio è atto alla semina delle biade, fa 
del vino, e vi allignano bene i celli , onde nasce 
tra gli abitanti l' industria de’ bachi da seta. In 
oggi i suoi naturali asc nd »no a ciroa 170Ò . L» 
tassa del 1532 fu di funchi iot , del 1545 t> 140, 
del 1561 di 1Ó3, dèi 1595 di 158 , dei 1644 di 
|io : , e del 1 66g di 54 . 

. Si oossitde dalia f-.nigia libertini de' principi 
(Ji t imiti le • 

SANMASSrMO , terra in Contado di Molise , 
in diocesi di B >jano s distante da Canpobasso mi- 
glia 14. K* situata in lungo montuoso, vi si re- 
spira buon'aria , e gii ab. tanti ascendono a circa 
1150 . Souo addetti alla sola agricoltura. Nel 
1532 fu tassata f>er fuochi 101 , nel 1345 per 98, 
nel 1561 per jop, nel 1595 per tot , nel Ktyi , 
per" 97, e nel 1669 per 94.'. 

Fu della fnijiig ia Gaetana (2). Nel 1538 Cam- 
millo Gaetano fa vendè a Francesco Pillaut per 
‘ducati 200G con patto de retrovendendo (3) . Nel 
*546 Vincenzo Berardmo Ga lano essendo debitore 
di Giulia Cicinelli in ducati 900 , le donò il ius , 
che ad esso competea di ricomprare da Fabrizio 
del Tufo il castello di Santrtassimo per ducati 2200, 
e vendè libere il detto castello ad / Infitta di Gen- 
naro (4) . Nel 1569 la suddetta A mina vendè la 
N 3 Stil- 

li) De Bell. Veeiptl. Hi r, 

(a) ! 2 _u ini. diversor. 1 fui 94. 97. roi. 

(3) Aff. in Quint 14 . fd JO 1. ' 

( 4 ) Ajj. in (jui,:t. 30. fui. 118. : • 
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sul lodata terra a Pietra J acovo Ji Gennaro per <fq» 
eoti 10003 (i). 

SAN MASSIMO, una delle ville di Castelli m 
Abruzzo Teramano di anime 145 . 

SAN MAURO , terra Regia ni Basilicata , in 
diocesi di Tricarico distante da blatera miglia 
0,6 , e dal mare 30. Vedasi in un colle, ed è 
popolata di 3000 individui- Nel 1533 fu tascata 
per fuochi 320 , nel 1545 p.’r 267 , nel 15^1 per 
340, nel 159$ per 409, nei 164# per 399, e nel 
1669 per 191 . 

11 suo territorio, eh* essendo di buona qualità, 
è fertile in ogni sorta di produzione. Vi si eser- 
cita da quegli abitanti oltre l'agricoltura , be- 
nanche la pastorizia, ed h.m pure l'industria di nu- 
tricare i bachi da seta. Vi si fa della molta bam- 
bagia. Han commercio con altri paesi delle pro- 
vinole e fuori i e sonovi due monti frumentari . 

Vi parsa il fiume Sal.tnJreUu ,♦ eh’ è 1* Ac alari- 
drurn di Plinio (3) . Nasce sopra Stigliano , e 
inette poi in .-.fare 12 miglia lontano del Basca- 
to , dopo di aver raccolte altre acque nel suo 
corso. 

Non molto lontano dal paese si accorse V An- 
tonini clferavi una miniera di gesso, della quale 
poco, o molto se ne voleano gli abitami 13). L® 
.stesso ci avvisa di essere stata padria de’ tre fra- 
telli Michelangelo , Nicola , e Giulio Antonio Ca- 
talano , lodando una scrittura di esso Nicola sull 4 
antica forma dell’ Abito di 5 . Francesco (4) . 

Otte- 


tti) AJf. in Quint. 73 fói 3 aS. 

(a) Db. 3. cap- XI hiltor- naturai, 

(3) Lucania part. 2. di se. 4. p. fij, 

(4) Quell' open è proibita. 


Digitized by Google 

2- C 


I 


s + «s* 

_ Questa terra sì appartenne allo stato de! pritv- 
ripe d! Salerno , come già fu detto neU'articoIo 
di Salan./èj . Per la ribellione peiò dì Antonello 
Santrvt' ino prìncipe di Saltino il He Federico la 
concèdè a Gio. Antonio Pudericol {!•) , sebbene in 
torri della capitolazione di pace fatta col Re di 
Francia , fu restituita al principe di Salerno Po- 
terlo Sanseverino (3) fi? 'io di Antonello . Nel 
1544 Venduta poi a Fabio Car.ffa per ducati 
18000 (3) . Nel 1502 fu venduta d a Marzio C a- 
rafia marchese di Arienzo a Paolo Marchese (4). 
Nel 15^7 >1 duca di Maddahni la vendè a Lui?i 
Caraffa Je Marra principe di Stigliano (3) . N*1 
1612 Marzio Caraffa la vendè a Beatrice di Som- 
ma per ducati 40000 (6) , che promise venderla 
ad Alfonso Brancaccio (7) . 

SANMAURO , uno degli 8 villaggi di Alligna- 
no, in Terra di Lavoro , in diocesi di Caiazzo . E* 
unito all’altro villaggio detto la Piazza . Vedi 
Piazza , Alvignano . 

SANMAURO. Vedi Santomauro 1 
SANM 1 CHELE , casale dello stato di Seri né 
i «1 Principato ulteriore , in diocesi di Salerno . Fa 
università separata. Gli abitanti ascendono a cir- 
ca 1000, e sono addetti all’ agricoltura . JBssend# 
il territorio abbondante di acqua vi si coltiva- 
no gli ortaggi, che vendono a diversi altri pae- 

H 3 « 

. . • . ( 

(0 Quitti. 1 . fd, rp*. 

(H Quìnt. 1 j. fot. iì». 
lt! Qaint. li .fai. 275. 

' (4' Qaint. 59- f»l roj. 

(s) AJJ. io Quint. 71. fih ìbt t 
(S) Afi. in Quitti. 45. fot. ijif 

ti) U»‘ot. 4 J. M idi. <(• 
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.si della provìncia , -e specialmente in Avellana * 
Atri falda , So/ofra . 

SANMICHELE , uno de’ due casali di Mori- 
dragone in Terra di latvoro , iu diocesi di Carino- 
la , che trovassi poco discosto A\ Mort i r ago . L* 
aria è niente sana. Vedi Mortdr.igone , o Sacci 
cft Mondr.igone . Gli abitanti ^ascendono a cir* 

«a 7 C 9 - • ;■ c i ui a -, . s 

* SANMICHELE, casale iella terra di Card - 
massima m Terra di Bari, distante miglia g da 
essa Casamassima , e 17 da Bari. Egli è situato 
in luogo piano . Vi sono due Parchi uno chiama* 
to della Madonna , l’altro ,di Petrasino abbona 
dami di querce, faggi, ed altri alberi* Del pri*» 
mo se ne fono ridotti a coltura due terze parti * 
Vi è caccia di lepri, volpi, porci spini, melo- 
gne, e - testuggini e similmente di beccacce , e 
di molti tordi nellg proprie stagioni.. .Gli abitane 
li ascendono a 1503* Delle produzioni naturali* 
e delle artificiali . Vedi Casamassinta , 

SANMICHELE, uno de’ cinque villaggi della 
terra di Serrastretta in Calabria^ ulteriore , in dio- 
cesi di Nicastro , situato in luogo di buon’aria* 
Vedi Serrastretta . j 
, SANMICHELE ARCANGELO Dì CAROT- 
TO, Ulto de’ villaggi del Piano di Sorrento , abi-, 
tato da circa 3820 individui. Vedi Sorrento. 

SANNAZZARO, SANNAZARO, O SÀNfÒ- 
NAZARIO , siccome è scritto diversamente nelle 
situaiioni del Regno, è una terricciuola di Prin- 
cipato citeriore, con una badia, Che si vuolfòndata 
da Richerio Abate di Montecastno , il quale inco- 
minciò il suo governo nei 1044, e rtiorl nel icg/f. 
Secondo avvisa il Mabillon (1) fu dapprima una 

Cele. 

(«) Ne’ suoi Amai. BinaUtt. i'A. tf. 
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Celia fondata dal monaco Nantaro , che la donò 
poi ad esso Richerio . Circa lo stesso tempo vi 
fu edificato quel picciol paese , ed in oggi la det- 
ta Abadia serve di parrocchia agli abitanti , e . 
trovasi commendata al Capitolo di S. Pietro di 
Roma, colla giurisdizione quasi vescovile, che eser- 
cita il Vicario prò letnpore non solo su di essa 
terra , che sulle altre ancora degli Eremiti , Bo- 
sco , C usati, e Sannicola- 

La suddivisala B.dia però secondo avvisa Pao- 
lo Emilio Santoro Ci) sembra che dovess' essere 
un pi più antica, avvegnaché ei dice, che S. Ni- 
lo fuggì prima nel monistero di S. Mercurio , e 
poi in quello di Santonazario : ad Sorteti Mercu - 
rii Coenobium confugit , sed urgentibus provinciae 
praesidis mina.cibus nuntìis , ne monachorum albo 
aflscriberetur , illico recurnt ad monasterium San- 
cii Nazariè . Essendo egli intanto nato in Rossa- 
no nel 906, e morto in Paterno di Campagna nel 
1002 , ne viene per conseguenza che la detta A- s 
badia era stata fondata un po prima oel tempo f 
che altri asserisce , e non vero che fondata l’aves- 
se Richerio , o Nantaro , o 1 Abate Adamo , per- 
chè posteriori di tempo. Quindi è che noi non 
possiamo con precisione assegnare il tempo anco- 
ra quando si fosse incominciato ad edificare tale 
terricciuola . . . 

Ma sia come sì voglia, la medesima vedesi edi- 
ficata in luogo basso su di un fiumicello, ove non 
respirasi aria molto salubre, e gli abitanti ascen- 
dono a circa 6co tutti addetti alta sola, agri- 
coltura . La tassa del 1532 fu di fuochi 22, 

N 4 «lei 

(0 Hiflcr, mens/lerii Ctrimvft , pig. >JL* 
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del 1545 di 28, del 1561 di 40, del igoK di^<5 # 
del J48 di 36 , e del ,06g di 30 . 

Le produzioni del suolo consistono in vino* 
olio, castagne, e ghiande per l 4 ingrasso de’maja- 
li ; e secondo sdrisse il barone Giuseppe Anioni-* 
ni (i), nel verno Vi si fa abbondantissima cac- 
'cia di tordi, e di merli, che pasciuti fra quei 
mirteti, sono di un soavissimo sapore, e strana* 
mente grassi* 

SaNNAZARO, casale di Montefuscolo abitato 
da circa 7 46 individui tassati per fuochi 60. Ve- 
di Montefuscolo . 

SANNICANDRO , terra in Capitanarci , indio- 
cesi di Luceta . E’ uno de’ paesi nel circondario 
del Gargano , ed il più popolato * Dal mate é lon- 
tano miglia 6, .e 4 dal lago di Lesina. Nel 1531 
fu tassato per fuochi 48, nel 1345 per 66, nel 
1561 per 1 18 , nel 1595 P er 347 »' nc * *64® P e * 
426, nel 1669 per 582, e nell’ultima situazione 
del 1735 per 657. Ognun vede come la sua po- 
polazione fosse andata sempre prosperando da tem- 
po in tempo. 

11 territorio confina Con Apricena * Sanmarcó 
in Lath'ts , Cagnano , e sino al lago di Lesina * 
Gli abitanti ascendono ^ circa 8600, per la mag- 
gior parte addetti all' agricoltura ed alla pastori- 
zia . Le produzioni consistono in grano carosel/a , 
vino , frutta , ed ortaggi , non ostante che non vi 
sono sorgive di acqua ; e in tempo di siccità vari- 
no a caricarla a distanza di miglia 3 . . Vi sono 
delle parti boscose , ove menano gli animali , ,e 
specialmente vacche , maiali , capre , c poche pe- 

60 - 


(il Nella tua Lucania pari, t, din, 6- pop. jjj. ni. 174$, 
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«Ore. Non vi manca la caccia, e notì iscarseggia» 
bo Hi pesce. . 

Nelle carte talvolta è detta S. tàcandro » Nel 
1464 ne fu investito Nicola della Marra (1) , al 
quale essendo succeduto do. Paolo la perdè per 
delitto di fellonia, e fu venduta ad Antonello Pie» 
dolo (2) cor sigi iere del Re Fedelini Nel 1558 
Al fom a Hi dolo la vendè a Gio . Frani esco dì Sart- 
grò per ducati 380CO (3) . Nel ido< si possedei 
dalla famiglia Caroprtsa (4'. Nel I0s6 fu vendu- 
ta sub basta pei ducati 12OCCO (5) . In oggi si 
possiede dalla famiglia Cutaneo col titolo- di prin- 
cipato . . 1 

SANNICANDPÓ , terra in provincia di Terrà 
dì Bari , e in diocesi della città di Bari, da cui 
tre dista miglia 9, da Modugno , Canneto , Bitrii - 
to , 3, da Acqitaviva , e Cassano 7. E’ situata irt 
luogo elevato di aria non insalubre , e il territo- 
rio parte piano , e parte alpestre , è fertile in man- 
dorle, oliò, e ne* 1 boschi vi alligna bene il lenti- 
eco , ricavandone anche molt’ olio per uso dà lu- 
me» Vi è càccia di lepri, caprj, e di più specie di 
Pennuti . Gli abitanti ascendono a circa 20C0» 
Essi sono addetti all’agricoltura, alla pastorizia, 
ed ali* industria de’caiboni, avendo commercio” 
eon altri paesi della provincia , e fuori . La tassa 
del 1532 fu di fuochi 191 , del 1545 di 248, del 
J561 di 269 , del 1595 di 2 66, del 1648 di 224, 

Fa 
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fu posseduta da Anselmo Caprosa , 51 quale 
avendo lasciata unica figlia Giovanna , il Re Carlo 
Si ''ài Angià nel 13C3 la diede in feudo alla chie- 
da di Nicolò di "Bari. 

SANNICANURO, terra in Abruito ulteriore y in 
diocesi dell 'Aquila, lo ho notato questa tèrra col 
nome , che vico oggi chiamata, poiché in tutte 
le situazioni del Regno , è detta LvprarJca ; ma 
flon così ne’quinternioni . Vedet> edificata in luo- 
«o rhontuoso, esposta molto a venti , distante dal 
mare miglia 40 , e ti dall’ AquVct • Il territorio è 
Sterile, confinante con Prato, Ba-rispiono t .Fagn 4- 
#0, S aride meirìo , coti un lago, che dà del pesce, 
e con taluni ruscelletti scarsi di acqua . Gli abi- 
tanti ascendono a circa actì, i quali oltre l’ indu- 
stria del croco, comprano , e rivendono fiutt» 
«e* paesi circonvicini. La tassa del 1551 fu di 
fuochi 41-, del- 1543 dì 60, del tgòi di 58 » del 
ig94 di 83 , del 164S di óo , e del 1 669 di 3 94 
Che il leggitore potrà riscontrare sotto la deno-s 
ininazione di I-Upranica. . . : 

Vi è un feudo rustico detto S impietro et Saniti 
Zo , un tempo abitato . 

Questa terra andò col contado dell* ./fy«z 7 <r. Fa 
posseduta da Alfonso Tomay per concessione fat* 
tagli dal Viceré D. Pietro di Toledo nel 1534, ed 
era di fuochi 40 , col castello di Senìzto già pep 
quei tempi disabitato (1), Nel 1584 Anna Scriva 
denunciò la morte di Eleonora Tomay sua madre 
la quale possedea la detta terra , e Senìzto (a). 
Mei 1198 la detta Anna Scriva consegnò per du- 
cati 
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dati *469 ad Ottaviano Moderile, suo marito irà 
parte delle sue doti fannie andrò e Stnizzo In) . 
In oggi si possiede dalla famiglia Cappa dell* 
Aquila . ... 

SANNICOLA , terra in Principato Ulteriore, 
in diocesi di Trevico , distarne da Montefuscol 9 
miglia 28. Quesia terra nt-be situazioni del Re- 
gno è detta Saluto Nicola della Baronia , e in al- 
tre carte Sancto Nicola a Ripa ; forse per essere 
Situata su d'una rupe quasi un miglio distante da 
Cartellò, ed in egual distanza da Sansossìo . . L4 
detta rupe è rasente ad un vallane , che viene dà 
Carifi , ed ahitna più mulini. Il sdo territorio 5 
molto ristretto, a segno, che i sUoi naturali van- 
no a coltivare le campagne di Trevico, di Costèi-^ 
lo , fe di Flùmari . Vi è però abbondanza di acquai 
L’ odierna popolazione è di circa 135C indtvidu 
addetti tutti all’agricoltura. Nel 153Ì fu tassat# 
per fuochi 49, nel 1^45 per 72, nel 1561 per 
p6, nel 1595 per 114, nel 1648 per lo stesso nu* 
taero, e nel J669 per 68 . 

Si possiede dalla famiglia Caracciolo de’ duchi 
{li Saniovito. A 1 

SANNICOLA, casale della terrà di Vlarìgìià- 
ti 0 ih Terra di Lavoro, in diocesi di Nola. E* 
situato in pianura, di arÌ 3 non molto salubre. Il 
territorio dà frumento, legumi, cipolle, vino, e 
(rondi di celsi per allevare i bachi da seta . Gli 
abitanti ascendono a circa 5Q0 addetti tutti all' 
agricoltura 1 Vedi Man oli ano . 

SANNICOLA , casale della città di Tropèa , 
compreso nella sua diocesi superiore , a distanza 
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di miglia 4 , ed abitato da citta 30® rndividuf , 
addetti all’agricoltura, ed alh pastorizia , avendo 
^>ure i' industria di nutricare i bachi da set3 . W 
Situato in un colle di bootr'aria. 

SANNICOLA, unu dfe’dite casali della terra 
di MonJragone iit Tetra di Lavóro , in diocesi di 
(orinila , di aria meri e sana . E* poro discosto 
da Mandragora . Vedi Roua di Mondr agone . Gli 
abitanti ascendono a circa 300* 

SANNICOLA , uno ono degli 8 casali di Alvi- 
gnano in Terra dì Lavorò , in diocesi di Catas- 
to , abitato da circa 620 individui < Vedi At- 
irignanó . 

SANNICOLA, villaggio dì Tornlmparte , in 
Abrutto ulteriore, abitato da circa no individui* 
Vedi T ofnìmparte . 

SANNICOLA, villaggio di Appigliano, in Ca- 
labria citeriore, detto delie Vigne . Vedi Apri- 
glianó . 

SANNICOLA-ARCELLA, casale della città df 
Scalea in -Calabria citeriore, indiocesi di Cassano^ 
i governato dal magistrato di essa città e per 
lo spirituale dal clero di S. Maria de EpiscOpìa* 
lo non ho cosa di particolare a notare intor* 
no al medesimo , potendosi riscontrare l’articol# 
Scalea, ove ho parlato del suo territorio, dell# 
sue produzioni ec. 

SANNICOLA DE LEGISTIS, uno de’ quat- 
tro villaggi di Fìlecaslro ih Calabria Ulteriore « 
frese il nome dal magnifico tempio eretto dal 
Re Ruggiero Sotto il nome di S. Niccolò , t Op- 
tato co’ beni della Sovranità. Questo tempio da’ 
monaci di S. Bernardo, passò in altre mani, e 
la sua dote ancora (0* 

t ■ • , Sah* 

(0 Vedi Maxafioti Crrmich, Hi Colate. Ut, 2. pag. 122. 
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SANNICOLA DELL'ALTO, Cerri mi Cala» 

irla citeriore, compresa nella diocesi di l 7 mbrij- 
tico , distante dal aura miglia 14, e due buone 
giornate di cammino da Cosenza. Vedesi edificata 
in luogo alpestre, e in mezzo a due monti. Con- 
fina il territorio , inulto ristretto , con Palapo- 
no, Carfizzi, Melina, e Casabona. Gli abitanti 
ascendono a circa tóco, i quali vanno a colti- 
vare i terreni de’ paesi limitrofi. Tiene due ca- 
sali Cirjizio , e Casabona . Nel 1545 fu tassila 
per fuochi 47, nel 15-1 per 55, nel 15^3 per 
aó, nei 1043 per 78, c nei 16 ig per 36. 01 pos- 
siede dalia famiglia Moccio de’ marchesi di Ca- 
.é abona . * 

SANNICOLA della strada, o alla 

.STRADA, villaggio nel territorio Casertano, 
che in quanto al civile e politico è sottoposto al 

governatore di Caput , in quanto poi allo spiri- 
tuale, ed ecclesiastico si appartiene alla diocesi 
•di Caserta . Si vuole surto dopo 1 ’ ultima rovina 
di Calaeia(i) (differente dall’odierna città di fa- 
cazzo ) esistente nell’Xl secolo; e fu detto alla 
Strada perchè situato sul ramo d e\V Appia , che 
da Capua conducea a Brindisi. Da Caserta è di- 
stante un miglio incirca, e 13 da Napoli . E’ si- 
tuato in pianura, e il territorio dà del grano , 
granone, lini, e vino. Gli abitanti ascendono .a 
circa 2.300 quasi tutti addnti all' agricoltura , 
Nelle visite de’ vescovi di Caserta , che incomin- 
ciano dal <652, trovasi visitata la chiesa di S.Nic • 
/colà di Mira su di un fondo appartenente all’Or- 
dine Gerolosimitano , qual Grancia , c Commenda 

di 


/ 

i/t) Vedi fratiUi Ut. }. taf. 4. p. }sj. a 7 fin 

i .... 
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di esso Ordine , essendo poi stata derelitta , 
fu presa in emfjteusi da’fratelli laici- di una coni 
gregazione dag’ì stessi cavalieri con istromento del 
jfdi per l’ annqo canone dj tre libre di cera lavora- 
ta , e la rifecero per loro oratorio » 

SANNICOLA D| R 1 VOTORTO, villaggio in 
Abruzzo, in diocesi di Rieti, abitato da circa 
150 individui» 

SANNICOLA MANFREDI, o Manfreda , co- 
ni e sempre è scritta nelle situazioni del Regno, 
terra in Principato ulteriore , in diocesi di Rene- 
vento , distante da Montefuscolo origlia 3 incirca, 
Vede»! in un polle, ove respirasi buon’aria , e 
trovasi abitata da 403 individui tutti coltivatori 
di terreni , I prodotti consistono in frumento , 
olio, vino, e ghiande per l’ingrasso de' majali. 
Vi è della caccia» Nel 1532 fu tassata per fuochi 
54, nel 1545 per 57, nel 1561 per 56, nel 1595 
per 69, nel 1648 per 40, e nel 16^9 per ir. 
In alcuni riassunti di qujjnernioni è scritta Castrunf 
S. Nicolai Manfredi . 0 per faglio Monfredi , 
Si possiede dalia famiglia Sazi . 

SANPANCRAZlO, terra in Otranto, in diopesi 
di Brindisi , ‘distante da L>cce miglia 18, e cosf 
anche da Brindisi. 5 ' abitata da circa 5 63 indi- 
vidui , il cui territorio dà frumento», vino, ed 
olio , Nel 1532 fu tassata per fuochi 78, nei 
*545 Per 87, nel 156* per 95, nel 1595 per 
49, nel 164S per Jo stesso numero,' e nel i66g 
per hi f Si appartiene in feudo *Ua Mensa 
Vescovile di Brindisi. 

SANPANjFILQ, il- principal villaggio delia ter- 
ra di Ocre in Abruzzi ulteriore , in diocesi dell' 
Aquila , Vedi Ocre. 

SAN PANTALEO , villaggio nel territorio di 
Senior e nzo in Calabrie ulteriore , comprésa nell* 

dio- 
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diocesi di R*gg io , abitato da circa no individui. 
Vedi Sanlorcnzo . 

SANPÀOLlNO , casal* di Montefuscolo , abitai 
to da circa 1000 individui tassati per fu. chi 117. 
Vedi M onitfuscoh . 

SA*JPAOLO, o Santo Paolo, casale della cuci ‘ 
di No/<r. L’ situato in luogo alpestre, lontano da 
Uaf oli miglia 13. Il territorio confina con quel- 
li di Livorni, Nola , e Cicala. Le produzioni con- 
sistono in grano , legumi, canapi, e vino. Gli 
abitanti ascendono aU7Óo addetti alt* agricoltuia , 
ai trasporto delle vettovaglie, ed alla negoziazione 
di tele, le quali tessono le dorme. La tassa del 
164$ fu di fuochi 35 -t» e del 1669 di 165. 

Avvisa Giulio Cesare Capaccio , che in questo 
luogo furono ritrovate moltissimo iscrizioni sepol- 
crali , ord'è a credersi , o che qui sia stata . 
ne* rimoti secoli qualche villa d'illustre e nome- 
tosa famiglia, in coi innalzati avesse i suoi tu- 
muli, ovvero una pubblica , e feqgentata stra- 
da , ove i piò chiari personaggi Nolani ergevano 
alla vista de* passagìeri i loro sontuosi sepolcri, 
come dice bene il RemonJini (1) . la oggi un» 
sola ve ne esiste , eh' è questa : 

t>. M. 

VICTOIUNI . a- F. ET 
EPACATHI . t-IB. , 

J. VlBtUS . HERMAtSCUS 
j*. me . POSTER 1SQUE 

suis . 

% 

Si possiede dallafamiglia 'Milano con tìtolo di du- 
«a de’ marchesi di Sangiorgio , e principi di Ardore. 

San- 

M PtUtt m. tede/, fior. p. ?J«. 


* 

m 
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SANPEJLTNO , villaggio in Abruzzo ulteriori 
compreso nella diocesi de' Mqrsi, distante dall*^- 
iju’.la miglia^» e <1 territorio contini con Putepv 
pò, A yezfana , Albe , di cui è Villa, E’ situjtQ 
alle falde di un monte, distane? d^l Fiocino cir- 
* ca qn miglio. Vi si raccoglie poco grano, grano- 
ne, e vino . Gli abitanti ascendono a circa coq 
addetti all’agricoltura, ed alla pastorizia.- E’ def 
Principe Romano Gran Contestabile Colonna , 

SANPELlNQ, villaggio di C agnina in Abruzr 
$0 ulteriore , abitato da circa 150 individui. Vedi 
Cannano . 

SaNPIETRO, casale della Regia città di Co* 
senza in Calabria citeriore , situato in luogo mon- 
tuoso , di aria salubre, abitato d3 circa 1200 in- 
dividui, Da Cosenza è lontano miglia 7 . 

SANPIETRO, una delle ville d 'Itola in A- 
Iruzzo Teramano di anime 12Q. ' • 

SANPIETRO, casale della Regia terra di Roc- 
(aguglielma in Terra di Lavoro , in diocesi di 
Aitino, 

SANPIETRO. Vedi Morsone, 

SANPIETRO , terra in Calabria citeriore, com- 
presa nella diocesi inferiore di Tropea. Un tempo 
era casale di Amantea . E’ situata tra il casale di 
Terrari, e detta città, abitata d3 circa 1050 in- 
dividui . In oggi è della famiglia Pignafilli de? 
principi di tìeimonte. 

SANPIETRO A CESARANO. Vedi Mugnano. 

SaNPIETRQ-ALBANESE, in Calabria cite- 
riore. Nel 1545 ne ritrovo la tassa di fuochi 7$, 
nel 1561 di 115 , nel 1505 di 60, nel 164S del- 
lo stesso numero, e nel 1069 di ór, Nell’ ultima 
(situazione del 1737 di 94. 

SANPIETRO, alias Radica z zo , in Principato 
ulteriore , Fu dettja ancora Radico r? . Nei 153* 

ne 
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ne ritrova la tassa per fuochi 45 > nel 1545 per 
60 , nel 15 61 per 32 , nel 1595 per 97 , uel 1648 
per 90, e nel 1669 si diede da' numeratori per 
d.sab tata . 

SANP 1 ETRO A PATIERNO , casale della cit- 
tà di Napoli, alla distanza di circa miglia 3 .E’ 
«ituato in luogo pianò, e il territorio dà del fru- 
mento , canapi , e vini leggierissimi . Gli abitan- 
ti ascendono a 2500 tutti addetti all' agricoltura , 
ed alla negoziazione. Da una carta letta dal Chia- 
rito (1) si ha che diversamente dicessi S.. Petrus 
ad Piiternum , e Paterno ad S. Petrum, Egli con- 
gettura che il .luogo appellato si fisse dapprima 
«e nplicemente Paterno , e di poi avendovi edili- 
gita una chiesa al Principe degli Apostoli, aves- 
se incominciato a denominarsi S. Pietro a Pater- 
no , cioè indicando la chiesa nel l»ogo , ov’ crasi 
gd ficuta . 

SANPJETRO CITRA, ED ULTRA, villa di 
Teramo abitata da 127 individui . 

SANP 1 ETRO D‘ AVELLANA , terra in Conta- 
do di Molise , in diocesi di Montecasino , distante 
da Campobasso miglia 30 , e da Sangermano 32 . 
E’ situata in luogo montuoso , e vi si respira 
buon’ aria . Gli abitanti ascendono a circa 1200 , 
addetti all’agricoltura, ed alla pastorizia. Il ter- 
ritorio è atto alla semina , ed alia piantagione 
delle viti. Ne’ luoghi boscosi vi è della caccia di 
lepri, volpi, lupi, e di più specij di pennuti, * 
secondo le proprie stagioni. Nel 1532 fu tassata 
per fuochi 69, nel 1545 per 73, nel 1561 per 
92, ne! 1595 per 124, nel 1643 per 155, e nel 
*669 per 83 . 

TomVllI, 0 Que- 

* ^ •. T. 

CO Coment, sulla Ctstiiux, di Federici II > psg. i$0. 
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Questi tetri talvolta è detta Se Avellane , «4 
gltre volte de Avellano . Prese la sua denomina- 
ai .ne dal monistero di S. Pietro de Avellano fon» 
dato dal conte QJerisio Borrello nel 1027, e do? 
tato secondo l'uso di quei tempi di fondi, e di 
molte terre ;(t) . In oggi si possiede dal Reai mo- 
nistero di Montecasino . 

Nel suo territorio vi £ un feudo appellata 
Monte di Mezzo , un' tempo abitato , ed in oggi 
è grartcia de' PP. Certosini . Vi si fanno eccellenti 
Coi maggi . 

SANi’IETRO DI DIANO, tersa in Principa- 
to citeriore, in diocesi di Capaccio. "La pii anti- 
ca tassa a me nota è quella del 1595 per fuochi 
1 ,a, del 164S per 140, e del r 669 per 95- E] 
•situata in luogo di mente buon’ aria , mi trovasi 
Itasi antemente popolata, in oggi ascendono i suoi 
tta'ura'i a circa 2700 . Il territorio dà“ del fru* 
tnento, vino, olio, legumi. Da Soler no dista mi- 
•gtia 44, e si possi-de da'la famiglia Capece de’ 
du h di Siano. Nel 1624 si possedea da Gio. 
'Villino maichese della Polla ,, e dicesi Casale S, 
perri prope Bianutn (il), 

SANPlETRO DI MAIDA, casale della terra 
di Mai la in Calabria ulteriore, in diocesi di Ni- 
castro , verso oriente 2 miglia distante . E’ situa- 
to alla fi Ida di un munte , ove respirasi buotT 
aria, abbondante di ottim’ acqua, ed evvi unfon- 
ite specialmente detto l' Acgua Bianca atto alla 
guarigione di molti mali . E’ distante da! ma- 
re miglia 8 , e 30 da Catanzaro . Per le pro- 
' • , do- 


li] Le tre 0 niente Iti- J. etp. }$, 
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duzionj vedi MaìJ* . Gli abitanti ascendono a 

*500. 

SAMPIETRO DI QU tRATO, casale della Re- 
gia città di Cosenza , in Calabria citeriore . Nel 
1595 1° ritrovo tassato per fuochi 104 , nel. 1648 
pon vi fu tassa, e nel | ó 6 g per §0 . L’ situato 
in luogo montuoso , di aria buondì e gli abitanti 
ascendono a circa 1200 • L'industria è ragri.col- 
futa, e di allevare i bachi da seta . 1 prodotti 
fono grani, vino, ed olio. Da Cosenza è distante 
Puglia 17. 

SAMPIETRO DI SCAFATI , terra in provin, 
/eia di Principato citeriore , compresa un tempo 
nella diocesi di Noi# , ma poi fatta esente da 
Romani Pontefici, Ella è situata in luogo piano, 
ove sespirasi aria non molto sana . Da Salerno 
trovasi dittante miglia 13 incirca, 14 da Napoli^ 
e 5 da Nocera de' Pagani . 11 suo teriitorio è fer- 
tile in grano, granone, legumi, e lini . I suoi 
maturali ascendono a 4C0 tutti addetti all'agricol- 
tura. La tassa del 1532 fu di fuochi 162 , del 
*545 di ij#> del 15$ 1 , di 112, del 1595 di 53, 
del 1648 di 30, e del 1669 di 17, il cne fa vé- 
ndere, come la sua popolazione fosse sempre man- 
cata dal secolo XVI ; sebbene nella situazione del 
1737 trovasi tassata per fuochi 06. 

11 Re Carlo l d ’ Angià concedè al monistero 
,di Reah> alle\ Vili am S.Petri in Scafatum et ne mas 
Scafati , gttod dccitur Trallini . Questo monistero 
è di PP. Cisterciensi , e trovasi a poca distanza 
da detta terra. Vedi Scafata , o Scafati. 

SANP 1 ETRQ DI T 1 RIOLO , casale di Tir io- 
lo y in Calabria ulteriore, in diocesi di Nicastro . 
£' situato alle falde di una collina , distarne da 
Catanzaro miglia 15, Ve dal mare Jonìo 17 . Intui- 
to il suo distretto, molto irregolare, vi sono vi- 
ti ? gne. 
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eW 35, nel 1545 per 43 , nel 15^1 per 4 5 , nel 
*5.. 5 P cr 5 ^ > nel 1648 P er 20, e nel 16^9 per 
ìó. Nelle carte è detta Castrum $. Petti. Si pos- 
siede dal monte della Misericordia di Nano!/ . 

SANPifc.TRO IN FINE , in Terra di Lavoro , 
in diocesi di Montecasino , distante da Sangerma- 
tto miglia 8 , e da Napoli ... E’ situata in un 
monte, ove respirasi aria buona , e il territorio 
produce grano, granone olio , e gli abitanti al 
numero di circa loco, oltre dell’agricoltura, 
esercitano anche la pastorizia . Vi è della caccia , 
abbonda di acqua , e si possiede dal Reai moni- 
stero di Monttcasino. 

Nel 1532 fu tassata questa terra per fuochi 
9^, ne] 1545 per 1A4, nel 1561 per 177 , nel 
* 5 Y 5 P er *<>0 » nel 164S per 162 , e nel 16 69 
per 142. 1 

SANP 1 ETRO TN GALATIN 4 , terra in pro- 
vincia di Terra £ Otranto , distante da Lecce mi- 
glia i», dal mare 13, fc' compresa nella diocesi 
della città d> Otranto, dalla quale dista miglia ( 3 . 
Vedesi edificata in luogo piano, ma quasi in una 
valle, ove respirasi aria mediocre . Io non osa 
affatto di abbracciare il sentimento di coloro, che 
la vogliono di alta antichità ; meglio è seguire 
l'opinione di chi dice, che fosse stara così ap- 
pellata dopo la distrazione di un casale, che chia- 
mavasi Galatina . Nè meno però ho nonumen- 
to per dire che ciò accaduto fosse a’ tempi de* 
Goti . * 

Non v'ha dubbio che fosse in oggi uno de’ pii 
grandi paesi della provincia . Vi si veggono de’ 
buoni edificj . E’ popolata di circa 8033 abitanti. 
Tra loro ewi della coltura delle lettere, e mol- 
lo commercio con altre popolazioni. Vi sono due 
ospedali , e due monti da sovvenire i poveri , Un <9 

P 3 di 
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di questi fu eretto da Orazio frema flotte , a cui 
donò poi t*tte le sue ricchezze . 11 territorio è 
atto alla semina, ed alla piantagione delle viti * 
e degli olivi* Vi si coltiva ancora del cotone, e 
de’ tabacchi, che vendono poi altrove gli abitanti* 

Nel 1532 fu tassata per fuochi 851 , riel 1545 
per 902, nel 1561 per 9*3» nel 1^95 per 914 . 
nel 1648 per lo stesso numero, e nel 1069 per 
829. Nella situazione del I737 è tassata per fuo- 
chi 754 ; il che fa vedere stata sempre ben po- 
polata . 

Ne fu padrone Raimondo Orsini del Balzo prjn# 
cipe di Taranto , che la cinse di mura . Vi edifi- 
cò la chiesa d S. Catarirta . Fu saccheggiata dal 
suoi soldati Britanni , e pósto molto a guasto 4 , 

Essendosi poi rifatta , il Pontefice tJrbanà Vili $ 
amico del Balzo , diedele per insegna le chiavi t 
secondo dice Silvio Arcu li. 

Il Ferrari nella sua Apologia é di avviso , 
che essendo stato preso da’ Turchi il Balzo , ì 
Qalatini sborzarono la somma di 12000 ducati 
per lo riscatto * e quindi per un compenso egli 
murò poi detta terrà , e ci fece un bel temolo 4 
come già fu detto sotto il tito'o di S. Catarind , 
che nel 14S4 Alfonso vi mandò gli Olivetani. A 
questa chiesa Gio, Antonia del Balzo donò Ara* 
dea. e Bagnolo (1). 

Da' Balzi ebbero quegli abitanti de’ molti pri-* i 

vilegj, che Fdrdinanao I confermò loro con di- 
ploma del di io dicembre 1465 , con altre gra-* 
zie confermate dall’Imperator Carlo V in Madrid 
nei dì xi dicembre del 1539* 

II 


(1) Vedi Ferrari nella citata Apolespa-, pag. 191* 
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• II Re Ferdinando I concedè questa ferra insie- 
me con Soleto a Ludovico Catto [renoso Genovese 
nel dì 33 aprile del 1479. Pjsiò dipoi al fmioso 
Giorgio Castriolto principe d ' Ep l ro, detto Scan» 
derbeg , a cui molto obbligato era il Re Feti • 
nandù , come già dissi altrove . Per cagion di ma- 
trimonio passò alla famiglia Sanseverina Jt*prm- 
cipi di Bisignano .. Il Re Filippo l!l ne) 1A0S I* 
vendè anche insieme con Soleto a VinieatoCa' \ 
fa marchese di Corato per ducati 10200 decaduti 
alla Corte per morte^di Niccolò Ber ardi no Sanse» 
verino pi irci pe di Bisignano (1); ma nello stesso 
anno il Caraffa la vendè per lo stesso prezzo ad 
Ettore Braida marchese di Rapo/la per g'i atti 
del noiario Gramazio A malto di Napoli, ma non 
avendo potuto pagare Pioterà somma, iu compra* 
to il ducato di Sdnpietro in Galatina da Giovarf 
Batista Spinola nel 1615 per ducati 93OOO 13) t 
il quale essendo morto nel 1635 gli succedè Gio. 
Maria Spinola suo figlio (3), la cui discendenza 
tuttavia è in possesso. 

SANPIETRO VERNOTICO , terra in Otran- 
to, in diocesi di Lecce, da cui è lontana miglia 
* 3 » e 4 dall’ Adriatico . E’ situata in luogo pia- 
no. Gli abitanti ascendono a 1500 . I prodotti 
del territorio consistono in frumento , vino , ed 
olio . Vi sono due luoghi pii, che sono stati eret- 
ti per sollievo de* poveri . Si possiade dalla Men- 
sa vescovile di Lecce . La tassa nel 1532 fu di 
fuochi 93, nel 1545 di 119 , nel 1561 di 173 » 

O 4 nel 

(0 Qtònt. no. fot. 17 j. 

(*) jguint. j2. ftl a*y. 
li) ftiit. Rtltv. ì Jet. ito. 
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nel 1595 di 193, nel 1648 dello stesso numero 9 
e nel 1069 di 143» 

SANPJU , villa nel territorio di Fonitcchio irt 
Abruzzo ulteriore, in diocesi dell’ Aquila abitata 
da circa 200 individui. Vedi Fontecckio . 

SANPlO I)ELLt CAMERE, terra in A'uz - 
20 ulteriore, compresa nella diocesi dell’ Aquila 
situata in luogo montuoso, di buon’aria , ma ri- 
gida, distante dall’ Aquila miglia 12 incirca . A 
distanza di mezzo miglio tiene una scarsa fonta-» 
na. Il territorio, che confina con C astelnuouo , 
Prata , Tussi , Caporeiano ,*e Civitj-rLetenga , dà 
poco grano, e legumi . Gli abitanti al numero di 
circa 480 sono addetti alla coltivazione del cro- 
co. Vi è poca caccia di lepri, e volpi ne’ luoghi 
boscosi. In Un picciolo laghetto vi si pescano del- 
le tinghe , e rovelle . Ne ritrovo la tessa dei 
153* per fuochi 33, del 1545 per 45 i del 1561 
per 33, de! 1505 per iti, del 1648 per 91 , e 
del 1 669 per 9 6* Questa terricciuol3 andava col 
contado dell’ Aquila. L" acquisii D. Ettore Curai- 
ilo lo 1 e finalmente la famiglia del Pezzo. 

SANPOLINO , villa annessa alla terra di Albe’i 
in Abruzzo ulteriore t in diocesi de’ Marti . Ella 
è situata in luogo alpestre, e tiene da 209 abi-» 
latori colia stKi chiesa sotto il titolo di S. Angelo t 

SANPOLO , terra in Contado di Molise , in , 
diocesi di tìojano , distante da Campobàsso miglia 
13. E’ situata in uria collina T ove respirari buon’ 
aria . Gli abitanti ascendono a circa 1200 . Nel 
ig 32 fu tassata per fuochi 83, nel 1545 per 103* 
nel 1561 per 131 , nel 3595 per 119, nel 1648 
per t 23 , e nel i 66 g per 108. Nelle carte è det- 
ta Castrum S. Polì . 

Nel 1457 Scipione Pundone Rinvestì del conta- 
do di Vemfro con molte* altre città e tefifc , fral- 

I« 
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ile quali del castello di Sanpolo{\) . Nel 1531 per 
delitto di fellonia la perde Errico bandone conte 
di Venafro , e duca di Baiano , e fu venduta a 
Cjmmii/o Gaetano (a) . Fu data poi a Francesca. 
Mombtl principessa di Solmona Nel 1 5*55 doven- 
do pagare ducati 8500 la decta Mombtl ad Erri- 
co Mormilt gli donò in soluium la detta terra Hi 
Sanpolo (3). Fu poi posseduta da Ferdinando de . 
la Noy (4). In oggi si possiede dalla famiglia 
Filomarini de 1 duchi della T or re . 

SANPOTITO , terra in Principato ulteriore f 
compresa nella diocesi di Avellino , distante da 
Montefuscolo miglia 8 , 17 Hai mare , e 3 ò'Avel* 
Imo. E’ situata in una collina , e il territorio 
Confina con Parolisi , Sorbo , Atrìpalda , e Candi- 
da . Vi si fa del grano, granone, vino, casta- 
gne, ec. Gli abitanti ascendono a circa itoo ad- 
detti all’ agricoltura. Nel 1648 fu russata per fuo- 
chi 90, e nel 1 66g per 80. Si possiede dalla fa- 
miglia Cali de’ marchesi di Villanova. 

sANPOTITO, o Santopetito , terra in Abruz- 
zo ulteriore, compresa nella diocesi d i Marsi, di- 
stante Ad.\\' àquila miglia 17 , e do dal mare . E* 
Situata in un colle, ove respirasi buon’aria . II 
territorio non è niente fertile . Gli abitanti asceti-* 
dono a circa 120, La tasia del 1648 fu di fuo* 
chi 50 j e del 1669 di 8. Essi son tutti meschi- 
ni pastori. Andava collo stato di Celano. Si pos- 
siede dalla famiglia Cesarini di Roma. 

SAN POTEI O, casale della città di Piedcmonte 

di 

(1) Qùint. 00. fol. Ì19. 

(*) Quint. instnim. j. foli aój 
(j) Al], in Quinti 1 2. Jgl. ji. 

All- »» 47. Jil. 1 
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di Alfe , «fa cui n '2 lontano circa tm migHo , 9 
$6 da Napoli . Vedesi edificato in luogo piano , 
il territorio è abbondante di acqua, onde si rende 
ferace rn tutte le produzioni •, ma vi si respira 
un'aria non molto salubre. Vi scaturiscono delle ac- 
que tepide , segni ceiti di sotterranee fermenta» 
ziom . 1 suoi naturali ascendono a circa 1300 tuf- 
fi addetti all* agricoltura T ed alia pastorizia . 

In questo casale si veggono gli avanzi delle an- 
tiche Terme, opera degli antichi Romani , e ne* 
cavainenti fatti ne’ loro cornami , sonosi ritrova» 
te delle corniole , e bellissimi carnei . Veggonsl 
pure i ruderi di altre antiche fabbriche, e special- 
mente di aqaidotti nel luogo detto le Tortile , de* 
quali parla il Trutta. Essi sono i segni della gran- 
dezza , e magnificenza di Alife, che resesi mol- 
to illustre, siccome iA leggitore potrà riscontrare 
( nel suo articolo. 

SAìnPOTTIO, casale di Roccapiemonte , abita- 
ta da circi 200 individui. 

SANPRlSCO, casale della Regia città di O» 
puj dalla pirte di Napoli , abitato da circa 
individui . E’ situato in pianura , di aria non in- 
salubre , distante da C a pua miglia a . *11 nome 1’ 
ha preso dal primo vescovo Capuano ; e vi si ve- 
nera ancora S. Matrona martire , gli atti della 
quale portati da Michele Monaco nel suo Sanciva - 
riunì Capuanum , sono stati con somma critica 
rettificati, togliendone alcuni non veri racconti , 
dall 1 erudito D. Francesca ntonio Natale canonico 
della Metropolitana chiesa di Capua (a) . 

San- 


V 

(1) Vedi Trutta Disi. Alìf dite. 1. pag, sa 
(4) Vedi le sue Cemidtr ameni apra gii atti di S. Mitro- 
na. Hap. 1775 in 4. 
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SANRÓBERTO , casale ne! territorio di Fiu- 
tnara di Muro in Calabria ulteriori , in diocesi di 
Reggio , distante dal mare miglia 7 . fc.' situato 
lungo il fiume, circondato da monti , ove tespi» 
rasi un’aria non molta salubre . Gli abitanti ascen- 
dono a circa IOQO. Vedi Fiumara di Muto, 
SANKUFO, o Santb Rufo , terra in Principa- 
to citeriore, in diocesi di Capaccio * K’ abitata di 
circa 23 go individui. Vedesi edificata in luogo di 
buòn' atta. Da Salerno è distante miglia 44. Lt 
produzioni consistono in grano, granone, legumi, 
fa anche del vino, e sonovi ghiande per l'ingras- 
so de’ majali . Vi è un monte frumentario . fu 
tassata per fuochi 130 nel 1595, nel 1648 per 
ìo stesso numero, e nel 1669 per ti2» 

La giurisdizione civile si appartiene alla fami- 
glia Laviani , e la criminale alla famiglia Coli 
de' duchi di Diano . 

SANSALVADORE , terra in diocesi di Cerreto 
in Tetra di Lavoro , distante circa un miglio dall’ 
antica Teiere , e da Napoli nb . E' situata iti 
ima pianura appiè di una collina detta la Roc- 
ca di Casale , un tempo anch’ essa abitata col no- 
. thè di MassasUpériote , che tuttavia da sertentrkv* 
tie in mezzo di un bosco sull’ eminenza di detto 
colle veggonsi gli avanzi di alcuni antichi edifici 
cinti da muri* Dalla distruzione delia medesima 
surse la nòstra verso il 1586 sotto il Viceré Os- 
suna. Non molto lungi da essa terra vedesi la 
chiesa sotto il titolo di Sansalvadorè con diverse 
» fabbriche dirute dell'antico monistero de’ PP. Be- 
nedettini , ed evvi tradizione che fosse stata II 
residenza di S, Anselmo vescovo di Cantorie* , 
ty in qualità di Abbate % ed hanno la sua effigie 
in tela* 

t w .V 1 * 
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L'aria f a’qvranro fc.issa , e niente buona per ftf 
acque , che vi si stagnano vedendosi assai s .gg, t- 
ta a la nebbia* V> sono m ite a;que minerali n.t 
suo territorio , il quale e fe Me in dare grano t 
ed ottimi erbaggi. Gli abitatori ascendono’ alnu- 
mero di t 30 O addetti alla coltura dei terreno * 
fiel 1535 fu tassata per fu chi 3?, nel 1543 per 
lo stesso numeio, nel 15M per 34, nel 1^5 per 
03 , nel 1^43 per fo stesso, e n.l i< 5 fy p.i 16 . 

I duchi Monsotj furnncr -tur temp i pidiom di 
q «està terra, i quali faceano ivi dimora in irti 
rei' palagio co’ suor fossati, ma in oggi è della ca- 
sa Carufa 

SANÒA 1 VAfJORR , casale della dtt 5 di Vi- 
to Kqùtrisf in T ira dì Lavato, situato su di uri 
monte, ove respirasi atta sana, e trovasi in 
oggi abitato da circa 450 individui . Vedi Vico- 
Equenst . 

SAN SALVATORE, ona de*Ie ville della terra 
di Pizzo t in Abruzzo ulteriore ,e nel ripartirne»- 
to di Marruccl . Vedi Pi zzali . 

SANfàALVO, città Regia in Abrut za citerio- 
re, sotto la giurisdizione della Reai Badia de’ 
SS. Vito , e Salvo y distante da Chiett miglia 40* 
e 3 incirca dall’ Adriatico . Si vu de che avesse 
avuta origine da altro luogo distrutta , 1 distanza 
di due miglia, essendov si dapprima ed Acati due 
monistefi di monaci Cisterciensi , uno sotto il ti- 
tolo di Vito , I* altro s >tto quello di S. Maria 
della Cardia . I detti monaci incominciarono a 
Chiamarci de' coloni per coltivare l 1 abbandonato 
territorio , il cui numero crebbe di breve , e 
quindi la distrutta antica città, che vogliono ta- 
luni che si fosse chiamata Laurino , ch’io affatto 
so dirne cosa , la presero a riedificare , fortifican- 
dola di muti, e tórri cqo una Ma putta verso 
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lineate , e chiamarono S ansai ve , perché in sif— 
fauo modo sa. vi casi erano d^gii assalti de’ coi* 
tati . lAsiiutii poi i aue suddetti momsteij , fa 
creda io coitimeli. a oesunana ai gli Aoau da fi - 
tna . tu oggi ta troia del Cappellano Maggiore 
vi destina un Vi. ano genera e , il quale ha la 
giuiis uzione spn itaaic , be.idn-.ne su.ia terra di 
Tornatecela, paese vicino 1 A'essa. 

Oussta tuta védesi dunque eJ fa ata su di una 
piccia a annua, av ilio n ae.iuuiio dióooo mog- 
gia di pianura a ta alia scanna. A levarne tiene 
ii Triduo per confane. A s arem rione Y Adriatico^ 
e il vallone di B-nanotte , che lo divide dal ter- 
ritorio dei Pasto . iJa ponente confai- a con Mvn* 
teodriste, C da mezz j»:ui no jcol bosco denomi- 
nato tiaf. tiara , haucTresta, Pictraf randa , e col 
Trigno iste*» 1 » . 

1, faunie T resta si scitica nel T igno . Il Tri - 
gno ha il suo principio da -Ire inoghi , cioè lai 
territorio di V astogerardo , da fané lo di. Agitone % 
e d-iH* aitco della montagna di Fruselont , e per- 
ciò è detto da taluni Trinio. Plinio i*) scrive ;/• 
ora Trentanorum a Tifano flumen Trinium por « 
tuvsum . La pesca , che vi si £3 non è di nessuna 
acons dcrazione 

Vi è il bosco Buftalara jn mezzo del quale era* 
vi uno de’ summenzionati mo.iist.eri , e q e le 
propriamente detto di S. Maria della Cardia , e* i» 
stendovi i suoi ruderi. E^vi un altro bosco, che 
appellano li Morticci , e Vadala . In ainendue det- 
ti boschi vi si uova della caccia di lepri, lupi , 


40 Uh }• eap. UH 
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qualche cinghiale , e più specie poi di pennuti t $ 
specialmente vi si vede qualche cigno . 

Le produzioni del territorio dì Sansalvo consi- 
stono in buoni grani , legumi , olio , vino , e trut- 
ta . 1 pascoli vi sono ancor buonissimi , onde tra 
quegli abitanti , al numero di 1050 , nasce 1’ in- 
dustria della pastorizia , vendenao animai» porci*- 
ni , pecorini , vaccini ec, , in paesi anche lon- 
tani . 

11 rotolo delle frotta è di once 48 ; di tutte le 
altre cose di 33. L'olio lo misurano a bombolo , 
di è una misura di tre caraffe, 

SANSEBASTIANO , terra in Abruzzo ulterio- 
re , compresa nella diocesi de’ Marti, distante dall* 
Aquila- m g ià 30, e 35 dal mare. E' situata ia 
ima collina, ove respirasi buon’aria. Il territorio 
confina con Vii talamo , Bisegna , Archi , Or tor- 
na de' Marti, e Sprone. Vi scorre il fiume G tor- 
ve neo . Le produzioni consistono, in grano . Gli 
ab. tanti al numero di circa 450 ,* tassati per fuo- 
chi 71 , sono custodi di armenti , onde calano ia 
Puglia nell’inverno . Si possiede dalla famiglia 
Sforza Cabrerà Uova dilla de’cooti di Celano. Nel 
i 640 fu tassata per fuochi 16$ , e nel 1ÒÓ9 
per 69 . 

SANSEBASTIANO , villa di Cor come Ilo ia 
Abruzzo ulteriore, abitata da circa 180 individui. 
Vedi Corcomeiio. 

SAN SEBASTIANO, è uno de' moderni villag- 
gi nel territorio di Napoli , alla distanza di 5 mi- 
glia dalla capitale, alle falde del l 'etuvio , di aria 
sanissima , ed abitato da circa 1000 individui • li 
territorio dà delle frutta saporossime , e buo- 
ni vini . 

SANSECOND.NO , villaggi? di Caputi , abita- 
lo da 903 individui. 

SAN*- 
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■SANSEVERINO, è uno stato in provincia di 
Principato citeriore , compreso nella diocesi di 
Salerno. E* diviso in quattro quartieri , chiama- 
ti : Calvanico , Penta , Acquamela , e Mercato , 

■che sono quattro paesi , che danno la denomina»* 
iione a' quartieri istessi , compì e udendo poi cia- 
scuno alni casali , che insieme giungono al nu- 
mero di 43 . f nomi Sino; Caldaico , Carpenito # 

Sette fico , Villa , Zizzola no , Barbuti , Pisciano , 

Peata , (frignano , Gaia o , M 'gitano , Sava , Cr- 
eca /70 , f i/j.ir» , Antessano , Acquamela , dandola. 

Acigliano , Piazza di dandola , Mercato , S avvin- 
centi» , Cari fi, risiale, Lombardi, Tot elfo di Ca- 
ri/! , Costa, Pantera , Castel uccio , b imiani , San- < 

teu.it ac /do , S u nfe/ne , Piazza del Guido, Sdntange- 
io , Marcello , Carr. ìì spiano , l orttcelli , Mon- 
acello , Oscato , Curiati S .no uniti a detto «tato 
altr casati, thè f intano baronie separate., cioè. 

Sari? nano , ìiuronissi , e Lancusi . A -tri casali s£ 
ne seoaiano, come dorarti , Arguitola , Hi a no , •'•d'i- 
giorpio , Torello , Campo ’tianso/t , Aitilo , Santa- 
maria a Favore, Piro , Casaleniovo di Paterno. 

Dalla nota delle tei re rovinate dal terremoto 
«lei di 8 settembre del 1604 sistente nell' Archi- 
vio della K. C. >, e da me più volte citata nel 
corso di questa mia opeia, rilevo che detto sta- 
to ctniprendea 4B casali, e fuochi 1383. 

Tutto questo stato coi fina poi colla città di Sarno, 

Cor N orerà de Pagani , Salerno, Giffoni , Monterò, 

Forino. Un tempri il luogo si appartenne a'Pi- 
centini . Vi sorto degli alti monti , e specialmen- 
te la montagna di Calvanico, detta il Monte Sacro , 
e l’ altra detta di Uiecemari . Vi sorgono deile 
molte acque, e in frodi di particolari, formando 
poi diversi ruscelli , i quali dopo lungo tratto si 
uniscono nell' alveo pubblico , animando diversi 

jntu 
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colini, e passando finalmente per divers, paesi, 
™ scaricano nel seno d. Castellammare di Stabm , 
Generalmente le produzioni di questo stato so-r 
no ottime, e in taluni casali sono particolari le 
cireg'ùe, e le castagne. Fr. Leandro Alberti Bo- 
lognese (i) parlando di quel suolo, scrive :si ca- 
vano buoni et saporosi frutti col delicato vino ver- 
miglio di S. Severino detto , eh è in gran pretto q 
Zuma, dagli antichi , secondo alcuni , himeneo 1.0- 

’^Non* vi sono segni di veneranda antichità , nè 
wmosi ritrovati monumenti finora per quanto aves- 
sTpotutò da’ paesani informarmi , onde accertare» 
esservi stati ne' vecchi tenipi distinte popolaz.Or 
ni : se pure non vogliasi dire aver mai sent- 
ore i naturali no» curato di serbare iscrizio- 
ni , medaglie , vasi , che forse ebbero talvolta 

E’ un errore di tutti i nostri storici, che que- 
sto stato avesse dato il nome alla famiglia ^"Se- 
verino de’ principi di Bagnano- quando Koberto 
Guiscardo donato lo avesse ad un Normanno chia- 
mato Troillo, il quale preso poi il cognome dal 
medesimo . Il Summonte specialmente ce l« vuot 
dare a credere (a) ; ma il barone Giuseppe Amo- 
rini (3) fa vedere che la terra _di Sanseverino de 
Lue api diede il nome a tal 1 fam.gha . Nel 94$ 
«appiamo che il conte di Giffom ottenne da ^i- 
sulfo l principe di Salerno tutto 1! castaldato dr 
Sanseyerino «on Montalo sino a Serrinq, e K^ 


ir) NcHe Deserte. £ Italia foh 19J. « t. 

<*) Nell' 1 Ilo*, Ite** *• > 

Nella sua Lumia parf. ?. fise. P- W* ‘ 
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pile a (1) . Landoario nel 995 n*era conte (4), co- 
me anche Maionc nel 1053 (5) . 

Nel 1553 per la ribellione del principe di Sa- 
lerno Ferdinando Sanseverino si devolvè questo sta- 
to alla Regia Coite , e nel 155Ò 1’ lmperadoc 
Carlo V lo concedè al capitano Ferrante Gonza- 
ga , al quale nel 1558 gli succede Cesare ano fi, 
gito, ed a Cesare nel 1576 Ferrante juniore.Nel 
1583 Ferrante lo vendè al duca di Novera della 
famiglia Caraffa , al quale nel 1596 gli succedi 
Francesco Maria Caraffa suo figlio; e nello stessa 
anno a 1 1 marzo Diana Caracciolo lo comprò sub 
basta S. R. C. , e n'ebbe l'investitura il di lei 
fratello Cammillo Caracciolo , come dallo stro- 
mento stipulato nel snddetro giorno , ed anno da 
Fiorar Gio. Simone della Monica di Napoli. 

Questo stato nel 1532 fu tassato per fuochi 
1991 , nel 1545 per 2217, nel 1561 per 2743, 
nel 1595 per 3091 , nel 164S per 300Q , e nel 
1669 per 2433. Il leggitore potrà riscontrate par-» 
titamente gli articoli de' suddivisati paesi. 

SANSEVERINO, casale della terra di Chia- 
romonte in Basilicata , compreso nella diocesi di 
Anglona e Tursi. In oggi sebbene è tuttavia sot- 
to la giurisdizione del governadore di detta ter- 
ra , pur tuttavolta fa università separata. E’ si- 
tuato 'alle falde, ma in falso piano, della mon- 
tagna chiamata da quei naturali Coppola di Pre- 
te presso il celebre Pollino. Vedi Chiaromonte . £ 
suoi naun ali ascendono a circa 2:20. 

TomVllI, P San- 

at. ' ' V. f * f 

(1) Chrtnie. Cavens i. «n, 

( 4 : Cit. Chrorùc. d. an. « 

ij) Cit. Cfyrewc, f t . an. 
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■SANSEVERINO DI CAMM'ROTA , o £*• 
merota , terticctur.la in Principato citeriore, io 
diocesi di Capaccio, distante da Salerno miglia 50. 
E’ posta in un scabroso sito, sulla dritta, ed al- 
le sponde dd Menìcardo . Fy tutta murata, col 
suo castello, che inttavii esistea nad 153A , poi- 
ché scrive I' Antonini (t ), che Girolamo di Mor- 
ta 1 il quale lo vendè ad Annibaie Antonini, nell* 
isti omento si dice.: ,cum Castello , .et Castellano , 
et feria Sane te Margaretae. Dice dippid lo stesso 
sor.ittore, che questo paese diede origine alla chia- 
rissima famiglia Saaseverina , ed .era capo di ( una 
baronia, tuttavia , esigendo il suo barone un cere 
to dritto da Ceutoh , Jforia , e Voleri* a titolo 
di Bagliva. lo ritrovo ancora di esservi state .nel 
suo tetriiorio diverse tenute feudali . U.ia era det- 
ta lo Ternatore (2) , e si possedea detto paese iju y 
Piangolar dorarti (3) . 

Fu posseduta daHa tfamiglia Tancredi , che la 
vendè poi a Girolamo Albertino nel '1628 (4) ; e 
Gentile Albertino nel 1679 'la vendè a Vincen.- 
zo Vita (5) . in oggi ;si possiede dalla -funiiglia 
1 Caro . 

Nel 1532 fu tassata per fuochi 34, nel *54$ 
per Io stesso numero , nel 1561 per 25 , .nel 
per 23 , ne’ 1643 per 25 , o nel 1669 per 19 ; 
.e sempre vi è 1’ aggiunto di Camerata , per distip* 
.guerla dall’.altra della .stessa provincia.. L' qdier- 

JW» 

ifil Lucani* P/irt 3 . dife 6 p. 347. 

(») Quint. 41 . fii. 37 al. 16, o 

( 3l Pei. Rclev. .3. fui. ioó. .« t. an. iiì.l., l elPit. Rei, 
fai 30 » a i 1 <2 1 * 

(4 Qui-t 7 7 fot. ’ 75. 

JSJ Rullìi. .246. fU. .239. 4./» 




jtia popolazione è di circa 200. individui addetti 
tutti all* agricoltura meschinamente . 

SANSEVERO , città vescovile in Capitanata. 
suffraganea di Benevento E’ sotfo il grado 41 , 
44 di latitudine , e 33 di longitudine . Da Lucerà 
dista miglia 12, da Fogia 18 , da Manfredonia. 
30, da Sanpaolo 5, e da Torremaggióre 4. Da 
Napoli finalmente 104. 

Presso Stradone (1) trovasi nominato Collis Drion 
tra' Daunj . Nella tavola peutingeriana pur vi si 
legge. Il Sarnel/i (2) avvisa, che Diomede dopo I 1 
ampliazione di siponto edili :ò D no ne , oggi San- 
severo , Ma certamente è una di quelle solite 
inette congetture de" nostri .storici per voler dare 
sempre antiche e nobili origini alle nostre città, 
e terre. Sansevero è una città moderna, non pii 
di antidata vantando, che circa VII secoli . fa- 
sciando dunque le favole , e i delirj degli storici^ 
conviene di serbare alla posterità i veri principj 
della sua fondazione. 

La sua prima origine viene senza alcun dubbio 
dall’ antica badia de' Benedettini sotto il titolo de’ 
SS. Pietro , e Severo sarta nel territorio di Ter - 
, ra-Maggiore , dipoi appellata Torre m iggiore . E’ 
vero di non sapersi con precisione quando fosse 
surro questo monistero famoso per quei tempi , 
come si vedrà altrove (3), mi per le grandi do- 
nazioni e potere , che ebbe quel monistero isres— 
so , per ragione della coltura del territorio ebbe 
a soigere a 4 miglia di distanza un casale , dive- 

P 3 nu" 

v • j 

[1] S trabove lib . d 

[2] Cronolof;. ,te V e fctvì Siptmt. pag.' t. 

I3J Nell'articolo Tvrremaggiore . *■ 
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osto di poi una delle migliori cittì della Puglia. 
E infarti nel catalogo de" baroni pubblicato da 
Cammillo Bordelli (i) si legge che il monistero 
di Terra-Maggiore possedea Riccia , Rogano , Ter- 
ramagg-ore , S antagiusta , e Santamaria in Arcó f 
e non si fa menzione affatto di Sansevero, il che mi 
dà a credere che quel catalogo fosse de’ baroni sotto 
Guglielmo II , come sarò per provarlo altrove , 
perchè non vi manca chi dica, che fosse de' tem- 
pi assai posteriori . Quindi la più antica me- 
moria , che ne abbiano è del tirò, in. una carta 
dell'Abate Adenolfo dei sudlivisato ministero, o_ 
aia un editto, che incomincia: Anno ab incar 

natione domini nostre / èsu Christi millesimo cento 
situo sextode.imo oc favo die a Istanti s mensis AprT 
lis nono indictionts . Evo Adenulfus divina dispo' 
stente clememia terre m.iioris Abbas ma tutti con" 
gre vati one monne horutn nobis Merende subJìte . D.f 
mus , et resrttuimus homi mbus Castelli nostri S Aid" 
CTI SEDERINI habit.itori 1 us cansuetudìnem qua~_ 
l'iter servire debent (3) . Da quesra carta rilevasi 
ancora , che la prima sua denominazione fu di- 
versa da quella che sorti poi di Sansevero , e for- 
se la piima ebbe ad averla da un’antica chiesa 
sotto il titolo di Sanseverino • 

, Collo stesso nome di Sanseverino , si ha in uno 
Mtromento del dì 20. agosto del 1151 leggendosi: 

Egtt 


£1] Alla pag. 154. 

(1] Quella carta fu prodotta dal Vescovo di Sanse vero f 
dal cap ; to!o, e da’ parrochi della IlelTa città per la prete- 
fa efizione delle decime f la quale è Itaca confu- 
tata in una scrittura intitolata : Suove Ragioni * prt del- 
la univerfità di S. Severo per V abolii WC delle decime fegrar 
mentali. Nap. ìt. luglio 1S00. 
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Ego Bìvianus Franconis filius Castelli $ aneti Se- 
veri ni hortaior presenti decloro scripto quod appel- 
latus ex parte domini nostri Unfredi venerabili » 
terre Maiaris Abbatis (x) • 

Nel secoio Xill. dovette essere già di qualche 
considerazione, e incominciò a chiamarsi Sanse- 
vero , avvegnaché Riccardo da Sangermano (5) ci 
avvisa che nel 1230, ella si fosse ribellata dall’ 
lmperador Federico II scrivendo : quatdam Apuliae 
civitates , sedie et civitas, sf/arinum , SdNCTUS 
SEVERUS , Casale- nova m , et Fogia veniunt ai 
mandatum Imperatoria , quae sibi antect rebellet 
extiterant ; et redeunt ad mercedem suam . 

Quando il monistero diTVr amaggiore passò nel 
1269 sotto il dominio di Carlo I Angiò , che pri- 
ma era stato sotto i Conti di Lesina , piincipe al- 
lora e primogenito di Carlo I , essendogli stato do- 
nato il principato di Salerno il Contado di Lesi - 
>7.1, e T Onore del Monte Santangelo , espressamen- 
te nel diploma si fece parola di tutti i luoghi , 
e baroni , che vi erano compresi , traile altre co- 
se si legge : terre quide.n predicti Comitatus Ale- 
sine , su ni hec Alesino et Precina , Barones autem 
ipsius Comitatus sunt hic videlicet Abbas monaste- 
ri terre Maioris prò SANCTO SEVERO , et ho- 
tpitale Sancii Johannis J erosolomitani prò medie- 
tate Sancii Latteriì (3); e in an’sdtta carta di esso 
^ Carlo II ', eh’ è un ordine, col quale obbliga i 
naturali di Sansevero a prendere in affitto la ba- 

P 3 gli-’ 

(1) Repefi. 12 69. fot. ifefi. 

(l) Ricchard. S German. Chronictn 1 . cn. pap. 241. n*I 
I. 4. della Raccolta del Sig. Pelliccia (lampara dal Perder , 

Ifi ) Vedi la citata Scrittura pop. 39, Jtg. 
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pliva del detto luogo a ricorso del monistero de* 
Templarj , che prima era stato de’ Benedettini , a 
cm detto corpo bajulare spettava • ]’ jndrizztf 

deila medesima carta è questo '-Scriptum est uni- 
versis hominibus Sancii Severi de Capitanata (1 )• 

. Or questo casale p* ima detto Sansrverino , e 
poi Sansevero , fin da’ tempi Svevi divenne assai 
popolato, e fortificato di mura . E infatti abbia- 
do dagli stòrici, éhe quando alcune citta,- ed al-' 
tri luoghi della Puglia si diedero al partito def 
Papa contro Federico ' , esso Imreradnre fece ab- 
battete di poi le mura di Fógia , Casalnuovo é 
Sansevero , ed Oltre il rostro Gìannone , lo abbia- 
mo dal celebre stòrico Niccolò di Jan’ si Ila fs) 
autore appunto del secolo XUI, e cbe scrisse glt 
avvenimenti tutti con si mnia esattezza da! «io* 
*1 125&» ' , 

^ Intanto avanzandosi sempreppìò dopo la sua' 
rifazione di popolo , e di editicj, ne! 15S0. meri- 
tò la cattedra vescovile dal Pontefice Gregorio 
Xl 11, -come dalla sua bolla del di 9 marzo dell’ 
accennato anno , e il primo suo Vescovo fu Mar- 
tino de Martinis Aquilano, giucca l’avviso d : Fer- 
dinando Ughflli (3) , stato già prima Gesuita , é 
venne creato il dì iS febbraio del 1581 , In og- 
gi la diocesi non altro comprende , che Sanpdolo *• 
£ T orremaggìore ? Un tempo il monistero Ab- 
. ™ ba- 

fr) Vedi la ftcfla Scrittura pup. 49. E’ un errore dì que- 
gli fcrittori , che vogliono eflerlì incominciata a chiamare' 
Sansevero da’ tempi di.givini , quando abbiamo l’ autorità 
del suddivisalo Riccar t/t in S anger maro . 

(a) Dt Rei geflis tri ièri ci. 
fi) itti. sacr. t. 9. col, jof. 
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t>azia}c possedei ancora * casali di Santcmdrea t di 
SantCg'Uita a 

Questa città nel di 30 loglio deiranno 1627 
fu del tatto abbattBta dal terremoto descrittoci 
pauinamente dallo storico Gio, Antonio Foglia (1) 
Colle glandi rovine, che apportò a' luoghi di Ca- 
pitanata * Egli scrive : Sansevero cittì di taco fuo- 
chi t forse piò come si Vedrà , è disfatta in tut- 
to . Nel 1638 dall'altro terremoto fatale per le 
Colatine , soffri pure molto danno questa città 3d 
avviso di Giulio Cesare Rtcu/iro (il , e finalmen- 
te nel IÒ 38 , come può leggersi presso Marcello 
Sonito (3)# 

G.à di sopra si è accennato che questa citta 
ftì dapprima infeudata al monistero di Benfìetti- 
tti di Terfa-ntiaggìore . Qa indo fu poi dato a'Te;n- 
plarj continuò ad estere feudo del medesimo , ctr* 
ca l'anno ! 2 gÓ , ed abolito del tutto 1* ordìn* 
istesso nel 1307 nel concilio di Vienna , fu ridot- 
to a commenda, e a semplice Rettoria, o Pro- 
positura. L'ebbe la Regina Si/tcia moglie di K*- 
ierto , la quale avendo conceduta poi a Pietro Pi- 
pine conte di Vico, vi nacquero tali disturbi tra i! 
possessore medesimo , e, i Sj/tseverinati , che prò* 
clamarono al demanio , e l' ottennero dal detto So- 
vrano pagando la somma di lfioo once nel 1311, 

C Venne loro ancor confermato da Giovanna 1 nel 
1343(4). Nel 14 op la terra di Sansevero stava tut- 
tavia iti demanio Regio , poiché il Re Ferranti 

P 4 * 

* «;* 

(il Vedi il tuo Titfccrfo (turici del gran terremoto iciorfa 
Mi Regno di Napili velia provincia di Capitanala l' anno x6ij 
a 30 loglio ad ore 16. Nap. 1627. in 4. pag. 30. 

(1) De rivo univtrfa Calabria ter rimi tu congeminatut ruta- > 
Ùnti Neap . >638 pag> 4®- 

(3) Nella tua Terra Tremarne , Nap 1691. p. Soj. t 

(♦[ Rege/l. 1344. et 1} -fi. Hit. F, jtk 41. ad 4». 
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I nella concessione fatta della terra di Hignatto 4 
Francesco Torellas vi è il datum in Terra nostri 
S. Severii ( 1 ). 

Nel 1522 1’ Tmperador Carlo V la vende a 
Ferrdnt di Capua per ducati 40QQO } et) a ecfn-' 
parve 1" uni vei siti, ed allegando i privilegi del 
Regio demanio offerì di pagare i suddetti ducati’ 
40 l;co , e in iscambio, furono date al detto di 
Capua Mclfetta , e Giovenazzo (2) . Ne! 15" 9 espo- 
se però 1’ università di Sansevero , che ritrovan- 
dosi aggravata di molti debiti, contratti per la 
loro ricompra , e godere del Regio demanio , e 
tesa impotente a poter soddisfare g! 1 interessi , e 
debiti alla Regia Corte, supplicò perciò potersi 
vendere a qualche barone , e così fu venduta a 
Ciò. Francesco di Sangro, duca dì Tcrretnaggiore , 
per ducati 82300, da pagarsi tanto alla Regia Cor- 
ale, che ad altri creditori di essa università , e 
gli furono venduti ancora li pagamenti fiscali or- 
dinar) coll' aumento in feudum , la por tolania , pe- 
si , misure , e cognizione deile prime cause tan- 
tum, civili, criminali, e miste. Similmente il feu- 
do di Santandrea casale distrutto, colli terr iter j , 
e mezzane, similmente il passo, la spica, 1 af- 
fitto delle botteghe delle fiere , ed altri tertito- 
rjt, risetbandosi la Regia Corte la casa, dove ri- 
sedea la Regia Udienza (3) • Nel 15*3- f u ratifica- 
ta la predetta vendita con privilegio spedito irv 
Madrid a 14 dicembre dell’ accennato anno , ed 
esecutoriato in Napoli nel dì ultimo aprile del 
1584 (4) . Nel dì 14 novembre del 1587 fu con- 
ceduto al juliodato Gio. Francesco di Sangro il 

ti- 


fi) In Quint. 6. fol. 271. 

fi] Qu'int. 23. /vi 17^. Quir.f. lì. fol 157. 

[3] inni. Jn/truni- y. fol 43 6. 

'[4] frii'iJcg. io. fol. 13, et in Quir.t. Ir Pruni. 6 fol . , 
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titolo di Principe sopra la città di Sansevero per 
se suoi .eredi , e successori Jfl) ; e nel di 18 apri- 
le del 1588 la cedè al suo primogenito Paolo di 
San grò (a) . Questa nobilissima famiglia tuttavia 
la tiene in feudo, eh’ è uno de’ rispettabili del no- 
stro Regno. 

. Accennate le suddette notizie , è di bene che 
abbiasi ora dal mio leggitore lo stato presente 
della medesima. Vedesi edificata in una pianura, 
ove 1’ aria se non è delle sane, non è delle insa- 
lubri. 1) suo giro è di un miglio incirca, cogli 
avanzi delle amiche sua mura, con due porte, una 
detta di Fogia , l’altra di Sannicola % In altro tem- 
po ve n'eiano ben serte . Si è però in oggi mol- 
to estesa ne’ suoi botghi. Vi si ved ’no degli edi- 
lìcj grandiosi, e delie lunghe, e spaziose strade . 

Gli abitanti ascendono a circa 16000 • Nel 1532 
fu tassata per fuochi 704, nel 1545 P er 77 2 inel 
1561 per 875, nel 1 5C5 per 1005, nel 1648 per 
lo stesso numero, e nel 1669 per 518. Non sa- 
prei additar la cagione di questa mancanza , gi 3 c- 
thè il terremoto dei 1627 se fu fatale per gli edi- . 
fizj , non lo fu certamente per la popolazione ^ 
come ognun vede dalle suddette numerazioni de 
fuochi ; quindi è a dirsi, che l’altro del 1603 
ebbe ad essere fatale per gli .abitanti . Vi e un 
ospedale per i poveri cittadini dell’uno, e dell 
altro sesso, e tre monti di matiiaggi. 

il territorio è bastantemente esteso, volendosi 
di versure 11228. Il barone ne possiede 388C: i 

mo- 


ti] Priviti Peg CtttccUtriu N capii. 9. fil» li0 » w 
Qvint. dtveìf. 2. Jtl. . . . 

[»] Quini. RtJuS. 2. fot. 87. 
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monaci 2233, e l’università 59 incirca; le’ rirrfaf-' 
menti 5035 1 particolari. L’agricoltura vi fiorii 
ace , e la pastorizia ancora, i_e maggiori produ-z 
jfioni consuono in frumento, legumi, vino, ed 
é\ìo Vi è della negoziazione con altri paesi del- 
la provincia, e fu ri ancora. Non ci mancano le 
famiglie ben' ricche, perchè negoziano di animali , 
e de’ lóro prodotti , e di varie specie dr derrate j 
quindi è, che la popolazione di Sunsevero , è di 
qualche distinzione traile altre della Puglia. 

Tra i galantuomini evvi pure della coltura di 
spirito. Son vivaci, han talento, e pel- conseguen- 
za suscettibili di ogni scienza. Vi nacqae Alessan- 
dro Minuziano ne! secolo XV . fcgTi in Milano) 
•Ottenne la cattedra di eloquenza, e di storia, 0 
pose pubblica stamperia , ove fece la bella edi- 
zione di Ciceróne' in 4 tomi in f 'giro nel 149 S-99. 
e fu la prima che si facesse di tutte le opere in- 
terne del padre della Romana eloquenza (r): in 
alcune prefazioni, che premise ad altre edizioni , 
si lamenta della farai negligenza, per cui l’arte 
tipografica per f ignoranza degli artefici , er# 
presto degenerata, o per l’avidità degli editori < 
K facile che morì dopo il 1521 (oj. 

Un tempo questa città fu sede del governo di 
tutta la provincia, come già fu- di sopra ac-* 
•conato . 

V» sono due fiere all* anno 

Nel territorio di Sanseveró vi furono divetsef 
tetani# feudali < Nel 1602 , il principe di Sanseve* 

tu 


(1) Sono rati e pregevoli quegli esemplari , ne’ quali tro- 
vali la prefazione , il che sarà da me additaro nella fieri» 
della noltra Reai Biblioteca . 

I»! Vedi il Saffi, trelegont. ad Hifltr, typtgr. Medi»/, 
p. 107. 
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fo affittò ad Órazio , ed Ansaldo c/e Mari di Ge- 
nova quella di Pesco Terragoso , seu di Ponto . - 
nafora fi) . La famiglia Cavaniglia vi posse- 
dè alcuni- beni feudali ,■ oltre della Mastrodattia , 
é bagli va . 

5ANSILVESTRE ,• villaggio di Cermignano 
che unito alle Masserie , fanno da circa 200 im* 

dividui j ... . , , • 

SANÒ LVESTRO . Vedi Pii la Sansilvestro .• 

' SrtNSiST O , casale della città di Mantalto in 
Calabria citeriore , situato in luogo montuoso , di. 
buon'aria, distante da Cosenza miglia 1 suoi 
abitatori ascendono a circa 54°* Vedi Montalto j 
Nella situazione del ròqb è detto Santo-Sosti • 
SANSONE, uno de' tre casali d> Ii.ign.ira » • 

SANSOSSIO,. terra in Principato ulteriore ,• 
compresa nella diocesi di Trivico , distante di 
détta città miglia e 28 da Mcntefusto/o . E 
Situata in un3 valle , e confina il suo territorio 
còti Castello , Flumari ec. Nella sua piavza yi e 
ùn’ abbondante fontana di acc,ua limpidissima , la 
quale serve pure per la coltivaz'iobe degli otiag- 
gi , di cui Se r.e fa Ja quegli abitanti molto com- 
fnercio per altri paesi circonvicini .■ v 

Vi sono nel detto territorio due feudi rustici 
che si vogliono un tempo abitati , il primo ap- 
pellato , di Migliano , e si possiede dal marchese 
di Trivica , l’altro Contri , e si possiede dal mar- 
chése di G rottola . Il feudo di Migliano , e di inol- 
ia estensione , e produce ottimo grano,- detto Sa - 
ingolla, e si vende in Avellino. 

Gli abitanti in oggi ascendono à circa 19°°»' 

ad* 


(i) AJJ. in Qu'mt. 27. f»l. 298/ 
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addetti all’agricoltura, ed alla negoziazione de’ 
loro prodotti . Nel 1532 fu la tassa di fuochi 95, 
nel 1545 di 113 , nel 1561 di 122, nel 1595 di 
170 ’ nei 1648 di 1651 e nel ìóóg di log; e sem- 
pre è detto Sansossoé Vedi T rivico . 

SANSOSSlO, casale dello Stato di Strino dell* 
università generale , in Principato ulteriore, ir» 
diocesi di Salerno . E’ abitato da circa .... in- 
dividui . Vedi Senno . 

SAN FOSTI. Vedi Saniisfo • 

SANSOSTE , 0 Sansosti , detto di Sairiano , pef 
distinguerlo da quello di Montalto . Questo ca- 
sale di Satriano , è situato in un monte , ove 
respirasi buon’ aria, e trovasi in oggi abitato da 
circa 1590 individui addetti all'agricoltura , ed 
alla pastorizia, ed hanno ancora l’industria di nu- 
tricare i bachi da seta , ed evvi una fabbrica di 
rozzi panni-lana . 

Nel 1532 ne ritrovo però separatamente la tas- 
sa per fuochi 47, nel 1545 per 8r , nel igdi per 
57, nel 1595 per 63 , nel 164S per 73, e nel 
1669 per 57. Vedi Satriano. 

Ha Catanzaro è lontano miglia 05, da Sf ui Ha- 
te 1 9 , e 6 dal binare . 

SANSOSTI, terra in Calabria citeriore, com- 
presa nella diocesi di Sanmarco , distante da Co* 
3>nta miglia 38, e dal mare 16. Trovasi abita- 
to da 1S00 individui addetti all’agricoltura , ed 
alla pastorizia. Vi corre un fiume, che appella- 
no Rofj, e vi pescano delle trote, ed anguilla 
Ne’ luoghi boscosi vi si trova puranche della cac- 
cia di lepri, volpi, lupi, caprj, e diverse spe- 
cie di pennuti . Nel 1545 fu tassata per fuochi 
32 , nel 1561 per 28, nel 1595 P er 3 ® » ne l 
1648 per 40, e nel 1 66g per 58. Si possiede dal- 
la famiglia Caraffa de' principi di Belvedere . 

t SAN- 
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S.ANSTEFANO, Isoletta net mediterraneo , 
un miglio distante da V untotene . Tolommeo de- 
scrivendo le isole del mar Tirreno , dopo Piano* 
fa , i ùua 

Ponza $7. se. 40. 45. 

Pandataria 37. 50. 40. 45. 

Partenope 30. SO. 40. 4^. 

facile dunque il credere, che Ylxprtrmrn avesse 
«•i nostra isoletta appellata* mettendola immediati 
t a mente a Pandataria , o sia V untotene . x£ se arra 
delle Sirenuse anche viene così appellata , non puè 
però nel nome generale comprendersi quella che 
separatamente volle il Tolonvneo accennale. Sero- 
bra intanto errore di chi la credesse Palmaritt 
istessa , o Pandatarn , Ha due miglia di perime- 
tro. Non v’ha dubbio, che fosse surta dal mare 
per forza di fuoco ; ed in oggi è tutta imbo- 
scata , e vi vanno a legnaie quelli di Pun- 
totene . 

SAN 5 TEFANO , una delle ville di Borgonuo - 
vo in Abruzzo ulteriore, abitata da 86 individui . 
IVedi Borgonuovo . 

SANI ABARBARA , terra in Principato citerio- 
re » compresa nella diocesi della SS. Trinità dal- 
ia Cava , distante da Salerno miglia 46. Non è 
in buona situazione. Gli abitanti ascendono a cir- 
ca 500 addetti all' agricoltura, ed alla pastorizi*. 
I prodotti consistono in grano, vino, olio, ghian- 
de , per l’ingrasso de'majali . Nel 1532 fu tas- 
sata per fuochi 47, nel 1545 per 63, nel 1561 

per 69 , nel 1595 per 80 , nel 1648 per 70, e nel 
JOO^ per 41 . 

Di questa terricciuola trovasene memoria nel 
a l J6 > poiché Guglielmo di Magna figlio cì- 
julfo, essendo padrone di detta terra, \ui dicitar 
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de Nove t concedè la medesima colla sua chies?^ 
e l'altre di S. Mauro ^ e dello Grasso al moniste- 
jro della Cava , in tempo eh' era Abate Urne ricu- 
sa , t volle che nè i suoi eredi, nè i bajuli vi 
avessero avuta giurisdizione veruna . Si riserbò 
soltanto eh’ egli , o i suoi eredi, una volta all’ arv 
no , visitando detta chiesa, dar se gli dovea unam 
eomestionem yideheet frese ngjm valmiem tarenos 
tre monete Salernitane cìvctaus , et qaatuor pallia is, 
et enum agnellum et panetti et vinutti , et duas par- 
les umus modù de hardeo . di riserbò ancora nel 
giorno della novità un'altra fresenga (t), e due 
tareni , enei dì della Pasqua un montone . Dippiù 
che cogli uomini di Sanmauro , e di santama- 
rina sieno i naturali di Santabarbara tenuti presta- 
re ’nsi Guglielmo , et he redi suo sex presttrias (a) 
viddicet duas ad semtnandum duas ad z appari - 
dum et duas ad metendurn et mhil aliud eis fu- 
riant (3) . 

S’i possiede dalla f. miglia Z tifato de' marchesi 
di Novi. 

S ìNTABARBARA, villaggio della Regia cit- 
tà di Caserta , distante da Caserta-N uova circa- uà 

- * mi- 

* « % 

fi) La voce Freferga , che talvolta trovali anche ferirti 
prifingt t . e Puf cinga , o Frifchenga , alcuni 1 hanno inter- 
pretata per un vitello altri per una porca, altri per un pre- 
scia to. Il Barone A latini nella sua Lucania pop. 329 not. Ir) 
sull' autorità di Feto avvisa che volelLe intenderli per un 

f or^o di un aupo > o di una porca Iterile > come in alcuni 
uoghi di Lucania tuttavia chiamali Fri/inga . 

(lì L'altra voce prc/terias non può alerò intenderli, che 
la prefazione della' fatica di un giorno. 

($1 II diploma è nell'archivio della Cava in Armar. L. 

tt ». si}. 
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^mjofio e mezzo. Nel 1599 si dismembrò dal ca- 
sale di Tuoro. t' situata alle falde di uao de’ Ti- 
fati, e il territorio produce gtano , granane, olio, 
vino, canapi, e buone frutta. Gi abitanti ascen- 
dono a circa 580 addetti ali*- agricoltura . La sua 
chiesa S. Ba'barae ad Monterà trovasi annoverata 
traile altre eh ese , che Sennetc Arcivescovo di Cu- 
pua assegnò a R-an ut I/o primo .vescovo di Caser- 
ta . Nelle vicinanze di questo villaggio è il mo- 
flistero di 5. Pietro de Pedemonte , che fu già ae’ 
jCassinesi , divenne poi badia concistoriale , ed in 
oggi dichiarata di R. Padionato , addetta dal e 
alia parrocchia della Polonia di Sanleucio . Al 
presente sonaci i PP. della Dottrina Cristiani, i 
quali vi furono stabiliti sin dal pnncipio dellp 
scorso seco o. Vedi .Caserta . 

•SAN I 'ACATARINA-PtZZILEO, terra io Ca- 
labria citeriore , compresa nelljt diocesi di San- 
marco , distarne da Cosenza miglia 30, e 4 di 
Sanmarco. b’ situata in luogo montuoso, e pro- 
piiainente sulle filde della montagna di Fagna - 
no. Guarda T Adriatico a distanza di miglia 20, 
e 12. I* è distante il Mediterraneo . L’aria, che vi 
si respira, è sana. 11 territorio confina con Fa- 
gna no , Joggi , Foggiano, e Malvito . Tutto il 
circondario è di inig'ia 5 , o presso a questo tor- 
no . .Vi sono quattro fonti, cioè, appellati : Quar- 
tarone , Acqua delle Canne , Carbonari , e Fontana 
della Terra. Vi corrono tre fiumi: Ricosoli , Esa- 
re, e Ritorto. 1 due primi producono note , ed 
anguille. Vi è un bosco appellato la Foresta del 
Vaccaio addetto al pascolo degli animali, e all’ 
uso di legnare . La caccia non vi è in molta ab- 
bondanza. Le produzioni consistono ingrano, gra- 
done , miglio , legumi , per comodo degli abitati- 


ti, olio, vino eccellente, e frutta . Oli abitanti 
sono Albanesi , ma in oggi di rito latino . .Eser- 
citano 1’ industria di nutricare i bachi da sera, e 
dell’ingrasso de'inajali. Al presente ascendono a cir- 
ca 830. Nel 1648 la tassa fu di fuochi 29, enei 
t 66 g di 38 . Si possiede dalla famiglia Saaseverina 
de’ principi di Bìsignano . 

SANTACAPITA, Vedi s antagapito , 

SANTACH 1 ARA , villa di Torri cella, abitata da 
55 individui. Vedi T orticello. 

SANTACR 1 STINA, terra in Calabria ultetio* 
re , in diocesi di Oppilo . Se le dà il nome di 
città, ma io non so perchè. In tutti i noratnemi 
dell* archivio sempre dicesi Terra. 11 luogo, ovo 
vedesi edificata non è di molta buon'aria . Gli 
abitanti ascendono in oggi a circa 520 . Nel 1532 
fu tassata per fuochi 304, nel 154=, per 410, nel 
1561 per 542, nel 1595 per Sdi , nel 1648 per 
lo stesso nùmero, e nel 1669 per < 5 i?. Ma la 
sua popolazione mancò a cagione del terremoto 
del 1733, essendo rimasta del tutto rovinata, si-; 
imbuente co* suoi casali Feda cali , Pararono, Sanr 
Ugeorgia , Lubrichi , e Sci lo . Un tempo ebbe an-r 
che Sin gtano per suo casale. 

Le più abbondanti produzioni del suo territorio 
consistono in vino , ed in olio. Isuoi naturali han-, 
no 1' industria dì nutricare i bachi da seta , e 
commerciano i loro prodotti con altre popolazioni 
della frovincia. 

La distanza, che tiene da Catanzaro , è di miglia 
, ... e da OppUo 6 incirca. 

Il Re Ferdinando IL la concedè con tut» 
ti i suoi casali , • già di sopra additati , a Fior 
rio Rovarello cavalicr dell’ordine di S. Giovan- 
ni Gerosolomitart'' , floecialmcntc col casale di Set- 

ttn* 
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temano (1) per ducati ooco. Fu poi posseduta dal- 
la casa Spinelli de' duchi di Seminata, come riler 
*vo dal 1517 (2). Fu venduta a Pietro J acovo 
Branca leone nel 1565 (3) , con patto ,le retro - 
vendendo , ma nel 1575 passò alla suddivisati fa- 
miglia . 

SANTACROCE , villaggio nel territorio di 
Carinola in Terra di Lavoro . E' in sito elevato , 
Vi è buon'aria, e trovasi distante da Carinola cir- 
ca un miglio. Gii abitanti ascendono a circa 250, 
Vedi Carinola, 

SANTACROCE , villaggio nel territorio di 
Napoli sull 1 amena collina verso occidente , ove 
respirasi buon'aria , ed è abitato da circa in- 
dividui . 

SANTACROCE ALTA , villa di Lucoli abita» 
ta da circa 140 individui . Vedi Lucoli, 

SANTACROCE-BASSA, villa di Lucoli abita- 
to da circa 30 individui . Vedi Lucoli . 

SANTACROCE. Vedi Villa-Sjntacrocs . 

SANTACROCE DI MAGLIANO, terra Fe» 
già in provincia di Capitanata , compresa nella 
diocesi di Larir/o , distante da Lucerà miglia 20 » 
Sta situata in una pianura molto amena sull’ al- 
tezza di un monte , avendo la veduta di tutta la 
Puglia , del Monte Santangelo , del Dgo di Lesi- 
na, del mare Adriatico , dell’ isole di Tremiti , e 
idi altre terre di là del Vasto , e della Maiella an- 
TomJ'Ifl, Q- co- 


* < 


\ 


<l) Quifit. 7. fot. 14. 
(») Quint. 30. fai. 27. 

lì) U. ui ”L 57. 
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con . L'aria è sana . E* tutta murata con due 
porte , con ampio borgo , 11 territorio abbonda 
di acqua , e dà agli abitanti tutti quei prodotti 
necessari al mantenimento dell’uomo. 

Con errore si dice da taluno , che questa terre 
fosse stata edificata dagli Albanesi , poiché sotto 
Carlo [ d ' Angiò se ne fi menzione noi i25<£io 
un diploma a favore del monistero , e prepositu- 
ra di S. Eustachio .in Fantasia fatto da Ajenulfo 
portato dal Trio (i), che anzi prima di tal teinV 
po pur se ne fi parola nella bolla di Stefano ve- 
scovo di tarino , a favore del monistero di Casa* 
mare dei 1240 pur rammen ata dallo stesso Tria{ l }) 9 
ove si porta la chiesa di Santacroce . 

Non v’ha dubbio , che dalla detta chiesi* surtj 
avesse la sua denominazione , e 1’ aggiunto di Mu- 
gliano , o dalla vicinanza di questa distrutti} 
terra, o per essere stato casale della medesima , 
C quando nel 1639 si distrusse all' intutto Maglia 
no , vi fumano trasportati sacramenti , e sacramen- 
tali Sapp amo , che nel 1456 la terra, o casale, 
allora di Santacroce rimase inabitato dalle rovine 
cagionate dal terremoto , cd a’ tempi di Eerdì- 
ttando vi farono mandati poi gli Albanesi ad abi- 
tarla; indi colia distruzione di Maglianello , Ma- 
ritano , del Fiano della Cantara , di Cola Crivel- 
lo, Ai Cola Consume , di Cìvitella , ed altri luo- 
ghi vicini, vi s'introdussero alcuni abitanti delle 
già dette distrutte «erre , allettati dalla salubrità 
-dell’ aria , e dalla fertilità , ed ampiezza del ter- 
ritorio; dal che avvenne che divisa si fosse dipoi 

i» 

V 1 

fi] Memor. della cuti e di tee fi di Irriti, p. 490. Jtg, v 
£a] Cit. Ite. p. 4SS. 
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in due quartieri, mjp detto de’Grea, 1 ’ altro de’ 

patini, f • ' t 1 

Gli abitanti ascendono a 3200,, Nel 1595 vi 
trovo tastati 44 fuochi straordinarj . Nella situa- 
zione dej 1Ó4S la tassa fu di fuochi 22 , e del 
1669 di 95, ed è detta semplicemente Santacroce. 

Eu posseduta da Adenuìfo de Stipite . Fa poi 
finalmente acquistata dalla famiglia Ceva Grimaldi 

de’ duchi di Telesei ma nel 1734 fu dichiarata 4 * 
Regio de tnanib . . ■ 

SANTACROCE DI MORCONE , terra iti 
Contado di Molise , in diocesi di Benevento, di- 
stante da Campobasso miglia io« Ella vedesi edi- 
ficata in un falso piano , ove respirasi buon" aria, 
e tiene territorio atto alla sentina, ed alla pian- 
tagione , da ritrarre gli abitanti tutto ciò, che 
serve a! proprio mantenimento . Vi sono ancora 
le parti addette al pascolo degli animali, de" quali 
se ne fa industria da’ medesimi , _ , 

A questa terra fu dato raggiunto .di Mocone , 
per distinguerla da quella di Capitanata , chiama- 
ta Santacroce di Mugliano. Non si può assegnare 
l’epoca quando fosse surta , ma dal di lei noni? 
istesso già vedes'i , dover e$s?re de' bassi tempi f 
In un luogo, che appelleno S, Pancrazio, che J’ 
è a distanza di un miglio , esistono alcuni rude- 
ri di antica popolazione , senza però sapersene il* 
suo nome . 

Nel suo territorio, laddove appellano Isca, vi 
sorge un’acqua sulfurea , , segno delle vulcaniche 
fermentazioni , che sono in quei luoghi . 

' La sua popolazione ascende a 2600 . La tassa 
del 1532 fu di fuochi 60, del 1545 di 72, del 
1561 di 75 , del 1595 di 146 , d*l ÌÒ4S di 120, 
e del lòdo ili 24S . ' v • - ' > 

y Q 3 Nel 
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Nel catalogo de* baroni, che fu publicato dal B or* 
Telli , si legge fi): Domtnus Tholomeus de Castel* 
Itone te net tnediam Sanctam Crucem et Morconem 
et medium Casalvaiicam quod est feufum / mi li* 
tis. Filli GuasrnunJi de i> anctqcruce tenent mediani 
Sanctam Crucem et medietatem Catalvatice quòd 
est feudum / mi li tis . 

facile il ciedere che questa terra rimase di- 
ttrutta dal terremoto del 1456, da me più volte 
accennato nel corpo di questa mia opera , poiché' 
ritrovo che nel 1465 volendo il Re Ferrante ri- 
munerare i; sérvizj del suo capitano Batista del 
tìalzo , gli donò C asalvatica , e la terra inabi- 
tata di Santacroce (2) , che credo esser que- 
lla appunto , e non già quella della diocesi La 4 
rinate , che pur rimase distrutta dallo stesso . 
teuemoto . Prima di tal concessione era stata 
jxrsseduta da Luigi Reviglien. In oggi si possiede 
dalla funigìia Tramontana di Sorrento . 

Confinante al territorio di' Santacroce , è la celebre 
Badia di S. Maria di Metanico , e propriamente >ulla 
riva del Fortore. Nel 956 Pandu/fo, e Landolfo fon- 
darono un monisterò sotto il suddivisalo titolo, e 
lo dotarono di molti sfreni . Il Re Ruggieri nel — 
1135 confermò al detto monistero quanto erase- 
gfi concesso da* suliodati principi Normanni. Nel 
J175 Guglielmo il Buono fece lo stesso, e finalmen- 
te Bonifacio Vili pure concorse per arricchire U 
Badia suddetta. Il dotto Gio. Andrea Tria vesco- 
vo di Larino raccolse nella di lui opera (t) rut- 


(1) Fa pubHca da' Bottelli peg. ija. 
(*) Quitti. J, fot. fa 
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ti i diplomi , e baile , che alla medesima si ap- 

parteneano . r 

Si sa che fu posseduta gran tempo da’ monaci 
Benedettini , ma ignorasi quando fosse passata in 
Commenda. Nel dì 9 febbraio del 1456 Giovanni 
<U Leone vescovo di Latino investì di questa ba- 
dia il diacono Leonardo Gizio . Fu posseduta in 
o/ 7 z> 72 / , / 7 . ^ da T incenzo Maria Orsini arcivescovo 

Vii, md ‘ Pa P 3 CQ| no,lle di Hsnf/etto 

AHI, che enunciò poi al di lui nipote Mondillo 
Orsini arcivescovo di Capa.:,' dopo sua mone fu 
conferita al Cardinal Carafj. 

din AN T\ f - )OM KN i CA ’ terra ’ n Calabria ultra f in 
diocesi di Cassano , distante da Cosenza miglia 64. 

Nel 1545 fu tassata per fuochi 7. Nel 1643 la 
tassa fu poi di fuochi 60 , è nel 1660 di 22 

SANTA- SOFISMI A , ’i„ 0 ,r m o \ t diteci 

de a citta di Otranto a distanza di miglia 18 
dalla medesima, e 3 da A lessano . £’ Slt uata su 
di un coile, ove respirasi buon’aria , e gli abi- 
tanti ascendono a circa 250. 1 prodotti del terri- 
torio sono frumento, vino, ed olio. Nel isq<; fu 
tamta per fnochi <5 , nel ,« 4 S per ,o , fVd 
loop per 14.. Jsi appartiene in feudo alla Men- 
talo VeSC ° V,Ie d ‘ ° trant0 * Non ne 50 d *vvan- 

SANTAGAPtTO , o Sanla-Capita , siccome la 
trovo in ^te le carte e notamenti , terra in 
Contado di Molise , in diocesi d ’ l semi a . Fila è 
s.tuata sopra un alto monte , che molto scabroso 
e «1 giugnervi. L aria, che vi si respira, è umida, 

Q 3 c fred- 


de. Ut. 4. cap. 7. f. 1. 


(1) Mtmor. Storiche di Latino 


e fredda. Da lsernia è lontanf 2 miglia, e cj dà 
Campobasso . Al di sotto passa la Lorda , che 
scende dal Pizzuto, e passa per la terra di Lon- 
garto . 1 terreni , che ha prossimi al detto fiu- 
me sono fertili in grano * granone * vino , olio . 
Ina che appeni bastano per la popolazione . Nel- 
le falde dej monte Vi sono luoghi boscosi , e ca- 
stagneti i 

' Gh abitanti ascendono à circa Sco ; Essi sonò 
addetti all* agricoltura , ed alla pasr^izia . Il pos- 
sessore del feudo vi tiene una masseria di animai 
li vaccini., . e pecorini. Dalla vendita, che fin- 
ti* quei naturali dr cacio*, animali ^e specialmen- 
te di m^ali ^ noti mancandovi i querceti per lo 
loro ingrasso , riportano da altri paesi ciò, che è 
doro di bisogno 

fu posseduta dalla famiglia Gaetana, e nei 1544 
Gìo. Antonio Gaetano la vendè per ducati 4200 , 
‘insieme Col feudo di. San/narrino, ad Antonio d' Af- 
flitto (1), Passò a Lucrezia Storrente , che ilei 1535 
Ja vendè a Gìo'. Francesco de Angclis dì Tìartd 
collo stesso feudo per ducati 4000 (a). In oggi sì 
possiede dalla famiglia Caracciolo d’ Avig/iano de’ 
prinsipi di Perforano, *• 

La sua popolazione nel 1532 fu tassata per fuo- 
chi 80, nel 1545 per 83, ne) 1561 per 58 , nel 
*595 P er 7 * > l ’ eJ 1648 per 60 , e nel 16^9 per 
86 , e sempre si dice Santà-Capita ; sebbene nel 
catalogo de 1 baroni sotto Guglielmo II leggo : Bat- 
tito ’omeus Jìhus Gir aldi tenet in capite Sancì aiti J u- 

starii t 
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stavi, et medietatem Sancii Viti et Erivorzam , et 
Sancitivi Agapiturn (i). 

SANTAGATA , terra in Capitanata , in dioce- 
si di Bovino . E’ situata su di un mo te. 1 / ai ia 
è sana , e credesi antica ; ma io non saprei don- 
de ripetessero questa antichità . Se dal suo castel- 
lo s'ingannano di molto . I)a Bovino è distante 
miglia 8, e di Lucerà ... Il suo territorio pro- 
duce buon grano, ed olio di ottima qualità . Non 
vi mancano delle acque, ed eccellenti pascoli . I 
suoi abitanti oltre dell’ agricoltura , hanno a cuo- 
re putanche la pastorizia , facendosi negozio di 
varie specie di animali , e vettovaglie . Essi 
ascendono a circa 4000. Vi è un ospedale. 

Questa terra si suole chiamate Somarata di 
Puglia per distinguerla dalle altre terre del no- 
me i.'tesso . Nel 1 53*2 fu tassata per fuochi 127 , 
nel 1545 per 427, nel it, 5 i per 470 , nel 1595 
per 490, nel 104*1 per 420, e nel 1 669 per 341. 
11’ stata sempre ben popolata. 

Si possiede dalla famiglia Loffredo , de’ principi 
di Migliano. 

SANTAGATA , terra in Calabria citeriore , 
compresa nella diocesi di Sanmarco, distante da Co- 
senza miglia 30. Credono i Calabresi che fosse surta 
dopo la distruzione di Artemisia , le cui rovine 
mostrano a distanza di presso a 3 miglia in un 
luogo, se pur non isbaglio , detto la Fraticella. 
Tanto può l'amore di nobilitare la propria pa- 
dria . E’ situata in un falso piano circondata da 
monti , distante dall’ Adriatico circa 8 miglia . Il 
territorio confina colle terre di sangimto , Bon/- 

Q • 4 fati 


1) Vedi il Catalogo pubblicato dal Eorri/li p.71. in jìit 
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fati i Belvedére, Bonvìcino , Fognano , M abitò' ^ 
Mottafollone , e Sansostì . Vi corrono due fiumi , 
che appellano Esau , e Mondatori , scaricandosi 
nell’ Adriatico , e producono buone trote. E qua- 
si tutto boscoso , e quindi vi è della molta cac- 
cia di quadrupedi , e di volatili . I suoi naturali 
al numero di 1650 incirca , sono addetti all' agricola 
tura, che esercitano anche in altre terre , e II 
pastorizia . S’ industriano pure di nutricare i ba* 
chi da seta , e ne fanno rozzi lavori . La tassa 
del 1532 fu di fuochi 156, del 1545 di 166, del 
1561 di 205, del 1595 di 164, del 1648 Ai i6t t 
e del 1 669 di itg.. Si possiede dalla famiglia Co* 
rafia , de’ principi di BelveJere . » 

SANTAGATA , casale dello stato di Serino t 
in provincia di Principato ulteriore , compresi 
nella diocesi di Salerno . Questo casale fa però* 
università separata. Gli abitanti ascendono a cir- 
ca ... Vedi s vino . 

SANTAGATA , villaggio nel territorio di Mas* 
faluòrense , abitato da pochi individui . VediMar- 
salubrense . a 

, SANTAGATA DE’ GOTI , città vescovile, 
suffiaganea di Benevento , in provincia di Pancia- 
poto ulteriore , è sotto il grado 42, 1 <2 di latitu- 
dine, e 32, 16 di longitudine . Da Montefùseolo 
è lontana miglia ot, da Benevento 16 , e 20 in- 
circa da Napoli . Vedesi edificata in una collina, 
ove respirasi un'aria non molto sana passandovi 
il- fiume isc/ero , il quale raccoglie le acquo di 
Cervinara , di Sanmartino , e le altre del territo- - 
rio Agatertse. k’ rutta murata-, opera gii de’mez- 
. : ten ,r 'i , con un castello , e con molta ragio- 
ne si asserisce essere l'antica Saticolo città def 
Sannio , rilevandolo gli eruditi dal viaggio di AJuf- 
celto da Canora a Nola per soccorrerla dalf asse- 


? 


s ’A* l«p 

dio postole da Annibale, scrivendo cosi Livio (f): 
ipse ( Marcellus ) a Canusio Cai agi am petit , at~ 
que inde Vulturno amne traiecto , perone agrum 
Saticuianum , Trebianumque , super Svestolam per 
montes Nola/n pervenit , e non deesi altrimenti 
intendere per l’agro Saticolano , che quello dicesi 
in oggi Agatese , e se alcun altro oppor si voles- 
se non essere , dove un tempo fu Saticula l'odier- 
na città di Stiniagatj , certamente ebbe a sorgere 
presso a poco in quelle vicinanze , e non è a me- 
narsi buona l’opinione del Pellegrino , che vor- 
rebbe Saticùla , ove vedesi C aserta-V ecchia , aven- 
dolo non impropriamente dimostrato Fileno Rai- 
none (3), opponendosi benanche al C/uverio, e al 
Sanfelice , avvegnacchè Livio avrebbe altrimenti 
indicati i Tifati assai celebrati , e in vece di di- 
re per montes super Svrssolarn , avrebbe detto per 
Tifata . 

Molti monumenti di antichità, che sonosi ritro- 
vati per quei contorni, ci attestano senza dubbio 
veruno esserci stata un’antica città di riguardo , 
e di coltura. Una infinità di monete Etnische co- 
là ritrovate furono prima incettate dal eh. A. lat- 
teo Egizio , e dal duc!t di Noia Caraffa , e poi 
portate nel Museo Reale . Molti vasi Etruschi 
furono acquistati da Hamilton inviato d’ Inghil- 
terra in Napoli, e famoso incettatole delle nostre 
cose. Nel luogo detto Sopra^-Campo vi furono sca- 
vati moltissimi sepolcri di pietra bianca, e nell’ 
altro detto la Valle di Rie/lo di mattoni, e su dè* 
loro coverchi Semed Voce Saracenica . Più altri 

ni- 

‘ •*: *** 

V* « » . , 

{1) Ùeeed- y lib. j, cap. 9. . .t k . . 

(a) Origine della città di Snntngain de' Òstie pag. 19. . .* 
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funeri di fabbriche indicano ancoro di esserci 
stata un popolazione distinta * Alla distanza di mi- 
glia 4 evvi us luogo, che chiamano Piena , che 
credono la PJtstina di Livio ( t ) « • ^ ,V, 

Alcuni han creduto che fosse stata edificata da’- 
Coti , trovandosi già distrutti Saticola , o deva- 
stata da essi stessi secondo, il lor costume (2) |o 
dipoi riedificata , noti già coll* antico nome , ma 
‘bensì con quello di Santagald de Qù/ti chiamata 
]’ avessero , e che ciò ebbe ad accadere verso ib 
543 . Ella però è questa una congettura f non 
potendosi assegnar con certezza l'epoca della sua 
fondazione * Comunque ciò sia fu celebre il suo 
Castaldatn ne'tempi di mezzo , o Contee, che ap- 
partenneto al ducato beneventano » 

Da una iscrizione sepolcrale portata dal Raino- 
tie (3I si ha memoria di uri suo castaido $;er no* 
me RoJoaldo , il quale s’ ignorò da Troiano Spi - 
n fUi duca d ' Aquara nel suo Saggio di Tavola Cro- 
nologica . Si suppone eh’ egli fosse stato fratello 
di Grimoaldo , i quali succedettero ad Alone nel 
ducato di Benevento circa l’anno Ò40 (4)'. Sotto 
di essi si pubblicarono le leggi Longobarde coll* 
editto di Rotori (5). Nell’ 8<56 ritroviamo per suo 
Castaido lsetnbardo (6), il quale dal Rainone dicesi 
nell’ 871. Sotto di questo Castaldo fu assediata la 

t cit— 


fi) Dee. i. lib. 9 cap. 1$. • 

[2] V. Paole Ovvilo , lib. 7. cap. io. i}- , Platina nella 
Vile ili Zc fìwo . 1 

Ctl (Jpef. citai, pag. 34. 

( 4 i Vedi Paolo Diacono, lib 4 . cap . if. ff. 

($t Vedi Gitwntae , Ifior. civ del Regrr, lib, 4. cap. 7. 

( 6 ) Igni: Ceffi». 9. * 2 . p. 214 .) btf. Leone Vfii*n/e , lib. 
1 . «/* 3 S t ì 6 - " 
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fcittà di Su magati dali'Imperador Ludovico II per 
essersi ribellata, e data sotto il/ dominio de Gre- 
ci. Ma giovò molto la parentela , che avea Isem- 
bardo coll’ Abate di Montecasino per nome Ber- 
bario ; Nell' 877 ritrovasi poi altro suo Castal- 
do chiamato Marino , -scrivendo ErchemberXo (i) : 
Abienique N capolini Marinu/n Castaldum Santaga - 
lae Aioni rebèllem steum accepit . Nel 99O Lan- 
du/fo, figlio di Landolfo 11», fu conte di questa cit- 
tà, che poi nel tpOO fu principe di Capua (a) . 
]1 Bainone ignorò questo conte, come anche Pan- 
dulfo padre di Vanaulfo IV principe di Capua C3S 
nel iood , & l’altro per nome Landunulfo . 

Rainu/fo nel 1071 era conte di Sanugata avve- 
gnacchè Intervenne con altri signori alla conse- 
gazione della chiesa di Montecasino , cd unito con 
Giordano principe di Capua liberò Benevento dall_ 
assedio che vi teneit Roberto Guiscardo (4) • Gli 
succede Roberto suo figlio, e poi Rainu:;o »I , 
Che altri chiamano Ramane ^ cognato di Ruggir- 
lo, avendo preso in moglie la contessa Meublé 
di lui sorella . Nel 1230 era sotto il dominio del 
Papa Gregorio lX (5). La Regina Giovanna I nel 
j*C4> ne fece conte Carlo d' Artòis lamoso nelle 


ifcòo. Pratili i Hi fior. pane. Langob. t. 3. p. 3*1. }**• 
lola '/;i/?w. Ct fin. $.1. p ,133- r , , 

£ 3 ] Ralenti, et Necrcl. S. Ber, ed. p. 04 . 

(4) Lupo Protospada ad ar,n. 1 07 S. • 

(j; Vedi Riccarda da S anger mano Chrtn. dt àn 1*30. 
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tiostre istorie. 
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Questa città per quanto rilevasi òaW'U ghetti {%) 
ebbe l’onore della cattedra Vescovile nel 97C, come ■> 
appare dal diploma di Landulfo Arciv.di Benevento , € ‘ 
il primo vescovo io Madelfndo. La sua diocesi com- 
prende, oltre de' sei casali: Cerreta, Cotogna, Fag, 
gì ano , Lai ano , Pisiitella , e Verroni , i seguenti 
paesi : Airola co’ suoi casali , A t pai a e suo casale. 
Bagnoli , Artemo, co’ suoi 03 casali, Durai zana 
e suo casale, Cervino , e Foichìa di Cervino', Du» 
genta , Frasco , col suo casale N. intignano , Mes- 
sere ola , 0 Fico la, e Falle, , j 

11 territorio di Santagata dà del grano ^ legu- 
mi., vino, olio, ed ogni sorta di frutta. Ne'luo» 
ghi montuosi vi sono boschi di faggi, olmi, car- 
pini ec. , trovandosi -ne’ medesimi caccia di lepri* 
volpi, cinghiali, caprj , porci-spini, e pochi lu» 
pi, oltre dr quella di più pennuti . Nel riumo • 
lsche.ro vi si pescano buone anguille . Non vi man- 
cano le vipere. Vi è una ferriera, avendo quegli 
abitanti dismessa la cartiera . ^ 

Gii Agatesi, in oggi al numero di 3003 incir- 
ca , oltre dell' agri col tura , esescitano la pastori- 
2ia, ed hanno. l’industria similmente de' bachi da 
seta. Commerciano le loro soprabbondanti dorrà-- « 
te con Napoli, Capua , Caserta , e con più altri 
luoghi circonvicini . La tassa del 1532 fu di fuo- 
chi 292, del 1545 di 347, del 1595 di 521, delV 
1648 di 571, e del 1609 di 338 . Nel 1456 fa 
rovinata dal terremoto. 

In oggi si possiede dalla famiglia Caraffa de* 
duchi di Maddaloni. 

SANTAGATA DI CREPACORE , terra in 
Calabria ulteriore, in diocesi di Gerace * Nel 1570 


(1) Dal. Satr. t. Vili, col. 494- Sm, 
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in una vendita fatta di Crepacore , dicesi cum ci- 
tali ì'ancie Agitae ^i) . Ne ritrovo ia tassa nel 
* 53 * P cr fiochi 19, nel 15^5 per 61 , uel 15151 
P £r 55 » n; * *5s>5 per A3, nei 1643 per 85 , g 
nel 1039 per 87. In quella pai pei 1737 per 92. 
Val quanto dire essere la sua popolazione andata 
meschinamente crescendo dai suddivisato secolo 
XVI lo oggi rii abitami ascendono a circa 500. 

5 ANrAGATA Di KbGGiG , città Regia in 
Calabria ulteriore, comp.esa nel a diocesi di Reg- 
gio . f situata lungo home del io stesso nome , 
che ha la sua origine dalia Valle Vizzaiona , che 
va poi a scaricarsi nello stretto di Sicilia . Dal 
mare trovasi distante miglia 5-f. , e da Catanzaro 
70 incirca . Nel 1 7S3 rimase distrutta dal ter- 
remoto , ed in oggi è stata riedificata in si- 
t» diverso . Il territorio confina con Reggio , 
J/lontebello , Motta ec. parte è montuoso , e par- 
te piano. Vi suiij- de" vigneti , uliveti, vi abbon- 
dano i ge.si, e gli agrumi . Vi è nella caccia ne’ 
luoghi boscosi, di lepri, volpi, lupi, cinghiali 
ec. Tiene tre essili Mosorrosa , Armo , e Car. te- 
lo . Gli abitanti ascendono a circa 2000 . L’indu- 
stria oltre dell’ agricoltura , consiste della pasto- 
rizia, e nella pesca delle sarde, che mettono in 
sale. Nel detro fiume vi si pescano delle trote , 

La tassa del 1533 fa di fuochi 649, del 1545 di 
854, del 1561 di ito 3 , del 15 gì di 971 del 1648 
di 870, e del 1669 di 520. 

L’ antica situazione di questa terra era si for- 
te , ed inaccessibile , che per quanto racconta » 
Tommaso Aceti (0) fu T ultima a rendersi ad Al- 

• fonso 

lai Afr. in Quint. 78. fil, ,jjr, 

II) Adattai. ai Sorriom tk nativi, tt fu Colatr. lit, j. 
taf. 3. f. aU. 
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forno duca di Calabria , e fu poi inutile ogni tei|p 
tativo al corsaro Dragai , ^>er poterla invade-* 
re , a segno che ne partì noni senza sua vei* 
gogna . 

SANTAGATA DI TREMITI, è un casale in* 
provincia di Capitanala , in diocesi di Lxrino , seb- 
bene ciò fosse stato molto contrastato . E' tuttq 
cinto di forte mura per difenderlo dalle scorrerie, 
chefaceano i Turchi in quei contoroi. Dall’ isole 
Tremitane è distante da circa ib miglia, e liba- 
te di Tremiti quasi sempre vi facea dimora nej^ 
palazzo a tal fine edificato;, intitolandosi Signore 
di Santagata. Non ha altra antichità, che quella 
di cina tre secoli. 11 territorio dà del frumento, 
vino, ed olio. Gli abitanti ascendono a circa 150. 
Vedi Tremiti . 

SANTAGEORGIA , o santagiorgia», 

casale di OppiJo a distanza di 5 miglia , abitato 
da circa 200 individui. E’ Situato su di uo colle, 
ma di poca buon’aria . Vi si fa moli’ olio . ya 
colla contea di Oppiti». 

SANTAGNELlO, uno de’ villaggi del Piano 
rii Sorrento , abitato da circa 3430 individui. Vedi 
Sorrento . 

SANTAGNESE, terra in Principato ulteriore, 
in diocesi di Benevento , distante da Monte fuscolo 
triglia 2 , e 39 incirca da Napoli , E’ in pianu- 
ra . Gli abitanti ascendono a 600 in tutti 1 suoi 
villaggi , che appellano Calvi vece hi, Casteà eie' 
Mai , "Geniti , e Frazia . Il territorio dà del fru- 
mento , vino, olio , e ghiande per l’ingrasso d* ? 
majali. Vi è un monte frumentario per ahitìcare. 
alia semina i poveri coloni . Nel 1532 fu tassata 
per fuochi 18 , nel 1545 per Io stesso numero , 
pel 1561 per 13, nel 1595 per ai , nel 1648 per 

04, 
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$ 4 | > e nel 1 66g per 17 . Si possiede dalla fami- 
Selìavoli-l' enti miglia di Benevento. 

SANTALACKA, in Basilicata nella situazione 
del i66y dicesi Cauti no v iter eretto , e tassato per 
fuochi 19, 

SANTA LESSIO , casale nel territorio di Cn- 
tanna , abbondanti di castagni , noci , e frut- 
ta Gli abitante ascendono a circa 650 . Vedi 
£alann(t . 

SANTALUCIA, casale dello Stato di Seria • in 
Principato ulteriore , compreso nella diocesi di ia- 
l$rno„ E’ situato in piano accosto però^rd un mon- 
te , che lo rende poco ventilato, anzi in tempo 
di està yt si respira un'aria poco sana a cagione 
delle molte sorgive d’acqua, che vi sono, e con- 
serve de’ canapi, che vi fanno quei naturali . In 
questo casale non di meno sono le migliori fami- 
glie di quello Stato j è uno de’ piò popolati , 
ascendendo il numero degl" individui presso a 1^00, 
,ed evvi del traffico a cagione ancora della molta 
negoziazione . Vedi serino. Nefc 1595 ne ritrovo la 
tassa per fuochi joo, nel 164$ per 93, e nel \ 65 g 
per 58 . 

SANTALUCIA , una delle ville della Regia 
città ,d> Mo afe re ale in Abruzzo ulteriore, nel Qjiar- 
fo S, Maria. Vedi Montereale . ; . 

SANTALUCIA, casale di Arienzo , in Princi- 
pato ulteriore. Vedi Arienzo. 

SANTAv-UClA DEL CILENTO , terricciuola 
in Principato citeriore , ift diocesi della Triniti 
della Cava , distante da Salerno miglia 44. E’ si- 
tuata in una valle. E* abitata da pochi individui. 
Il territorio dà del vino, castagne, e ghiande per 
l’ingrasso de" majali. Nel 153*2 fu tassata pernio- 
ni 10, nel 1545 per lo stesso numero, nel 1561 
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per 6 , nel 1595 per 7, nel 1648 per lo stessa 
numero , e nel 1 fi 6 g per 2. 

Fu posseduta dalla casa Santoro (1) nel 1614. 
Nel 1628 Cornelio Pellegrino la vendè ad Otta- 
vio Folliero per ducati 3000 (2), il quale la ven- 
dè poi nel 1632 a Tommaso Cuccolo per ducati 
3800 (3). Nel 1634 il Cuccolo la vendè pet^ du- 
cati 52OO a Cesare de Tomasio (4) . In oggi si 
possiede dalla famiglia Sifanni. 

SANTALUCIA DI MONTEMITRO . Vedi 

, "Montemitro « 

SANTAMARGARITA , villa di Atri di ani- 

me 410, 

S.-vN TAMARI A, villa di Cantano di anime 241. 
Vodi Cantano . 

SANTAMARIA , casale della Regia città di 
Massolubrense . Vedi 1 * articolo di detta città . 
SANTAMARIA. Vedi Tremiti. 
SANTAMARIA AD TRITiCUM, e volgare 
mente Santamaria Attrettita, è una delle ville del-? 
Ja terra di Fittoli he] ripauimento di Marrucci . 
Vedi Fittoli. \ 


SANTAMARIA A FAVORE , casale un tem-s 
p.o dello Stato di Sansev-rino. 

SANTAMARIA A PARADISO, villa nel ter* 
litdrio di Fittoli , e propriamente nel suo ripar* 
timeiKo detto di Paiolo , in Abruzzo ulteriore , 
ili diocesi del \' Aquila . Vedi Fittoli. » 

. SANNAMAR 1 A A 'J'ORO, terra in Principa- 
to .ulteriore , in diocesi "di Benevento , distante da 


<i> Quint. fot- tu. 
li) Quint. 79. fui. 197. ut, 
tri. (j) Quint. »y. fot. 228. 

Ul Qjunt. St. fot. i8jk 
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Montefuscolo miglia 4 . E’ situata in luogo mon- 
tuoso , di aria non insalubre , e gli abitanti ascen- 
dono a circa 350 addetti tutti all’ agricoltura . I 
prodotti consistono in frumento, vino, olio , e 
frutti . Nel 1532 fu lassata pur fuochi 67 , nel • 

1545 P er 77 » nef 1 ò 6i P er ó 7 * nel 1595 - per 57 . 

• nel 1648 per 6S, e nel 1660 per 13 . Mancò la 
popolazione a cagione della peste del 1656 . 
Nelle sarte è scritta Terra S. Mariae ad T/10-, 
rum . Si possiede dalla famiglia Latini di Be- 
nevento. 

SANTAMARIA A VALOGNO , casale del- 
la città di Sessa , abitato da circa 150 indivi** 
dui . E’ compreso nel feudo' del Toraìdo . Ve- 
di Sesta *' 

SANTAMARIA A VICO , uno de’ casali di 
Arienzo , che se ne separò. E’ distante da Santaga* 
ta. de' idotì miglia 6 . E’ situato in piano, e gli 
abitanti ascendono a circa 3500 addetti all' agri- 
coltura, ed alla pastorizia. Vedi Arienzo . 

SANTAMARIA DEL FOCO, in Abruzzo citerio-r 
re, in diocesi di Chieti , è situata parte incolline, 
e parte in piano verso settentrione di Pescara , 
colla quale fa una sola università , Gii abitanti 
ascendono a circa 1140. Riguardo alle produzioni 
del suolo , e negoziazione . Vedi Pescara . , 

SANTAMARIA DELLA FOSSA. Vedi Santa* 
maria-minore . . 

SANTAMARIA DELIBA LEFANA, villaggio 
nel territorio di Trajetto ,, da cui ne dista due mi* 
glia, situato sopra una collina. Vedi Trajetto. f 

SANTAMARIA DELLA ROTA, terra in Ca : 

lafcria citeriore, in diocesi di Tra. i 

casali di Cosenza havveue uno col nome di San- 
tamaria. Nel 1545 ne ritrovo la tassa di fuochi 
46 , nel 1561 di 56 , nel 1595 di 78, nel 1 648 
Tornelli. R del* 
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dello stesso numero , « o»I i 66 g 4 i 5<S. Non ne 
ho per óra alti» precisa notizia . 

SANTAMARIA DELL’ OLI VETO , in Terra 
di Lavoro , compresa nella diocesi della città ,d’ 
Isernia *, ,da->cui è lontana g miglia . Questa ter- 
ra è situata in un colle , ane cui radici nasce jl 
fiume , che chiamano Tuli verno . L'aria è tempe- 
rata. 11 territorio produce poco vino, e grano , 
ma dà del buon'nlio . La popolazione ascende a 
circa 41x1 individui. La tassa del 1532 fu di fuo- 
chi 45 del J545 di 50, del 1561 di 37, de! 1595 
di 32, del }Ó4<> dello stesso numero, e del ìóóp 
di 12 . Si possiede dalla famiglia Gaetana. > 

SANT AMARIA DLL PONTE, terra jwAbruf. 
io .ulteriore t compresa nella diocesi del X Aquila. 
E’ situata non molto lungi dall’ Aterno in piano 
di una pollina, e circa miglia J5 lontana dall ' A- 
quila. L'aria che yi si resd ira e salubre , e jl 
territorio confina con Beffi. , Borni naco , Fontec - 
chip , Tione , ma non ha molta estensione - . Gli 
abitanti ascendono a circa ^bo addetti all'agricoL- 
tura , e la massima industria è quella del cro- 
co, Il vinq vi riesce di buona qualità. La tassa 
de' fuochi del 1532 fu di 30, del 2545 di g 6 , del 
1561 di 63 , del 1595 di ,61, del 1648 di 72 , fi 
del 1 66 g di 58. 

- JLJn tempo si appartenne al contado delF Aquila. 
Fu poi conceduta da Carlo V a Ferrante Figue - 
roa. Nel *595 Pietro di Pietro Paolo la comprò 
insieme con Fontecchia , e Rocca Preturo dalla 
Règia Camera per ducati 48000 (1) . In oggi la 
possiede la famiglia Cappelletti di Rieti , 

LS Alt- 

• • 

li] Quia*, .In/lrum, 7. fil. 380. 


Digitized by Googje 


S A 


«59 

SANTAMARIA DE NOVI, ferra in Otranto 
fnnÌ.° CC Q d ' \ Nel ^ tassata per 

luotfh» 9 8, neJ , 545 po r . I2 3 j ne , |éfi per 12 5 

neI *595 P« »34 ? nel 1643 per 210, e nel 1 669, 
p^r 326 . Nell ultinfe situazione del 1727 è cassa- 
ta per fuochi 310,. ' * ' F 

Nel ifoo ritrovo memoria di essersi interpo- 
sto 1 assenso per la vendita fatta da Alessandro 
Matteo come di Palme tiri a Claudio Tom. ... e 
vetroni Ila Francom figlia di Anirea di annui du- 
cati 4ào per .capitale di ducati 6003 sopra li frut- 
ti del casale d‘ S. 'Maria de Nove in Otranto, e 
del casale di Moriceno (1). “ 

SANTAMARIA DI CASARLANO , casale del- 
la Regia città di Sorrento abitato da circa 8éo 
individui . Vedi Sorrento. 

SANTAMARIA Di LEUCA. Vedi A/essano, 
r SANTAMARIA DI LORETO , uno de’ casali 
di Arienzo . Vedi Arienzo . 

Santamaria di tagliacozzo , terra 

in Abruzzo ulteriore, in diocesi de’ Marti . Nelle 
situazioni del Regno è detta Sante Marie . Nel 
>595 ne ritrovo la tassa per fuochi 125, nel 1643 
per 102 , e nel i66g per 114. Gli abitanti ascen- 
do a circa 853. Sun tutti addetti all’agricoltura, 
ed alla pastura . E’ sifuata su di un monte , ove 
respirasi buon’aria. Si possiede dalla famiglia Con- 
testàbile Colonna . 

SANTAMARIA IN ELICE , terra in Princi- 
pato ulteriore . Ne ritrovo la tassa nel 1532 per 
fuochi a<S, nel 1545 per 18, n;l 1561 per 15 l 

R 3 nel 


<0 Quitit. 27. fot, 161. 
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„d .595 .9, «1 'MS P« 1 » rrerrp nemero, 

• fJ&SSSk' ì«SI3S5?.'«" Y*? 

Upolndivtdui addetti e'I'a— .IH« 
consistono in frumento « viti 1 * s • 

Nei .530 fu tassmo per fuochi 50 , r" 6 '' ' 5 f 5 .^ 8 

jfe,' S5 ,'e «Udì» P=r ut . W 501 P"?» 1 " 1 ""' 

”°Nel ^M«ìo Co .re 1 . »end= a Curii». 

. . D Kel 16W Andrea Longo la 

Z£TtE£Ù 4 * &• di Po,,- per du- 
veiwe a r-i«r. tito , 0 dl Conte (3) . 

S WS^pSàe.de' dall, famiglia Donneo, coilo 

“TaVtAMaRIA IN BAR 0 ,'»ilìagBÌ 0 nel t ? r- 
ritorio della Regia città di \ a "“ an ° t »" 
citeriore alla distanza di ora gli » A , • 

re E’ situato in piano, vi si respira buon aria, 
re . & suuaio u v * individui addetti 

c trovasi abitato da circa 040 inaivi u 

all’ agricoltura , ed olla • '™ » 

crabbondanti prodotti vendono nel mercato 

SANTAMARIA MADDALENA DETTA DEL 

CAMPO, villaggio nel terr . ,ton °-_ d l a ^!r lungo 
Muro, distante dal mare enea miglia a , , g 

i •* 

» ‘ - 


(1) Affo in Qnint, >03. fol. 32. 
{2] AJJ. in Quint. 70. jol. 14®. 
I}] yuittt. 71. M 179 ' 
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il fiume, abitato da i<Sco individui . Vedi Fiu- 
mara di Muro . 

SANTAMARIA MAGGIORE, casale della Re- 
gia città di Capu 1 *, dalla quale è lontano circa due 
miglia, e 15 da Napoli , è il luogo appunto dell’ 
antica Capua , una delle più illustri , e grandi 
città della nostra Campania. Io per seguire il mio 
istituto esporrò sotto gli occhi del leggitore alcu- 
ne delle più interessanti notizie di questa celebre 
città da* tempi di sua fondazione sino a quegli , 
in cui venne distrutta , con essersi dipoi edificata 
la nuova Capua , della quale già ne distesi un con- 
veniente articolo . 

Gli stessi antichi scrittori non convengono in- 
torno al fondatore dell’ antica Capua . Dionigi d 1 
Alìcar nassa (1) avvisa che fosse stato un certo Ro- 
molo , o Remo figlio di Enea , e che così l’aves- 
se appellata da Capys suo bisavolo, e padre di 
A n chi se . aU' incontro Eutropio (2) rapportato da 
Isidoro (3) , credette che Capys Silvio 1’ avesse 
edificata . Altri finalmente la vollero fondata da 
quel Capys compagno e sobrino di Enea y di cui 
Virgilio (4) 

At Capys , hinc nomen Camparne ducitur urbi, 
su del qual verso scrive Servio : Caelius Troiano- 
rum Capyn condidisse Capuani tradidit , eumgue 
JEneae fuisse Sobrinum . M3 questo dà molto a 
divedere, che gli antichi scriveano benanche so- 
pra false tradizioni, alle quali davano della cre- 
denza assai facilmente. 

R 3 li 

• j 

(’) Db. 3. « • 

(2) Lib. 1. cap. 3. 

(3) Lib. ly. Etymol. c»p. 1: 

(4) Db. 10. Mneid. v. 
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ti Pellegrino il) , i! Rinaldi (a) riprovarono 
all’intuito , che i Greci fossero stati gii edifica- 
tori di Cavita , appigliandosi molto bene alle au- 
torità di Plinio (3) , dì Pomponio Mela (4), di 
Livio (5), che la chiamarono città costrurta da’ 
Toscani ì poiché leggiamo- anche presso Pòliino (6)t 
Igitur planìtiem islam temere quondam Etrusci , 
cum quidem et campos circa Capuam et Nolana 
phlegraeos quondam dictos , possi dentei ec. ; e se- 
condo Strabone avendo i Tirreni .edificate le Xll 
città nella nostra Campania la principale chiama- 
rono Capua , quasi caput delle medesime (7) * Il 
suddetto Rinaldi la vuole poi edificata 800 anni 
prima dell' Era Cristi niana , e 18 prima dell’isti- 
tuzione de" giuochi olimpiaci. 

Patercolo la crede gemella con Nola (S) . Ne’ 
vecchi tempi si disse Kapba voce Toscana , indi 
Kampà , onde poi ne venne Campanus, e Capua . 
11 Maz tocchi (9) avvisa che Capua vuol dire Car- 
v ifà . Presso Suida leggiamo *• Capua nomea urbis 
maxi mài. tìaec autem cum ad Carthng nenses de- 
fecisset , sua auctoritate alias edam urbes secum- 
iraxit (io!.. Da taluni si è creduto che i Tosca- 
ni Capuani avessero dapprima abitati dispersi hel- 


[1] Disc, 4 n. 8. . 

(2) Memorie della citta di Capua Ub. 1. cap. 2. 

) Hifitr. naturai. 

(4) Lib. t. cap. 2 . 

(y) Dicad. 4. lib. 4. Etruscorum urbcnt . 

[< 5 ] Lib. 2. 

(7*1 Vedi Floro lib. 1. cap. 16. . 

( 8 ] Lib. 1 . . .'f.. e 

(c,) Mazzocchi dell’origin. de’Tirrnw, Diatnb. S • T 
Vedi Pellegrino Vile. 4. artic. 12. 

(10) Suida in. voce 
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le dette XII città, e che poi col tempo, e noti 
manca chi dice doe secoli dopo, uniti quasi tut- 
ti si fossero in quella città , che dissero Kapba , 
ampliandola , e decorandola di quanto era neces- 
sario a farla divenire di molta distinzione . Tal 
congettura si è fatta peiò dalie parole di Di odo- 
ra Siciliano (l) .* Gens Campanorum in unum lacune 
convenit . Non v’ha dubbio affatto, che il 
luogo, ove oggi vedesi il detto casale di Santama- 
ria fosse appunto quello della sullodata cospicua 
città , la quale divenne col tempo emula della 
Stessa Roma. Scrive Cicerone (a): maiores vestri 
tres tantum urbes in terris omnibus Carihagintm , 
Corinthum , Capuatn statuerunt imperii gravitatemi 
et nomea posse sustinere . Lo stesso avvisò poi il 
Floro (3). 

Ella fu edificata nel sito piò ameno e vago 
della Campania lontana quasi mille passi dal moti» 
te Tifata , oggi detto S. Nicola , e di poco piò 
di due miglia dal Volturno , o di stazj 19 secon- 
do Strabone (4), e 14 miglia dal mare. Ella di- 
venne Metropoli - della Campania , e sede de’Coa- 
Sotari , di cui molto parlano il Pratilli , il Re - 

fnondini nelle loro opere . Fu ancora il ge- 
nerai emporio d’ Italia , siccome rileviamo 

da più responsi de’ giureconsulti Romani , e spe- 
cialmente di Scevola (5), e di Papiniana ( 6 ) , e 

R 4 del 


(1) Db. ii. 

(2} Ciccr. Kull. Orai. 1. 

(3) Cit. lib. 1. cop. 1 6. e nel lib. z. cap. 18. 

(4) Db. r. 

(y L. 3. §. 1. et 4. v de pecul confiti. 

[6) L z.v de duttb. rei 1 con/tit. L 49. t de jìde'tus, e 
mandai. 
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del suo peculiar mercato fa menzione un antico 
Calendario citato dal Gruferò nella sua colleziona 
d’iscrizioni (i). . : . 

Ivi furono innalzati magnifici edificj , come il 
Campidoglio , che alcuni dicono antichissimo (2) , 
ed aftri a’ tempi di Tiberio : ma* gli ultimi ne > 
avran ragione, scrivendo Svetonió nella vita di es- 
so Imperadore : peragrata Campania , cum Capirne 
Capitalium Nolae templum Augusti , quam caus- 
sam profectionis praetenderat , dedicasset , Capreas 
se contulit (3) . L a sua situazione era nella Torre 
prestandosi fede alle carte citate dal Pratilli (4) 
del 1169, 1203, 1229, e i<lq 7 , nelle quali si 
legge : prope turrim Capitola , et prope ecclesiant 
Sanai Erasmi in Capitoiio , ed in altra del 1209: 
prope ecclesiam S. Erasmi in Carcere . . 

» 1 tempj di Giove nella vetta orientale del Tifa- 
ta, dirimpetto ad una delle porte di quella città, 
che pur di Giove diceasi , fu un magnifico edifi- 
cio . Non da meno però era l’altro dedicato a 
Diana sulla vetta occidentale del suddetto monte, 
onde detta Diana Tifanna , poco lungi dalla chie- 
sa di S. Angelo in Formis t che a’tempi dell’ 0 - 
Stiense (5) si dicea la chiesa di S. Angelo ad ar- 
cum Dianae , quia templum eiusdem Diabete inibì 
juit, checché il Mazzocchi ( 6 ) in altro luogo si- 
tuar volesse , non piacendo al Rinaldi (7) , il 
't qua- 


li) Vedi Rinaldi/s nel /. 1. p. J 4 t. 

(a) Vedi Pellegrino dijc. 2. art • 33. Pratilli Della via 
Arpìa Lib. 3. eap. 1. 

,(3) Li». 3. cap. 40. 

(4) Loc. cit • Lib'. 3- cap. 1. p. 288. 

(j) Lib. 1. cap. ST 

1 6 ) De amphith. Campati cap. r. p. 47 1 

(7) Lib. 6. cap. 7. p. 24$* ' : 
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quale del tempio istesso molto parla, e eoo eru- 
dizione ; e celebre si vuole ancora 1’ altro di 
Ercole. 

Vi furono pore i t^mpj della Fortuna (i), di 
Venere, come da un marmo presso lo stesso Final- 
di (a) , di Cibele per una statua ritrovata nel luo- 
go di S . Lazaro nella cui base leggesi ; 

MATRl DEUM 
M/;GNAE 

1. VER1NUS L. F. FAI. ' 

v. s. 

SUA PEQUN. ERIGI 

CURAVIT * 

PEDIC. II. KAL, APRII.. E. HOSTl 
ElO ET C. ACÌI.IO C®S. 

I ’ 

à' Iside per quanto congetturano i dotti, di Sera- 
fide, di Nettuno, della Vittoria , ed evvi chi dice 
esservi stati ancora quelli di Giano , di Cerere de . 
lo però non credo che altrettanti tempj avessero 
innalzati per quante forse deiti. adorarono gli an- 
tichi Capuani EtrUsci , ed anche posteriormente ; 
nè segni ci sono de’ medesimi . 

L" edificio però il più sorprendente, che mai vi- 
desi innalzare in quella città, fu certamente l’ an- 
fiteatro , di cui scrisse con maschia erudizione , e 
sensatezza il eh. Alessio Simmaco Mazzocchi . La 
sua circonferenza di figura elittica ,è di 1827 pal- 
mi. La lunghezza maggiore di 643 , e la minore 
di 525. Il maggior diametro dell’Arena palmi 

294* 



(i) Livio Dee. J. lib. j. cóp. 13. et a}, 
(a) Ite. (il. p. aji. 
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£94, e il minore di 176. Contiene 74 archi nel 
suo perimetro a quattro ordini di colonne , cioè 
toscano , dorico , jonico , e corintio, tutta di 
marmo, con due porte, una verso Austro , e l’al- 
tra verso Borea < Questo edilizio era in vero ca- 
pace di tanti spettatori , per quanti si dice aver 
potuto comprendere quello di K orna fatto da Ti- 
to y cioè 87000 (1) . 

Non molto lungi da detto anfiteatro , eravi if 
' Caiavo/o , cioè il luogo, ove' serbavansi le fiere, 
le cui reliquie tuttavia si veggono presso la chie- 
sa di S. Maria delle Grazie , e chiamano a C ata- 
volo Vi fu pure il teatro, il ludo, cioè dove s r 
'istruivano i gladiatori, il circo , e vi si resero 
celebri i giuochi, siccome appare da una legge del 
Codice Teodosiano (a), e più altri edificj da po- 
tere attestare la magnificenza Capuana , e la ce- 
lebrità di quella antica e veneranda città. Si pos- 
sono aggiugnere gli edifizj de’ bagni (3) ; ma non 
è rimasto in oggi veruno, Vestigio, e sofo si con- 
gettura essere stati n$> luogo , ove diceasi allo 
l'agnale^ presso la chiesa di S. Martino , come pure 
della Curia , del Ginnasio , 'degli acquidotti ec. 

/ Dappertutto il suolo Capuano è pieno di anti- 
chi tuderi , e monumenti pregevolissimi . Iscri- 
aioni , statue , vasi , sepolcri , van pur tuttogiorno 

«ti- 


fi) Vedi Mobiliati, Iter Italie . pag. iCj. Montfauctn Dior* 
Italie, eap 2t. pr. 

<2 Lb. if. tu 10. de aquis currentibui . 

(%■ Leggiamo predio Valerio Mitjjimo cap. 4 . eftr. ri. 4. 
Jnjllentìae vero tnter Carthaginrjem et Campanum Senatum 
quafe aemulnt.ù juit tlle cium separato a plebe baiato lava- 
baiur , hic elivcr/o foro utebatur . Vedi le iscrizioni del Pra- 
ti Ut Ut Ila via Appi a, p. 82. 279, 
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Scovrendosi ,' oltre del gran numero già disotter- 
xati , e dagli eruditi pubblicati e coniendati . 

Delle monete Capuane tutte di bronzo è di be- 
ne qui farne patticólar menzione, avendo ultima- 
mente il ch. Sig. D. Francesco- Daniele posta a 
stampa un, operi col titolo : Monete antiche di Co- 
pua , Napoli 1802 in 4 , ove accennati* 
do di aver ravveduto il Goltzio (<) , il Ma- 
yer (2) y il P. Arduino (3) attribuire a Capua due 
monete , ed altre' attribuendo all’ Isoli di Coo (4), 
le quali alla città nostra si apparteneafto, e co- 
me ingannaronsi pure il Dapper ( 5}, e il Bege-, 
ro (6), è di avviso avere il celebre Majfei pub- 
blicata una medaglia Capuana, la quale riprodot- 
ta poi da Annibale degli Olivieri (8) vi lesse feli- 
cemente il Kapu : Avvisando dtppiù che il Maz- 
zocchi (9) ne pubblicò XI, che meglio spiegò il 
Cuernacci (io) , e la XII il dotto Eckhel prefet- 
to del Museo Imperiale (11), conchiode .di aver 
egli fortunatamente acquistate non solo tutte le 

1. ' ■ ’ . - • sud- 

’ f 

ft) Sirii et M. Grate, t. XX. n. j. 4. 

(а) Jl Regn. di Nap. de/er con medaf. Tav. IV. n. r. 2. 

(5) Nun. antiq. p. et V. pag. 80 

C4) Loc. eie. Tab. XX. ». 9. io. Tab. XXII. ». j. 4. 

(5) Descript, dts Isl. de Arehipol. pag. Jioe. Tab. VI. n. 
17 . l8. 19. 2C. 

(б) Muf. Brandeb. t. 1 . pag. 4 8. 

( 7 ) Verona illn/lr, pari. 3. p. 2J9. 260. tav. un. n. 5. 
Stc. edit. 

(8J Differì, [opra due monete Samit. TragH Opufc. Calo- 
(peroni, t. 17. pag. 301. tav. un. ». 6., e traile Cartonili 
t. 2* p. 71. tav. un. n. 6. 

(9) Differì Tìretn. Traile Cortone/i t. 1 . pea. io. 

(10) Nelle fue Origini Italiche i. 2. p. 147 . seg. 

(11) Num. vetcr. Anecd. pari. i. pag. , 9 , Tab. II. », 4, 
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suddette medaglie, da una m fuori ; ma dippi&j 
avere avuta la sorte ancora di acquistarne altre 
io, onde essere nel possesso di C2 Capuane me- 
daglie non senza meraviglia degli amatori della 
numismatica - r quindi, avendole fatte assai bene 
- delineare ed incidere, colla solita stia erudizione 
e somma perizia, va quelle spiegando partitamen- 
tc(i),ed illustrando pure da passo in passo qual- 
che 

(r) Non {spaccia al leggitore avere sotto gli occhi k» de- 
scrizione de' tipi delle suddette monete Capuane, giu fi a I* 
ordine tenutoli dal suddetto Daniele nella sullodata sua 
opera . • 

Nella prima vi fi vede una fella di Givve barbato , e 
laureato, con due delle dietro della medefima . Al rove- 
scio un’ aquila con capo volto a delira , con ali aperte , che 
ftrrnge cogli artigli un fulmine, in aria due delle, e la leggenda 
snN>f . 

Nella li la teda di Diana coll’arco, e della , Dall’ al- 
tra parte" un cavaliete armato con funga afta , thè corre 
sulla delira, nel campo una ftella , e colla limile leggen- 
da a} Uisotto. 

Nella 1(1 vedefi una tefta di PaUade , e dalla parte op- 
poda una vtetoria alata , avendo nella mano delira una co- 
rona, e della al disotto, e colla mano fimftra ftringe par- 
te del cinto , Al di- sotto le fteffe lettere . 

Nella IV una teda di Diana , dietro della quale vedefi 
l’arco, e lo Itrale . Dalla parte oppofia un cinghiale, che 
corre , ton grande della di sopra , e limile leggenda . 

Nella V vedefi pure una teda di Giove limile alla pri- 
ma , con due delle al di dietro . Al rovescio poi Diana con 
luoa falcata in fronte , che guida una biga <. Nel campo 
. due delle al di sopra , e sotto limile iscrizione - 

Nella VI, una tefta di Diana laureata; all’ oppofto la li- 
ra a quattro corde. , e nel lato deliro la limile epi- 
grafe. 

Nella VII , benanche una tefta di Diana con {scettro sul- 
la spalla lìniltca , c al rovescio due fimulacti velati , « 

fm- 
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die punto della storia Capuana ; parla benanche 
in fané -del culto degli antichi Campani , di Gio- 
ve 


falcia sul capo de’raedeAmi. Dal lato deliro, non (milito, 
picciol tripode, e dal lato Anidro , non deliro, la (iella 
leggenda . 

Nell’ VI 11 , la teda di Ercole coronato colla clave, che lì 
fa vedere sul lato fmiliro . Alla parte oppolia- un leone, 
che tiene colla zampa liniltra un'alta, nel campo al di so- 
pra veggonfi due globelti , e al di sorso le lidie lettere . 

N Ila IX, evvì una teda di donna coronata di edera, 
cd alla parte oppolia un leone, che tiene pttre colla zampa fi- 
«iftra un' alta . Non vi è iscrizione. Il Sig. Daniele censu- 
ra a ragione il Guarniteci , che la vorrebbe limile alla pre- 
cedente. tigli d mque giudica quella telia di donna. una 
baccante curimbìfer * , e dice -che l’ animale, potrebbe edere 
una tigre, o una lince. La tigre però avrebbe per verità 
dovuta edere, screziata , e la giubba che tiene non è Hata 
mai di .un tale animale, ma del leone . 

Nella X. , vgdelì pure una teda di Giove batbaro , e lau- 
reato, dietro una (iella, ed al rovescio Vittoria alata , che - 
corona un trofeo , al fianco nel campo evvi una (iella , e 
al di sotto la solita leggenda . 

Nell’Xl , vedefi una teda di donna velata con iscettro 
sulla spalla. Al rovescio spiga di grano , a Anidra picciol 
tripode , e a delira la della iscrizione • 

Nella XII , una teda di Pollati e galeata, c editata . Al 
rovescio Peqaso volante , al di sotto de’ piedi la solita iscri- 
zione , e più sotto cinque globetti . 

Neila XII 1. Tede giogaie di Giove barbato, e laureato, 
con lunga ada, e di Diana. Al rovescio Giove in quadriga 
tenendo sulla Anidra un’ ada , e fulmine nella delira , col- 
la solita iscrizione al di sotto. 

Nella XIV. Teda di Giove, barbato, e laureto, due 
globetti al di dietro, e al rovescio due soldati vediti alia leg- 
giera, l’uno riinpetto all’ altro, che dringono colla delira 
.un' arma , e colla Anidra tengono un animaletto , e sotto 
la Amile leggenda . 

.Nella XV . Teda di Giove , barbato e lauraio . Al rove- 
sci* 
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<ve specialmente di Di and , e di Ercole pubblican- 
do delle belle iscrizioni , traile molte del suo pr,e? 
gevolissimo museo (i) . 

Fu tutta murata la citta , con delle torri , ri- 
levandosi da Liyio (a), il quale avvisa, che furo- 
no tocchi dal fulmine, colle porte, dette di Gio- 
ve , Albana , ed Atellana. 

I Capuani furono potentissigpi .. Fecero guerra 
co 'Cumani, e l'abbatterono, dopoché vi ebbero 
avute molte guerre, e forti attacchi. Furono bat- 
tuti da’ Sanniti f Chiesero soccorso £ Romani per 
mezzo di ambaaciadori , onde difendersi da quel- 
gli, ,1 Romani dapprima lo negarono , perchè in 
quel tempo erano in amistà co 'Spaniti. Gli am- 
basoiadori offerirono perciò la città e quanto al- 
tro aveano, e il .Senato Romano condiscese allora 
a da? loro il chiesto soccorso (3) . Questo fa vedere la 
poca fede de’ Romani , .chechè dica il Floro (4) , poi- 
ché quando trattavasi di secondare la loro ambir 
ztone , spesso rompevano la fede ed ogni patto • 
di alleanza. E infatti la vera cagione, la quale 
.mosse i Romani ad unirsi co Capuani contror a 
. .in- 

scio fulmine scintillante,*! d> sopra del quale quattro glo- 
hetti , e al di sotto la ftefla leggenda . 

Nella XVI . Tetta di Cerere coronata di spighe. Al ro- 
vescio sembra un b^c, al di sopra del quale 3 globetti , c la 
sol ira leggenda. 

Nella XVII, una teda di Diana galeata , e al rovescio 
una cerva, *he latta un bambino. Al di sotto la (teda 
iscrizione . ™ 

Nella XVIII , vedetì la teda dì un eroe con caschetto ; 
e al rovescio un trofeo 1 e sotto la fteffa leggenda. 

(1) Vedi 1 ’ art re. SanJemente villaggio di Calerla, 

(2) Dee. 4. Uh. 2, cap. io. 

(3) Livio dee. 1. lib. 7. cap. 21 . , t 22. < 

,( 4 ) Db. 1. cap, 1 6. 
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/Satiniti fa quella , che lo stesso Floro soggiugne ,, 
cioè l’amenità delle campagne , de’ suoi villaggi, 
delle sue spiagge marittime , prò hac urbe , prò 
his regiombus popudus Romanus $ammtes invasa. 
.La stessa tacciò .data avea a" Romani prima di 
f fioro lo storico di quella nazione (i) non essen- 
dosi altro discusso nel -Senato Romano , che 1 ’ 
utile soltanto, il quale sareobe lor risultato da sif- 
fatta impresa . .Diedero dunque guerra a? Sanni- 
ti, e gii sconfissero' .mettendo a sacco il loro cam- 
po (2). m 

i pochi Sanniti rimasti facendo intanto delle 
scorrerie nelle campagne Capuane, si videro nel- 
la necessità i Capuani di chiedere una guarnigione 
romana nella loro città ; la quale avendo ottenu- 
ta, congiurarono i Romani d’impadronirsi di Ca- 
pita, e massagrame i cittadini (3). Intanto iSan- 
niti domandarono la pace , e l’ ottennero (4) .1 Ca- 
puani sj collegarono con altri popoli contro i San- 
niti , e da questi n’ebbero la peggio , D e l .419 
ottennero i Capuani la cittadinanza Romana (5) . 
NeJ 433 di Roma si sa dagli eruditi la gran dis- 
fatta, cti’ ebbero i Romani da’ Sanniti nel Gaudio , 
e quindi pieni di confusione e rossore furono ac- 
colti da' Capuani (< 5 ) . ; • 

I Capuani congiurarono contro i Romani (7) ; ma 
^vanì bentosto il .loro attentato . Nella venuta di 
* ' Att- 


1 


r(l) Pee. t. i‘b. 7. cap 21, 

(z) Livio dee. 1. lib. 7. cap. 24. 

(}) Lo lteffo dee. 1. lib. 7. cap. zg. t 2 6. 
(4) Lo fteflo dee. 1. lib. 8. cap. I. 

(j) Patercolo lib. 1. cap. 14. 

(6) Livio dee. 1. lib. 9. cap. 4. $, #» 
p) .Lo fletto he. eh. eap. 16. 
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Annibale in Italia essi l’ invitarono nella loro cit- 
tà (i), e vi entrò infitti con molta Tor gioia e 
piacere ( 5 ). Non' passò molto però ch’ebbero a 
pentirsi di siffatta risoluzione , e andò in fallo 
ciò che si aveano ideato , cioè doversi da Am li- 
bale dichiarare b loro città capo dell 1 Italia . I 
Romani dopo v^rie azioni di guerra , assediarono 
Capua e i Capuani avviliti dall’ esercito nemico , 
abbandonati £ià> da Annibaie , e memori della 
niente fedeltà usata co’ Romani istessi chiesero 
consigli a Vibio Firio di ciò, eh' er^i per risol- 
vere . Quel savio lor cittadino perorò assai bene, 
e fece vedere , non essesvi a+tro scampo , che 
darsi uni versai mente la morte (3). Molti abbrac- 
ciarono il suo parere , e apertesi finalmente le 
porte a 1 vincitori fecero stragge sopra di essi , ed 
una buona parte di Capitani fu venduta all’ incan- 
to (4) • Furono privati del proprio magistrato, 
ordinandosi che in ogni anno da Roma vi si man- 
dasse un Prefetto, e privati ancora di ogn 1 al- 
tro dritto, al Popolo Romano venne il territorio 
aggiudicato. 

Di veruni così i Capuani servi de' Romani , ab- 
battuto il loro orgoglio, e caduti nell’infelice sfa- 
to di Prefettura , perdendo l’ uso delle proprie 
leggi » le insegne tutte di una città indipendente , 
qual’ era stata , ed in questa condizione durando 
per io corso di circa 152 anni , finché sotto il 
.consolato di M.. Bruto vi fu dedotta una colonia 

di 


(t) Lo Oc fio Dee. 3. lib. 3. cap. 2. 

(2) Lo Iteflò he. ci t. cap. y. 12. 

Lo Iteflb Dee. 3, lib. 6 . cap. 9 . io. Vedi Sili* lib. il. 
Livio Dee. f. lib. 4. cap. m 
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di Romani non sii militari; e poi vi fu altra de- 
duzione sotto Si/la (i) . Da P. Rul/o volessi de- 
durre una colonia in quella città (i) ma vi si op- 
pose Cicerone , e nel 6 g 5 vi fu dedotta quella di 
C. Giulio Cesare , appellata Giulia Felice Augu- 
sta (3) . Cicerone fu eletto da ' Capusni per loro 
avvocato, il quale avendoli difesi, fu da quelli 
chiamato Pater patriae (4) Ottaviano Augusto ag- 
giunse numero di Coloni alla colonia Capuana . 

Alla colonia Capuana furono ascritre le prefet- 
ture di Calazio, à\Urbsna di qua del ponte Cam- 
pano sulla destra dell' Appio. (1), di Casilino. 

Un tempo i Capuani ebbero sotto il lor domi- 
nio, oltre di Casiltno , e di Calazio, anche le cit? 
tà di Volturno , di Acerra , di Atella , di Svesso - 
la, di Cuma, il campo Stellate piu se l’appar- 
tenne, il campn Falerno (6), e deesi avvertire , 
che i Capuani possederò tutti j suddetti luoghi per 
quei tempi, che si diedero sotto il dominio de' 
Romani , avvegnaché nell’alta antichità si dice 
aver posseduta tutta quella parte , che da Caputa 
sino al Faro Siciliano si estende , e ne’ tempi po- 
steriori sino al Seie (7) . Ma è cosa molto diffi- 
cile assegnare i confini delle nostre antiche popo- 
lazioni. Francesco Granata (8) mostrò niente cri- 
Toni-VlU, fi ti* 

• [1] Frontino De Colon. 
fa] Vedi Gocfio cap. ar. 

[3] Vedi Mazzocchi , De Amph. Campa», p. 27. 

(4) Plutarco in Cicer. Ved Cicer. orai in Pifon. 

(1) Vedi Plinio Hi fi or. natwr. Iti. 14. cap. 6. 

Prati Ili Della Via Appi a, Db. 2. cap. IO. 

Mazzocchi Amph. Camp p, 44. 

(6) Vedi Ciuvcrio hai. antiqa. Db. 4 cap. 5. 

(7) Pellegrino Dìfc. 4. art. 3 p. 646. 

(8) Star. civ. eli Capita, Db. 1. pag. 3$. t 43, 
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tica , volendo che Napoli ancora fosse stata sotto 
jl dominio Capuano , ed anche Carinola , quando- 
ché per quei tempi non era ancora certamente nel 
mondo Carinola essendo surta nel secolo IX . 

Ai tempi *ii •Ann baie erano potenti i Capuani « 
E infatti la fertilità delle loro campagne, il com- 
mercio, che aveano , li resero assai ricchi, e da 
potere sostenere tante guerre co' Cumam , co'San- 
niti , e co’ R ontani istessi . Si sa che nella secon- 
da guerra Cartaginese si trovarono allora in ista- 
tò di fare traile potenze belligeranti una figura 
molto ragguardevole . Abbiamo da Cicerone (1) 
che quanto Capua fece in quella guerra , tutto fii 
effetto delle sue proprie forge : Bello Punico quid- 
quii potuit Capua , potuit ipsa per sese . Nè le 
sue forze di mare furon da meno , onde W«- 
sonio : 

' Nec Capuam pelago , cultuque , penuqut potentem 

Delitiìs , opibits , jiVTi jque priore silebo , ^ 

I Capuani ebbero gran numero di servi , che 
S'impiegavano nella guerra; quindi leggiamo pres- 
so Livio (2) , che Gneo Mogio AteUano : Servitici 
que, et plebem promiscue armabat , ut Castra Ro- 
mana invaderei , Gran numero di cavalieri arma- 
ta in tempo di guerra , ma non so se possa cre- 
dersi quelche dice Polibio (3) che i pedoni Roma- 
ni e Capuani ascendevano a 0500®® , e de cava- 
lieri a 20000: E plebe Romana, atque Campana 
dedere nomina miliùae , peditam dugenio et quin- 
qu agiata milita, equitum tria , et viginti milita . 


/ (1) Or alio 1. in Rullum . 

(*) Dee. t. lib. 4. cap- io. 
< 3 > Lé. 2, 
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Dopo tante guerre, eh’ essi Campani sostennero di- 
ce Livio (1), che quando furono da 'Romani sog- 
giogati, vi furono trovate nel pubblico erario 70 
libre di oro, e 3200 di argento. 

Il suddivisato Polibio (a) dice , che i Capuani 
erano molto ricchi per la fertilità de' loro terre- 
ri , eh’ erano dati al piacere , © che non 
più oltre gli agj loro, e la lor felicità moderata- 
mente godere, chiamarono Annibaie nel proprio 
paese . Livio (3) che trascrisse la seconda guerra 
Cartaginese dal suddivisato Polibio , e colle stesse 
sue parole , proruppe poi in mille ingiurie contro 
i Capuani ; e Siilo (4) col furor poetico li mal- 
menò forse oltre il dovere. 

La città di Capua sino all* invasione Ac' Vandali ' 
fu stimata la più forte piazza, che mai fosse in 
Italia ; e infatti secondo l’espressione di Cesa- 
re (5) : nihil citra Capuam tutum esse omnibus vi - 
detur. Capuae primwn sese confirmant , et coìli- 
gunl , dilectumque Colonorum , qui lege Julia Ca- 
puam deducti erant , habere instituum , gladi ato- 
resque , quos ibi Caesar in ludo habebat in forum 
productos , Lentulus libertari confirmat , atque iis 
equos attibuit , et se sequi iussit . Quando rimase 
distrutta Ad' Romani non se ne sa con precisione 
la sua ampiezza. Dopo la deduzione della colonia 
si rifece poi, e forse più magnifica, e difesa da 
mura, e torri, e di un molto esteso circuito . Il 

S 2 . Pra~ 

(1) Dee. 3.' lib. 6 . cap. IO. 

(2) Lib. 10. : 

(3) Dee . 3. Kb. 3. cap. 1. .... 

(4) Lib. 11. ..... ; 

(?) Lib. i. De Bell, a vii. Vedi lo Celiò Cefare nel Kb. 3. 
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Pr afilli (t) sembra che avesse bene indagati la 
perimetro delle sue mura rifatte dopo ladeduzio- 
ne di detta Colonia , cioè di miglia 6 incirca , e 
dice che presso a poco vi si racchiudea il nume» 
ro di 300000 abitanti , checché il Mazzocchi (2) 
avesse detto di un toooooo è più ; numero certa* 
mente che non può affatto credersi , avendo do* 
vuta essere altrimenti di una maggiore estensio- 
ne , di cui non appajano manifesti i segni . Fran- 
cesco Granata (3) benanche fu di avviso di essere 
stato il circuito di Capita presso a miglia 6 , il 
che poco approva il Rina'di , ma prima di tutto 
rilevato ne aveano la pianta Agostino Pascale (4), 
che taluni credono fatica di Cesare Costa (5) , aven- 
do poi il Pratìlli fatta la sua Dissertazione sopra 
la carta topografica dflV antica città di Capita jmy 
pressa nell’altra sua opera Della Via Appia ; e 
finalmente il suddetto Francesco Granata (6) , da 
non molto disprezzarsi le loro fatiche , poiché in 
poco andarono errati nel fissare da evidenti segni 
le vere confìnazioni. 

Or questa illustre città dopo di aver dovuto 
soffrire diverse altre guerre colle barbare nazio- 
ni, le quali vennero da tempo in tempo per de- 
vastare la bella e coita Italia r e specialmente 
snella parte, che oggi forma il Regno di Napo- 
li* 


( lì Della Via Appia , pag. 178. 

(2) De Amphuh, Compari, p. 20, 

(3) Storia civile di Capua , p. 79. 

(2) Pose a (lampa la pianta itila città £ Gapua « Ntp, 
167 fi. in 4. Vedete Mentcfaucon Dior, hai . p. tu. 

(5) 11 Cefi» fu Arcivefcovo di Capita, c fi dice, che avea 
fatta la detta fatica, dipoi plagiata dal Pascale, 

U) Meli» eie. fi» Stiri a avite, p. 77. 
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Zi, rimase finalmente distrutta prima in" Vandali 
re! 455» indi da' Saraceni nell’ 649, e così si edi- 
ficò la nuova Capua , come già fu detto altro- 
ve , rifuggendosi prima in Sicopolì (1) i suoi 
abitanti. - - 

Ne 1 * * 4 5 tempi di mezzo fu uno de’ più celebri Castal- 
di istituiti da' Langobardi . Il Summonte (2) , e il 
ÌTraylifa) errano a partito scrivendo, che il Casi ai- 
dato di Capua fu dall’anno 660 fosse divenuto 
Contea , non badando che se aveano titolo di Con- 
le quei tali di nasti, il loro ufizio era poi di Ca- 
staìdo , di cui molto sanno gli eruditi cosa impor- 
tasse . La serie di detti Conti , e Principi è gii 
stata distesa da parecchi scrittori, e specialmente 
dal Granata , dal duca d' Aquaro , dal Pratil- 
li , dal Rinaldi ec. a' quali rimando il leggitore 
per informarsene, tutto ritraendo da antichi mo- 
numenti , e cronache . 

Sì vuole che S. Prisco fosse stato il primò ve- 
scovo Capuano , a 1 tempi di S. Pietro . Questo pe- 
rò si asserisce, e non si prova. Gio. Pietro Pas- 
quale pose a stampa : Istoria della prima chiesa 
di Capua (4) . Egli crede essere state le grotte , 
che vi si veggono, e dopo l'editto di Costantino 
di potersi innalzare in pubblico i Sacri tempi (5), 
vi fosse stato edificaso dallo stesso lmperadore 
una Basilica in onore degli Apostoli, e la chia- 
mò Costantiniana. Questa chiesa si pretende esser 

S 3 quel- 


(1) Vedi l’ artìcolo Capua , t. J. p. 1 34. 

(1) 1(1 or. del Hcgn. di Nap. I . 1. p. 4©0- 

(]) Tom. 3. lib. s- oap. y, 

(4) Nap. 1 666. ip 4. 

(5) Baioni» ad a». 313. 



quella , che oggi chiamano S. Pietro incorpori). 
Scrive Anastasio Bibliotecario (2) : roderti tempo- 
re fecit beatissttnus Constantinus Augustus intra ut - 
bem Capuani Basilicata Apostolorum , quatti c og no- 
mi navi t Constantinianatn . 

Alcuni scrittori però negono, che la Costanti- 
niana fosse quella , che oggi chiamano S. Pietro 
in Corpo , ttja bensì l’altra deità di S .Stefano 9 
Capua vetere . Il Celebre Michele Monaco (3) dap- 
prima fu di un sentimento, ed indi mutò opinio- 
ne, volendo che la Costantiniana non già S. Pie- 
tro in Corpo , ma bensì quella di S. Stefano fos- 
se stata la Basilica ed’ficata dall’ Imperatore . E 
sebbene il Pellegrino fosse contrario , pure in og- 
gi si abbraccia il pensare del suddivisalo Mona- 
co , che T indusse a ciò credete un passo di Er- 
chemperto , _ . . 

Gli antichi Capuani si distinsero per certi la- 
vori , e specialmente di vasi, che riponeano ne 
sepolcri, o per mettervi le ceneri, o per uso da 
bere , con delle figure dipinte , che pur faceano 
lor distinguere per quei tempi. I lavori di vetro 
pur erano in istiina (4) , # furono inventori di 
varj istromenti di agricoltura, e di altre cose an- 
cora , delle quali il Pellegrino , e poi il Granata 9 
fungo parlarono nelle opere loro, e perciò’, mi 
astengo di qui riferire. 

in oggi dunque dove fu la celebre Capua , è il 

ca- 


ro Vedi C immillo Pellegrino nell ' hifltr. Princip. Langti. 
in noe. ad Anonym. Salernit. puri. 1. f>. J, 
fz] In Vii. S. Siile (ì. Pap. ’ 
fjJ Nel fuo Sanctuirium Capuanum . 

£4] V. Plinto tib. 3<S. eap. 36. 
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casale detto di Santamaria -Maggiore , abitato da 
circa 3400 indivìdui. Non v’ha dubbio che sia 
questo uno de’ più cospicui luoghi dell’agro Ca- 
puano, o vogliasi riguardare l’ amenità delle sue 
campagne , o di vedervisi tuttavia i ruderi di 
quella famosa città, o per esservi tra gli accen- 
nati suoi abitanti molte famiglie di distinzione , 
e un tratto niènte spregevole tra’ medesimi . Vi 
sono de* buoni edificj moderni. In quello della fa- 
miglia Renzi vi è un ricco Museo di statue, meri 
zi busti , bassi rilievi , vasi , iscrizioni , ed altro 
tutto ritrovato in quel territorio, ed opera degli 
antichi Capuani, che ispira molta venerazione agli 
occhi degl’ intendenti . 

Oltre dell’ agricoltura si esercita poi in questo 
casale la fabbrica delle pelli , eh’ è un capo di 
molto guadagno per quella popolazione , la quale 
vende siffatta manifattura in diverse parti del Re- 
gno. Vi è pure la negoziazione di varie specie di 
vettovaglie, con Napoli ed altri paesi della pro- 
da, e fuori . 

Nell’ antichità vi nacquero uomini di gran di- 
stinzione , o vogliasi riguardare in essi la lettera- 
tura, o l’arte della guerra; non è però da me- 
no la gloria di esservi nato nel dì 22 ottobre del 
1684 Alessio Simmaco Mazzocchi , di cui ne scris- 
se la vita il eh. Niccolò Ignarra , in oggi Canonico 
della Metropolitana di Napoli. Egli fu certamen- 
te uno de’ più grandi antiquarj , che il secolo aves- 
se dato al mondo letterario , le cui opere essen- 
do già note a tutta Europa , mi astengo di 
qui riportare , anche perchè ultimamente il Sig. 
Sosia pur ne distese un buon articolo coll’ elen- 
co delle medesime (1) nelle Memorie degli Stori- 
ci Napoletani . 

, S 4 < San- 

(1) Tom. 2. pag. 409. Jeg. 
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SANTAMARIA MAGGIORE , casale di No- 
terà de' Pagani , dell’ università Corpo. Vedi No- 
terà de' Pagani. ' 1 , 

SANTAMARJA-MfNORE , o Santamaria del- 
ia Fossa , casale della Regia città di Cupva , alla 
distanza di miglia 4 , abitato da circa 600 indi- 
vidui . Vedi Capua. 

SANTAMARIA, casale della città di Policx- 
ttro, in Principato citeriore, che l'è a distanza 
di circa 2 miglia. E’ abitato da 1240 individui , 
i quali hanno terreno bastantemente fertile , ma 
l’aria non è niente salubre. Vedi Pollastro. Ne 
ritrovo però la tassa de* fuochi nelle situazioni del 
Regno . Nel 1532 fu di fuochi 92, nel 1545 di 
96, nei 1561 di 98 , nel 1595 di 91, nel 1648 
di 97 , e nel \66g di 41 . * 

* SANTAMBROGIO, terra in provincia di Ter* 
ra di Lavoro , in diocesi di Montecasino , distante 
da Sangermano miglia 9 . E’ allogata su di ut! 
eolie, ove respirasi buon'aria , e gli abitanti ascen* 
dono a circa 1000. Nel 1532 fu tassata per fuo- 
chi 11, nel 1545 per 14, nel : 1561 per 16, nel 
*R 95 P er * 5 » nel 1648 per 13, e nel 1669 per 
16* Si possiede infeudo dal Rea! monistero di 
"Montecasino. : 

SANT AMMARO, casale della Regia città di 
Cavui dalla parte di Napoli , abitato da circa 1310 
individui. Vedi Capita. 

SANT ANASTASIA , casale della Regia città 
di Somma, in provincia di Terra di Lavoro, com- 
presa nella diocesi di Nola. E* situato alle falde 
del Vesuvio , e propriamente in Quella parte del 
monte istesso, che chiamano Somma. La distan- 
za, che, tiene da Napoli è di miglia 6 incirca, e 
8 da Nola. L’aria, che vi si respira è perfettis- 
sima. Fu così denominalo dall'antica chiesa, eh* 

era 
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era fuori dell’abitato , che poi ne! igto sotto Lto* 
nt X fu trasferita nella chiesa di S. Maria la 
'Nuova- ' 

II suo territorio è di moggia 43^5 . Da oriente 
confina con Somma , da settentrione eoo Cister- 
na , e Momigliano d' Arco , da occidente con Tr oc- 
chia , e da mezzogiorno col Vesuvio. Le sue pro- 
duzioni consistono in ottimi vini rossi, e bianchi, 
eccellenti frutta , e celsi per allevare i bachi da 
sera . Verso il Vesuvio vi sono castagneti , e sei* 
ve cedue . L’ eruzione avvenuta nel mese di giu- 
gno del 1794 rovinò tutte quelle piantagioni , e 
talvolta stando quelle campagne nel più bel fio- 
re, veggonsi anche tutte bruciate dalle ceneri, che 
suòle da volta in volta eruttare il Vesuvio. 

La popolazione ascende a circa 6000 individui , 
addetti all’agricoltura, ed alla negoziazione. 

Non molto longi dal medesimo sulla Regia stra- 
da , che conduce in Napoli si vede il grandiosi 
convento de’ PP. Predicatori liformati di V. Seve- 
ro , nella cui ampia chiesa si venera ]’ effigie di 
Nostra Donna detta dell’ Arco , la cui storia , fa 
scritta a lungo dal P. Fr. Lodovico Ayrola (t). 

SANSTANDREA, terra in Calabria ulteriore, 
in diocesi di Squillace , distante da Catanzaro mi- 
glia 24, da Squilljce t8, dal mare 3 . E’ situata 
in un colle, ove respitasi buon'aria. Gli abitan- 
di ascendono a circa 640 , tutti addetti all’ agri- 
coltura . La più antica tassa a me nota è quello 
del *595 Per fuochi 007 , nel 1648 fu poi tassata - 
per fuochi 271, a nel 1669 per 172. In oggi gli; 

abi- 
to li titolo è quello: L’arco Crle/le, ovvero il Trionfo d 
Maria deli’ Arco, Napoli itfSS io 4. Vedi la pag. 13 * feg' 
Vedi pure il P. Tufo nella Stor. de’ PP- Teatini , cap. 67' 
fi- . . . .. 
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abitanti ascendono a circa 2200 . Oltre dell’ agri* 
coltura, hanno l’ industria di nutricare i bachi da 
seta . I pfodotri sono grani , vino , olio , bambac 
già, lino, ed altro. Si possiede dalla famiglia K a- 
vaschitri . Questa terra soffrì gran danni nel 1783 
dal terremoto . 

SANTANDREA VALVENA, e Santandrea alias 
Vena , Cime ritrovo nelle situazioni del Re- 
gno, tassata nel 1532 per fuochi 69 nel 1545 pee 
158 , nel 1561 per ip , nel 1595 per ab , nei 
1648 per 4S , e nel 1 669 per 47 . di questa ter- 
ra di Calabria ulteriore. -> 

SANTANDREA in Terra di Lavoro , in dio» 
eesi di Moniecasino , distante da S anger mano mi* 
glia 9 , e da Napoli ... E' situata in luogo 
mon uoso , di aria non insalubre , e il territorio 
è atto alla semina , ed alla piantagione delle viti . 
Gli abitanti ascendono a circa 930 . Nel 1532 fu 
tassata per fuochi 30, nel 1548 per 51 , nel 1561 
per 52 , nel 1595 per 34 , nel 1649 per 40 , e 
nel 1669 per 29. Si possiede dal Reai moniatero 
di Montecasino . 

SAN TANDRE 1 , Villa di Cìvitella del Tronto 
abitata da circa 240. individui . 

SANTANDREA, Villa di Lucolì abitata da cic- 
ca 80. individui . Vedi Lucolì. * 

SANTANDREA DE’LAGNr, casale della Regia 
città di Capua a distanza di miglia 3. E’ così de- 
nominato dalla vicinanza de’ lagni, e per cui noa 
gode di buon’ aria . Gli abitanti ascendano a cir- 
ca 560. Vedi C a p Ua . 

SANTANDREA DI CONZA, terra in Princi- 
pato tilteriore, in diocesi di Coma tata da 2033 
individui. Nel 1532 fu tassata per fuochi 138 nel 
1^45 P e r 173 .., nel 1561 per 252. , nel 1595 per 
16 nvl i&iS per io stesso numero, e nel 1 669 
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per x 3 o. Nell’ultima situazione del 1737 per 206. 
Si possiede dalla famiglia Mirellì . 

SANTANDRLA DEL PlZZONE villaggio nef 
territorio Capuano , situato in luogo di iml’uria.e 
abitato da circa 320 individui, si possiede moggi 
dal Duca di Casali. Vedi Capua . 

SANTANGELO , casale dello Stato dì Sanseve - 
tino in diocesi di Salerno . E' situato in pianura 
distante da Salerno miglia io. Gli abitanti ascen- 
dono a 650. addetti all’ agricoltura . Il territorio 
dà grano , grai one , legumi , ortaggi , e vino . 

SANTANGELO uno de’ villaggi della Pianarti 
Caiazzo in Terra di Lavoro di niente buon’aria. 

SANTANGELO A CANCELLO io Principato 
ulteriore , in diocesi di Benevento . E' in luogo 
montuoso , ove respirasi buon’ aria . Gli abitanti 
ascendono a circa r,oo. Son tutti addetti all’ agri# 
coliura e alla pastorizia . Hanno un monte fru- 
mentario. Fu tassata nel 1532 per fuochi 98 , nel 
1545 per 115 , nel 1561 per 79, nel 1595 P e f » 2 4 » 
nel 1643 per 4 6 , e pel 1609 per 11 . Si tiene 
40 feudo dal Mente della Misericordia di Napoli. 

SANTANGELO A CUPOLO, terra in Brincia 
poto ulteriore, in diocesi di Benevento , distante da 
Montefuscolo miglia ... Si' appartiene in feu- 
do alla Mensa Vescovile di Benevento , che n’ è 
lontana miglia 4 . Gli abitanti ascendono a circa 
1220 . Nel 1532 fu tassata per fuochi 14 , nel 
J745 per 18 f nel 1561 per 20, nel 1595 per lo 
stesso numero, nel 1648 anche per 20, enei 1669 
per 20 similmente . 

Questa terricciuola è situata in luogo montuo- 
so , l 1 aria dicono esser buona , e i prodotti del 
territorio consistono in grano , legume , vino , 
olio, castagne, ghiande per l’ingrasso de’ majali , 
e vi coltivano ancora del canape , e del lino . 

Nel 
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Nel suo tfcnimento vi è un picelo! villaggio abi- 
tato da no centinajo di faticatori , che appellano 
il Quarto della Badessa , posseduto dal moni- 
stero di S. Pietro di Benevento . Forse è quello 
che nella situazione del 1595 ritrovo numerato 
per fuochi 41 sotto la denominazione Parte diS . 
Pietro delle Monache . 

Ritrovo nella situazione del 1595 Sellino di San* 
tangelo a Cupolo tassato per fuochi 13, in quella poi 
del 164$ per lo stesso numero, ma nel 1669000 
è numerato . 

SANTANGELO a FASANELLA , terra in Prin- 
cipato citeriore con una badia di Regio patrona- 
to , e con giurisdizione quasi Episcopale . Vedesi 
edificata in iuogo montuoso, ove respirasi buon'a- 
tia , e trovasi lontana da Salerno miglia 32 in- 
circa, dalla marina di Acropoli do , e 16 dalla Re- 
gia strada verso il ponte di Eboli . Questa terra 
crebbe di popolazione colla distruzione di Fasi- 
nella , e da quell’epoca si appellò coll’altro no- 
me della distrutta terra, cioè Santangelo a Fisa- 
nella , ovvero Santangelo Fasane Ila . , siccome leg- 
giamo nelle situazioni del Regno degli anni 1648, 
e 1 669 . 

La terra di Fasane Ila si vuole distrutta dall’ Im- 
perador Federico II. per la ribellione de’ posses- 
sori della medesima P andai fo , Riccardo , e Rober- 
to , che l’aveano col titolo di Contea . Il suddet- 
to Imperadore morì nel 1250 , e Fasanclla esi- 
s tea nel 13OD, poiché Ilaria di Lauria dispose de 
Castris P istilla ni s , Fas inelle , & Serrarum (1), e 
abbiamo ancor memoria di un litigio per la ba- 

• ' ro- 

• ■ . • ■ .* j 

ti] R eght. 1300 A/«l, 1 a t, n . • 
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ionia di Fasanella con Tommaso Conte di Marso 
balio di Tommaso primogenito di Errico Sanseve- 
rino . Ho rilevato ancora che Tommaso de Sanse- 
verino comprò da Predicasso Barile di Napoli con» 
te di Monteodorisio la baronia di Fasanella con- 
sistente in Fasanella , Santangelo , Bellosguardo , e 
ne’ casali di Ottative Civita, & l'assenso fu del di 
io novembre del 1426 (1) . Co stesso Tommaso 
Sansevenno , ed llaria de Lauria coniugi » per on- 
ce d'oro diedero insolutum alla madre Castra Pq- 
stilionis et Fasane Ile (a). 

Nel 1593 ritrovo la vendita, che fece la Du- • 
chessa di Nardo a Lucrezia della Marra di San- 
tangelo a Fasanella , Ottato , e col casale di Ol- 
iate I/o per ducati 22COO (3). Non si parla di Fa- 
sanella forse perchè era di già distrutta .Nei 160S 
fu poi venduta dal S. R. C. a Gio . Francesco Gio- 
vane tanto la terra di Santangelo a Fasanella , che 
Ottati col casale Ottatello , col feudo della Civita , 
e Campora per ducati 29000 (4) - Nel 1631 tro- 
vasi 1’ assenso interposto per la transazione ^fatta 
tra detto barone Gio. Francesco Giovane , eoli uni- 
versità di Ottati, Ottatello , e Santangolo a Fasa- 
nella (6). Nel dì . . . ottobre del 1615 gli suc- 
cedè poi Gio, Antonio suo figlio . I)a ciò anche 
rilevasi , che distrutta Fasanella diedesi un tale 
aggiunto alla terra di Santangelo. 

inoggi questa terra si possiede dalla famiglia 
Capece-Galeota de' duchi della Regina . 


(1) Regett. 141J. fot. 47. 

.(2) Regest. 1340 AJol. 8. 

( 4 ) Quint ai fot. 182. 

(4) Ats. in Quint. 34. ftl. 2*3. 
4j> Quint. 65, fot. 1» 
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tà situazione (fi Satiiangeh a distanza di dae 
miglia dall’ antica Fusane Ila è alpestre , e il ter- 
ritorio assai cretoso, e petroso . Vi nasce un fra- 
ine , che Io appellano di Fasane Ila , il quale ani- 
ma de’ molini, e delle valchiere,e va poi a sca- 
ricarsi nel Sete . I vini che produce il detto ter- 
ritorio soti mediocri . La massima derrata , e di 
ottima qualità , è quella deli' olio . Alle spalle 
tiene il famoso Alburno nominato d3 Virgilio (t) , 
We sono buoni pascoli, e le contrade dt Areste y 
> e Secchietello si pascolono dalle giumente della Re- 
gia razza. Tufte le altre derrate appena sono ba- 
Stevoli al bisogno della popolazione , che in oggi 
ascende a circa *500. Il massimo negoziato è quel- 
lo dell’ olio , che vendono a quarantino , eh’ è uni 
peso dì rotola 2y 

La tassa de’ fuochi nel 1532 fu di 393, nel 1545 
di 479, nel 15O1 di 509, nfrl 1495 di 516 , nel 
1648 di 400, e nel 1069 di 94. La sensibile man- 
canza di questa popolazione , deesi attribuite alle 
peste del 1656 f 

La chiesa badiale sotto il titolo di ■?. Michele 
Arcangelo è una spaziosa gròtta formata dalla na- 
tura nel vivo sasso , con tre voti ben grandi , 
ed in ciascuno con elevazione a guisa di cupola, 
ricevendo ii lume dallo sfinestrato , che è sulla 
porta della medesima. Un tempo fu monisterode’ 
PP. Cassìntsi , e venne dotato dal famoso Latnpo 
Fasanella , e dalla di lui moglie . Nel «402 fu 
fatta commenda , e poi dal Pontefice Sisto V per- 
messo all’ Ab. d’ introdurci gli Agostiniani scalzi, 
che ne partirono .pel secolo XVII. Si pretese es- 
v se 


*i> Gtòrg. lib. 3. v. 145. 
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aere tal Badia Concistoriale, e di libera collazio- 
ne del Papa , ma con sentenza del 1767 della Cu- 
ria del Cappellano Maggiore fu reintegrato al Re- 
gio Patronato'', colla quasi Episcopale giurisdizio- 
ne ad onta delle opposizioni del Vescovo di Ca- 
paccio . 

Questa terra fu padria del famoso giureconsul- 
to Giovanni Amone (1) ,che lesse con molto plau- 
ao nell’ università di Salerno , Fu padria ancora di 
Antonio Stabile. 

SAN TANGELO ALL* ESCA , terra in Princi- 
pato ulteriore , in diocesi di Frigento , unita a quell* 
di Avellino , distante da Montefuscolo miglia '<* , 
e 37 dal mate . Vedesi edificata in luogo alpe- 
stre. 11 suo territorio da oriente confina conFoa- 
ianarosa , da mezzogiorno con Sanmango , da oc- 
cidente con Taurasi , e da settentrione con Mira- 
bella Per quanto mi fu detto è fertile in grano, 
vino, e frutta, che vi riescono di ottima qualità . 
I naturali del luogo ascendono a circa 3^30 . L* 
tassa più antica a me nota di questo paese è quel- 
la del 1595, e fu di fuochi 46. Nel 154S fu poi 
tassata per fuochi 37, e nel 1669 per 33 In que- 
ste due situazioni è scritta Santangelo a Lesa , 
Nel 1737 è tassata per fuoch» 79 . La sua popo- 
lazione ha dovuto crescere in questi ultimi tempii 

Si possiede dalla famiglia Bruno di Fogia eoa 
titolo di Marchese. 

SANTANGELO a SCALA , terra in Principa- 
to ulteriore , in diocesi di Benevento . E situata 

in 


fi] Vedi il T oppi nella Biblici N «polii. pag, 1 14- C hitc- 
, tortili , De illuitrib. script, p. ajp , e l' Antonini nella sua 
Lucania , Di icori. V. p. 3 iS. 


in luogo montuoso , di aria sana, e trovasi di- 
stante da Montefuscolo miglia 8 incirca. Nel 1432 
lu tassata per fuochi 70 , nel 1545 per 78 , nei 
> 5<5i per 86 , nel 1595 per 121 , nel 1648 per 
78, e nel 1669 per 44. In oggi gli abitanti ascen- 
dono a circa 1000. Vi è. un ospedale, ed un mon- 
te frumentario . I prodotti consistono in frumento, 
vino, olio, castagne. Vi è della caccia di lepri, 
C di più sorte di uccelli. 

Nelle carte è detta tetra S. Angeli de Scalisi o 
de Scala . Fu posseduta dalla Casa Caraffa . Nel 
2615 fu venduta dal S. C. al consigliere Pompo- 
nio òalvio , o Salvo , per ducati 303ÒÓ, quale ven- 
dita fu fatta ad istanza de' creditori di Diomede 
Caraffa (1) ; e il detto Consigliere la rifiutò poi 
a 27 agosto 1622 al di lui nipote (2). 

SANTANGELO DE’ LOMBARDI , città ve- 
scovile jn provincia di Principato ulteriore , su (Tra-, 
ganea di Conta , sotto il grado 41. 50 dì latitudi- 
ne. Da Montefuscolo trovasi distante da circa mi-, 
glia 16. E' situata su di una collina, gode di un 
ameno orizzonte. Tiene tre subborghi appellati la 
Croce di S. Rocco , Sanlartolommeo , e S. Gugliel- 
mo del Goleto. Il suo territorio è vasto , ascen- 
dendo a circa 40000 moggia . Confina con Lioaì 
da mezzogiorno e levante , ed anche colla terra 
di Morra , da settentrione con Guardia , e Rocca 
Sanfeliec , e da ponente con Torcila , e Nasco . 
Ne’ luoghi montuosi il terreno è sterile . E' bagna- 
to dall’ Ofanto , e dal Freddano . 1 suoi abitanti 
al numero di 65*30 hanno a cuore l’ agricoltura , 
'e la pastorizia. Le produzioni consistono in gra- 


no, granone, legumi', vino , castagne , ed ottime 
frutta, che ne proveggono altri paesi. Appena nel 
bosco di S. Guglielmo vi si trova qualche lepre , 

Il luogo, ove vedesi questa città si appartenne 
agl’ lrpini . Ella è una città surta ne’ mezzi tem- 
pi. E’ inveterata tradizione de’ suoi naturali, es- 
sere stata edificata da’ Longobardi . Sotto Grego- 
rio VII, ovvero Urbano II, fu fatta Vescovile, 
e io oggi la sua diocesi comprende i seguenti pae- 
si : Bisaccia , Guardia , Lioni, Morra , Tore Uà , e 
Vallata . Non si ha però niuna notizia del primo 
suo Vescovo , appena avendosi memoria del Ve- 
scovo Tommaso, il quale intervenne nel 1179 sot- 
so Alessandro III al Concilio Lateranese , ed in- 
di nel 1546 dell'altro Vescovo Lorenza’, traslata- 
to di poi alla chiesa Arcivescovile di Conia (1). 

Vi è il seminario, uno spedale, ed alcuni mon- 
ti di maritaggi . Hanno quei naturali , del com- 
mercio con altri paesi della provincia , e fuori , 
vendendo il sopravanzo delle loro, produzioni a. 
diversi paesi della provincia , e^fuori . 

La tassa del 1532 fu di fuofhi 207 , del. 1545 
di 2 66-, del 1561 di 2S1 , del 1595 di 34 6, del 16481 
di 200, e del 1669 di 1 03 , e sempre e detta-San- 
tangelo Lombardo . • 

Sansalvadore , q sia Sanguglielmo del Gole- 
io , era casale della detta città tre miglia di- 
stante da Nusco . .Vi era il monistero di S. Gu- 
glielmo edificato nel 1 131 nel tenimento di Mon- 
ticc/iio , siccome avvisa YUghelli {2) , apparte- 
nente ad essa città di Santangelo (3) . Nel 150S 
Tori.VIH. X fu 

(1) Vedi Ughcllì nell’ Ita/. Sacr. t. 6 col. 1014. Ed. Rom. 

(1) hai. Sacr. t. 8, p 2f>&, 

i (3) Colto nell' 1(1 or, di Mon/everg. pag% 1 6. Vincenzo Ve- 


fu soppresso ed aggregato al monistero di Monte- 
x ergine dal Pontefice Giulio II. Vi passa il fiume 
()/j nto ^ ed il ponte sul medesimo appellasi di S» 
Guglielmo , 

Giovanna 11 confermò le grazie concesse all» 
città di Santangelo de lombardi l. di essere in 
peipetyo Regio demanio , II. che le confer- 
mai, e permettea farle osservare tutte le fran- 
chizie e capitoli , thè i naturali di essa prima 
avevano. Ili. Che sia libero l'uso delle fonia e 
delle molina nel suo tenitori') IV. Che la doga- 
na si fosse tenuta tra il recinto della sua mura , 
e non vicino dalla parte esteriore . V. Che in 
ciascun sabbato e per tutto il giorno seguente si 
fosse tenuto mercato libero da qualunque diritto. 
Vi. Che la gabbella dovuta alla Regia Corte no» 
si fosse data a 1 forestieri , ma si dovesse prendere 
in affitto da' cittadini quante volte le fosse piaciu- 
to . VII. Che la Regia Corte potesse tenere nel 
suo territorio una difesa, cioè quella, ch'era pros- 
sima ne' confini di S. Vito a tenore dell’ antico 
solito. Vili. Che li macellai, e le taverne site in 
detta città , e suoi essili, sieno liberi ed esenti da 
qualunque dritto, com'erano stati per lo passato. 
ÌX. Che gli ordini di essa città e casali siero fran- 
chi nel territorio di Monticchio , videlicet in sumen- 
dis r.quis , Jterbis et lignis , ac in passagiis , su ut 
juerunt hactenus consueti , et sìmul sint f ranci et 
ejte/nfii in territorio Gppidi , secundum antiqutrm 
■consuetuMnem , prout remissa omnia conti nentur in 
pi ivi le gì o colare memorie dicti domini Regis La~ 
disiai. X. Rilasciò alla suddetta università un’on- 
cia sulle collette restando a corrispondere solo 6 

on- 

t 'è ■ J * / 

race nella Vita di S. Amato , pag 50 Marnili Oceano di tut- 
te te Religioni de! monna, i& spai». 167 ■ AuJjta. iti 3. Agofino 
tubili, Atdbjiarum Itati a trevi t nottua, pog. j<.8. Regi. 1*93. 
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once per ciascuna colletta dovuta dalla medesima . 
11 suddetto privilegio fu spedito nel Castel Capua- 
no di Napoli il dì i ottobre del 143C X£ ind. e 
XIX anno del Regno di essa Regina (1). 

Nel 1559 !a detta città si possedea da Leonar- 
do Caracciolo coi suo casale dì S. Guglielmo , in- 
sieme celle terre ancora , ma già disabitate , di 
Monticchio , e di Oppilo , col titolo di contea. Si 
posseae poi dalla famiglia Caraffa, e nel rd-2}, il 
dottor Giuseppe Ba'tinello dichiarò, che la compra 
fatta da Francesco Caraffa Come di Soriano di 
Sant angelo , Fiasco , Lioni , ed Andrettalper duca- 
ti 19^375, l’avea fatta ad istanza e contemplazio- 
ne di Gio, Vincenzo Imperiale di Genova, dei qua- 
le si pagava detta sitruna (a); e nel 1634 vi s’in- 
terpose il Regio Assenso (3), qual feudo detta fa- 
rhi^li* Imperiale icttavia possiete col titolo di prin- 
cipato . 

SANTANGHLO DE’IIMOSANI , terra in 
Contado di Molise , in diocesi di Benevento , di- 
stante da Campobasso miglia 9. E’ fabbricata in 
una collina, ove respirasi 3ria salature . G'i abi- 
tanti ascendono al numero di i3oo. Oltre dell’a- 
gricoltura, esercitano peranche la pastorizia . Nel 
1532 la trovo tassata per fuochi 60, nel 1505 per 
79, nel 1561 per do, nel 4595 per Sd , nel 164'd 
pr r 50, e nel 1669 per 91 . in tutte ;e suddette 
situazioni sempre e detta Santangelo Limosano , 

Nel 1450 si possedea da Francesco dì Montava- 
no , a cui siìccedè Giacomo suo figlio , il qusle 
essendo morto senza figli, il Re Ferrante nel 1477 
la vendè a Gherardo di Appiano d' Aragona . Nel 

T a I 49 £ 
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1495 fu data poi ad Andrea di Capua . Nel 1497 
i! ke Federico confermò questo castello ad Albe- 
lico Caraffa (1). In oggi si possiede dalla famiglia 
de Atteliis 

Vi è il feudo di Ferrara , un tempo abitato; e 
l’altro di Cascapera. 

SANT ANGELO DELLE FRATTE . Vedi 

Sanlangelo la fratta . . 

SANI ANGELO IN CRISONE , casale della 
terra di Pescopignataro , o Pescopennataro ; in Con- 
tado di Molise. Vedi Pescopennataro . 

SANTANGELO IN G ROTTOLA , così è de- 
nominata ques*a terra in Contado di Molise , com« 
presa nella diocesi di Bojano , in tutte le situa- 
2Ìoni del Regno , e ne" Regj Quinternioni anco- 
ra , e non già in Grotta , sebbene si vuole aver 
presa la sua denominazione da un’ antica grotta , 
che tuttavia si vede presso di una chiesa a S.Mì- 
che/e intitolata f quindi è facile il credere essere 
stata edificata ne’ tempi langobardi # per la ragione 
oltre volte da me addotta (2) , 

Vedesi su di un monte distante da Campobassi 
miglia 14 , 6 da Isernia , e da Napoli . . . L'a* 
ria, che vi si respira è salubre, e il territorio è 
atto alla semina , èd alla piantagione delle viti . 
JNon vi mancano i pascoli per gli armenti , e vi 
«i raccoglie pure della ghianda per 1* ingrasso de* 
majali . Presso la chiesa de' SS. Filippo , e Giaco- 
mo sonovi delle sorgive di acqua , le quali unite 
animano de'molinì, e delle valchiere , e servono 
pure per V innaffiamento de) territorio » 

Gli 


( 1) Quinf. fel 301. 

{}) Vedi l’ articolo Cafcrta* 
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Gli abitanti ascendono a circa ioco addetti al- 
* 1’ agricoltura , alla pastorizia , ed alla negozia- 

zione de' loro prodotti . Nel 1532 la tassa fa di 
fuochi 79 , nel 1545 di 86, nel 1561 di b8 , nel 
1595 di 119, nel 1648 per 105, e nel 1669 pec 
67 . Mancò di fuochi 3S per la peste del *656 . 
Vi si fanno due fiere all’anno, una nel primo di 
maggio , l’altra a 24 giugno , concorrendovi le 
popolazioni de' circonvicini paesi. Hanno due mon- 
ti frumentarj per soccorrere i coloni bisognosi . 

Traile famiglie, che han posseduta questa terra, 
vi fu la Sangra . Nel 1450 Paolo di Sjngro la 
donò a Princivallo suo fratello insieme coll' altra 
terra di Sanbiagio , e vi fu l’assenso del Re Al- 
fonso (1). Nel 1551 fu poi venduta alla casa Ci- 
pree con patto de retrovendendo (rì . Nel 1553 il 
marchese di Torremoggiore , Gio. Francesco di San - 
grò , la vendè a Catarina Sesto insieme col feudq, 
di Bottone t eh 1 è nel suo territorio, o li Bottoni , 
per ducati 3000 (3). Nel 1564 se ne investì Cesa- 
re Caracciolo (4) , il quale ■'nel 1585 la vendè a 
Francesco Caracciolo con M acchiagodena , e feudo 
di Santolucia per ducati 30000 (5) . 

Nel 1621 Pasquale Caracciolo la vendè a Ber- 
nardino Summoja per ducati 20200 (6), e nel 1627 
esso Bernardino summoja la diede a Carlo suo fi- 
glio col detto feudo deJli Bottoni (7), 
b T 3 SAN- 


(i) Quitti. 1 fol. 119. 

(2j AJj. in quitte. 35 fui. 207. 
(}) Ass. in Qui ni. 37. hi. 279. 

(4) Quitti. Inveli. 4 fui 258. 

( 5 ) Ass. in Quitti. 1 /fol. 118 . 

(6) Quir.t 6$ fol. t4 a !.. 

(7) Quitti. 74 fui. 30. 
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SANTANGELO IN TODICE, e detta talvol- 
ta jn Tonde , è una terra tu provincia di Terra 
di Lavoro , in diocesi di Monte asino , distante 
da Sangermano miglia 3. e da Nicoli . . . Vede- 
si allogata in luogo piano, di antt poco saluore , 
e il territorio è atto alla semina , ed alll pian- 
tagione delle viti. G i abit.i"tr ascendano a circa 
1050, tutu addetti aii' agricoltura . N-.; -'5^2 fu 
tassata per fuochi 16 , ne! 1345 pe: ^3 .nei 156L 
per 34, nel 1595 per 38,’ e* 1Ó4S pei 15 e nel 
1669 per 31 . Si tiene in feudo da! K'at moni- 
stero di Mantecasi no . 

SAN TANG Et O LA FRATTA, o de da Trai 
la secondo è detta nelle situazioni de. Regno ; 
1* Antonini la scrive delle Fratte fjise perchè 
in oggi così vieti chiamata digli abituati , e nè 
quinternioni Castrum S. Angeli de Frjchs, è ama 
terra in Principato c teriore , in diocesi di Cam- 
pag.ni , distanti da Salerno m : g!ia 44 incirca. La 
medesima vedesi allogata' in luogo montuoso , abi- 
tata di 1650 individui', la di cui industria è l'a- 
gricoltura , e la pastorizia . 

Nel suo territorio avvi in fonte appellato del 
Torno perchè la stare scorre , e ’J verno divieti 
secco. Non è singolare in questo luogo , in pù 
altri ancora si osserva lo stesso; proveniente dal- 
lo scioglimento delle nevi , onde non è al certo 
un fenomeno di molta meraviglia come sembrò 
ad altri. 

Nel 1532 la ritrovo tassata per fuochi 62 , nel 
1545 P e * 73» nel rs5r per 67 , nel 1595 per 73 ^ 
nel 164S per lo stesso numero , e nei 1 669 per' 
445; ‘ 

Si possiede dalla famiglia di Gennaro de’ Mar- 
chesi di Auleti a . • 

Vi nacque il P. Cajalicchio 


SAN- 
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SANTANGELO LIMQSANO . Vedi Santange- 

io de' Limosani . 

SANTANGIOLO-RAVISCANINA , terra in 
provincia di Terra di Lavoro, compresa nella dio- 
cesi di Alife , distante di Napoli miglia 36 , da 
Piedimonte 6 , e da Alife 4 . E' situata sul pen- 
dio di un’ amenissima collina, e vi si veggono gli 
avanzi di un’antico suo castello . Il territorio di 
frumento, legume, ottimi canopi, vino, ed alio. 

Le sue montagne abbondano di ginesuo , ed evvi 
la caccia di lepri, lupi , volpi , caprj , cinghiali, 
e di più specie di pennuti . Alla distanza di circa 
un miglio corre il Volturno , che dà della pesca 
agli abitanti . Vi si osserva una vasta grotta di 
S. Michele, e dalla medesima ptese la denomina- 
zione. .... . ,,, 

E' abitata da circa 1660 individui addetti all 
agricoltura, ed al traffico degli animali . La tas- 
sa de! 1532 fu di fuochi 217 , del 1546 di 3 1 * » 
del 1561 di 334, del 1594 di 355, del >048 del- 
lo vesso numeio, e dei 1669 di 316. 

Si possiede dalla famiglia Genovese Grimald 
con titolo di Marchesato. . , 

SANTANT 1 MO , casale un tempo della citta * 
di Aversa a distanza di 2 miglia incirca , e poi 
infeudato. E’ situato in piano di aria salubre , e 
trovasi abitato da circa $300 individui. 11 ter- 
ritorio produce grano , granone , canapi , * ini » 
vini leggieri , e vi allignano bene i ge’si , onde 
tra quei naturali evvi tra le altre industrie quel- 
la ancora di nutricare i bachi da seta . La tas- 
sa del 1648 fu di fuichi 671 , e del 1669 di 
. Tra i paesi dell’ agro Aversano deesi di- 
stinguere per la sua grandezza , popolazione , e 
per i buoni edificjiche vi si veggono . Si possiede 
dalla famiglia Mirelli de’ Principi di Teora • 

T 4 SAN- 
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SANTAPAOLINA , terra in Principato ulte- 
riore , compresa nella diocesi di Be.ievento , distan- 
te da Montefuscolo miglia 2 incirca. Nel 1533 fu 
tassata per fuochi 57, nel 1545 per 78 , nel 1561 
per 83, nel 1595 per 12 9 nei 1640 per 120 , e 
nel 1069 per ii7.In oggi gli abitanti «scendono 
a 1050 addetti alla sola agricoltura , ritraendo 
dal territorio frumento, vino , olio, e frutta sel- 
vagge. La tiene In feudo il Monte deila Miseri- 
cordia di Napoli. 

SANTAPOLLlNARK,piccioIa terra in Abruz- 
zo citeriore , in diocesi di Lanciano, distante dal 
mare miglia 2, e 4 da Lanciano >. E' situata in 
piano , vi si gode buon’aria , e . gli abitanti al 
numero di 3C0 sono addetti all’agricoltura . La 
maggior pai te del territoiio è vestito di querce, 
che servono all’ingrasso de’ majali , j quali for- 
mano buona rendita all’ otile padrone Giuseppe 
Benedetti del P Aquila . 

SHNTARCANGIOLO, terra in Basilicata , com- 
presa nella diocesi di Anglona e Tursi Da Tur- 
si è distante 12 miglia, e 35 da Muterà. Vedesi 
edificata in una collina, ove respirasi buon’aria. 
Nella più alta parte della medesima veggonsi gli 
avanzi di uti castello . 11 suo territorio di ima 
figura , e superficie molto irregolare, è atto però 
alla semina, ed alla piantagione delle ‘viti, e de- 
gli olivi. Verso settentrione tiene il fiume Acri, 
e quindi gii abitanti coltivano ogni sorta di or- 
taggi ritraendone del guadagno. Vi si coltiva pu- 
ranche la bambagia , ma non in molta abbondan- 
za . Le frutta non vi riescono cattive, c specialmen- 
te i fichi molto buoni , che poi seccano per ven- 
dergli altrove. Confina con Tursi, Colobrano , Roc- 
canova , e Senise . 

I suol 


T suoi naturali ascendono a circa 3700 . Nel 
1532 furono tassati per fuochi 1-3 , nei 1545 petf 
154, nel 1 5^ 1 per iSb, nel 1595 per 350 , nel 
104$ per lo stesso numero, e nel 1669 P er 2 4 f* 

In questa terra vi è bastante traffico. Vi si fan- 
no tre picciole fiere, cioè nelia nascita di Maria 
Vergine , che dura tre giorni, l'altra nel giorno 
de\V Annunziata, t la terza nella festività di S.For -4 
tunato fissata nella prima domenica di giugno . 

ira’ suoi cittadini vi è stata della coltura 
delle lettere , e taluni sonosi distinti per le ior® 
buone cognizioni , e a meritar delle cariche. 
Vantano tre Vescovi , cioè Francesco Fortunali’ 
Vescovo di Sansevero , poi trasiataio in NarcJà y 
■Cario Francesco Giocoli vescovo della stessa città, • 
e poi traslotato in Capaccio , e il terzo il Grazia - 
t ni vescovo di Bijano . Si dice padna di France- 
sco Michini. 

Si possiede dalla famiglia Colonna , de’ principi 
di Stigliano . 

' SANTARP 1 NO , fu casale della città di Aver- 
sa, che Tèa distanza di miglia 2 , e da Napoli 5. 
E* situato in una pianura, ove respirasi buon’arÌ3 r 
e trovasi in oggi abitato da circa 2000 individui. 
La tassa de'fuochi del it^S fu di 100, e del 1669 
di 146. Tra tutte le popolazioni dell’agio Avet- 
sano può questo solo vantare una nobilissima ori- 
gine , qual’ è quella della famosa Atella . Le ro- 
vine di quella antica rispettabile città tuttavia vi 
si osservano . Fa meraviglia , come finoggi non 
siasi ancor ritrovato chi fi’ avesse preso a trat- 
tare la storia nel mudo , che le converrebbe, 
e piò mi maraviglio per aver dato ancora il ca- 
sale di Santarpino vomirò di talento , a' quali non 
sarebbe riuscito molto difficile farlo colla dovuta 
proprietà . Io ero in grande espirazione di lcg- 

gei e 


per** le Timer che storiche su delV antica Atella del 
eh. D Vinc nsio de Muro per valermene in que- 
*ia una op ra ; ma non so per qual avvenimento 
non ha potuto finora vedere la pubblica luce la 
di lui ope a , che ci renderà senza dubbio assai 
istruiti della vera storia di quel’a città dalla più 
alta antichità sin oggi , il tutto tnenegg.ato con 
critica sopraffina , e maschia erudizione . lo mi 
debbo restringere avendo per le mani un argo- 
mento molto vasto , onde il farò nel im.do , che 
■«emporterà un articnlo . 

Stella per quanto avvisano Diomede (l), Li- 
■'■VrVu) , e S trabone (3) fu città degli Osci , anti- 
xhiss mi popoli della nostra Campania , i quali 
reificarono tra Napoli e Capua , passandovi pel 
sua mezzo una strada , che dalla prima alla se- 
-conda città conducea . Gli Osci furono gli stessi, 
che g ! i Etrusci , i primi abitando di qua dal Te- 
vere e dei la Campania , gli altri al di là dell' Er 
truria , e furono detti benanche Tirreni (4), e co- 
nre dimostrano gli atuiquarj , furoro originati da’ 
Finicj: a Thaenicìbus sive Tyriis origine in traxit 
gens Tyrrhaenia , sive Etrusca , scrive Follerio (5) , 
ed anche Bocart (6) . fc" già noto agli 
eruditi di quanta distinzione essi fossero stati in 
riguardo non solo della loro potenza , che delle 
scienze prima che Roma istessa fosse surra al 
Biondo (7) Quindi può dedursi essere siali. Atel- 
la 

(.) Uh. 5 . 

(2) Ore ad. 1 lib. 7 cap. *. 

(;j Sera bore lib 5. 

(4 Veilcio lib. 1 aip. 7. Plutarco in Anni bai. Polibio Hi. 
XI ■ Plinio hb. 3 cap. $ 

(j Ftllerio Uh. 1 M'fce.l. cap. ri. 

(6 hocart. De Phot ni. um Culoniii , lib. i, cap. J|. 

(7J Vedi Livio,, *ec. 1 lib. } cap. 
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la fin da vecchi tempi una città di riguardo , trai- 
le alrre della Campania , e non senza livore vol- 
le dosi da un dotto , ed eloquente uomo , per 
alno consegtato al foro , che Aitila rosse siat» 
Colonia di quattro miseratili commedianti ( i ) , 
avendo ritrovato a ragione chi presa r.e avesse 
vigorosa difesa per un siffatto suo (ravvedimelo , 
in cui aedo esservi incorso per servire alla eva- 
sa , resasi calamo clamorosa tra i Napoletani , 
ed Aversani per ragione della buonarenenza , che 
i pimi pagar non voleano a’ secondi (“2) . 

E infatti volle recarsi infamia agli AtAlani per- 
ciò , che resi gli avea celebri nelle istorie , e di 
gmi nome , essendo stati essi gii autori di quelle 
Favole , tenute di poi in sommo pregio da' Ro- 
mani istessi, noti meno per la lingua Orca, che per 
i motti arguti, satirici, e giocosi, chiamati Sules 
Aie/lani . Scrive Diomede: tenia species est fabu - 
larum latinorum , guae a civitale Oseorum A te Ila , 
in qua primum caeptae sunt Atellanae dictae sunt , 
atgumentis dictisque ioeularibus similes satirici» 
fabulis Graecìs (3) • 

E’ vero, che queste loro tavole si rappresen- 
tavano in pubblico , ma con doveasi ignorare , 
che gli attori Atellani , non erano al pari degl 7 - 
stiioni , e Mimi riputati .infami , giusta In leggi ro- 
mane (4)5 avvegnacchè quelli poteano essere am- 


pi Vedi il Franchi , pag. pS. nella Differiti*, isterica le- 
gale su C antichità , fitti. (li ampiezza delia Libarla, tc . Naj>. 
1756. . 

(il Vedi Carlo Magliola nella Continua a. della dififa di 
S untar pino, Nap. 1757. in 4. 

(3) hoc. ut. 

(4} Si vegga il titolo De fri , qui mtantur infami» , 
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nessi alla milizia « nè erario rimossi dalla tribù , 
scrivendo Valerio Massimo (l): Aiellani ab Gscis 
acci ri , quod genus delectationis Italica severitate 
temperatimi , ideoque vacuimi nota est , nam neque 
tribù movetur , neque a militaribus stipendiò re- 
r epellitur . E da Livio (2) si ha che non solo gli 
A felloni rappresentavano siffatte favole , ma la 
maggior parte ancora della gioventù Romana non 
Sdegnava: , e per antica usanza , anch’ essa di 
rappresentarle: Postquam lege hac Fabula-rum , ab 
risu ac soluto ideo res avocabatur , et ludus in ar- 
tem paulatim verterat iuventus , histrionibus fabe !- 
larum adu relido \ ipsa inter se more antiquo ri- 
dicala intexta versibus iactitare coepit , quae inde 
Exodia postea adpellata , consertaque fabel lis poti - 
simum Atellanìs sunt , ■quod genus ludorum ab 
Qscis acceptum tenuit inventus , nec ab histrionibus 
poi lui passe est . Eo institutum manet , ut actores 
Atellamrum nec tribù moveantur , et stipendia tua- 
qu am exprtes artis ludricae facìant . 

4^ ai trascritto passo di Livio rilevasi ancora es- 
sere un errore il dire , che nel 389 di Roma , 
fossero stati introdotti gli Atellani in quella città, 
per liberarla dal contagia , che dopo la perdita 
del gran Cammillo proseguiva a fare scempio entro 
Roma , onde così placar l’ira de’ falsi dei; avve- 
gnaché il Franchi (3) dimezzando il detto passo , 
e quasicchè per la gran rarità di Livio non po- 
tendosi da altri facilmente leggere , ignorar per- 
ciò, che nell’ additato anno non già gli Atellani 


fi) Lìb. * Ctp. 4. 

(* Ued. 1 Liir. 7. Cap. 2 
(jj Lee. cit. p. Sj. ' 


fossero stati chìimati in Roma, ma bensì gl’ Istri- 
ni , Ludiones ab Hetrurìa acciù ; anzi come ri- 
fletté bene il Magliaia (i) rilevasi dalle parole 
dello storico more antiquo -, e dall’ altre tenuitiu- 
ventus , che già da buona pezza erano conosciate 
in Roma*\t favole Affilane , di cui i Romani ii- 
tennero 1’ antico costume. 

Hello scavo di Ercolano antica città della Cam- 
pania vi fu ritrovato in quella foggia , che noi 
chiamiamo in oggi Pulcinella una pittura , e sot- 
to eravi scritto : Civis Atellanùs. 

Dalli vestigi, che tuttavia si osservano, l’esten- , 
sione di codesta antica città non fu più da ori- 
ente ad occidente , molto ampia , e poco me- 
no d* settentrione a mezzogiorno . Si dice che 
Igino ne riportasse la pianta , ma darei qui ra- 
gione al Franchi , il quale dimostra , che i segni 
additati dallo scrittore , dimostrassero piuttosto 
f At ella de' Lucani , che quella de’ Campani . Sarà 
non pertanto impegno di altri dimostrare il con- 
trario . Nell’ anzidetto recinto sonosi fregueme- 
tnente ritrovate molte monete Consolari ed Im- 
periali, ma finora niuna con lettere Etnische , e 
fuori delle sue mura, e ne’ fossati medesimi molti 
vasi lagrimatorj, di creta, e di vetro , e diversi' 
altri vasi cinerarj . Più pezzi ancora, esistono di 
fabbrica laterizia , e reticolata , o ammandorla- 
ta, la quale non è di età vecchissima. 

A’ tempi della repubblica Romàna fu munici-_ 
pio. Cicerone ( 2 ) avvisa che tutte le fortune e fa- 
coltà del municipio Atei lana consisteano nell’agro 
vettigale , che avsa nelle Gallie : ma da questa 

let- 
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Egli è certo che oltre del forte , ebbe ad ave- 
re zitella, i suoi borghi, e tra questi il ìuogo,cve 
poi sui se il casale di Santelpidio , o Sant ut pino , 
così appellandolo dal pruno Vescovo Atellano ài 
quistiona quando questa città fosse r.mast a disi rul- 
la, e divisa in paghi, e perduta la dignità di es- 
sere più s- de vescovile . La mancanza di sicuti mo- 
numenti ci lascia però molta dubbiezza di assegna- 
re quest’epoca, taro è che non anio cei irniente 
tanto errato, chi vorrebbe Atel/a esistente nel se- 
colo Xl, quanto chi la disse disi : utta nel IV se- 
colo dando per veri gii atti di S. FA pillo , come 
per veri li d eteio ancora i Bol/an disti .Bastereb- 
be soìo a smentirgli il fatto, che vi si asserisce, 
cioè ai essere stato seppellito il detto Santo nel 
395 nella nuova chiesa fabbricata insieme con Lio- 
ne presbitero ; quandoché ognuno ben sa , che per 
quei tempi nemmeno i Vescovi poteano seppellii si 
in chiesa , o uè’ luoghi abitati , avendo Teodosio il 
giovaae rinnovata questa legge nei 3$i li) . E’ 

in- 
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avere Pagami filius q. Nicolai della T riho la unus 
ex miliùbus civ.t.itis Aversae , donato un pezzo 
di territorio in Ligurie tellure scilicet in territorio 
ville Cupuli. 

Si potranno alcerto gloriare gli odierni abitatori 
di Santarpino essere discendenti dagli antichi fi- 
mosi Atel/ani^e se pure non vado errato io cono- 
sco in essi benanche in oggi una certa piontezza di 
spirito molto necessaria a ben riuscire nell'arte 
comica, e chi coltiva i suoi talenti , è certo da 
riuscire scrittor fecondo , ed eccellente oratore . 
Son poi similmente attivi nella negoziazione, e nom 
ramo infelici coitivarori delle loro campagne . Non 
parlo delle produzioni per essere le stesse presso^ 
a. poco di tutto l'agro aversano. 

Oltre del suddetto Celio Censorino , fu padria' 
Hpcora delia famosa Mellonia, la quale non aven- 
do voluto al vecchio Tiberio concedere un bacio , 
e quindi fattala perciò falsamente accusare di adul- 
terio , si privò bentosto di vita per non soffrire 
1’ infamia («). 

In questo casale nacque D. Antonio della Rossa, 
jl quale dopo di aver con gloria esercitati i suoi 
talenti nel foro napoletano, ed asceso dipoi de- 
gnamente alla magistratura , fu fatto Direttore di 
Follia della nostra capitale , ed m oggi trovasi 
Caporuota del S. R.C. 

Finalmente fu padria del sullodato Vincenzio de 
Muro, uomo di gran talento, e di grande erudi- 
zione. . 

SANTARSfERO , o Santarziero , e talvolta 
Sjntarsieri 'è detto ancora nelle situazioni del Re- 

Tom.VllI. . V gno» 
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ca ‘ni una della mutazione del di lei nome in 
quello di Santaseverina , perchè sino ai secolo Vili 
tuttavia Sibereaa appellavasi , siccome appai isce 
dalla vita del Pontefice Zaccaria il Santo , ove 
leggesi : Zaccarias Siberenae urbe Calabrì ae natus . 
E' ignoto ancora ii tempo quando avesse merita- 
ta la cattedra Vescovile . La serie de’ suoi ve- 
scovi incomincia dal 9$! in persom di Pietro j 
ma dalia seguente iscrizione , si vejie che prima 
di tal' epoca meritò siffatto onore , se pur non 
Vagliasi dire esser stati di quelli, che appellavan- 
si Vescovi Regionarj. L'iscrizione è questa: 
Salvator et Deus noster 

DeJicatio huius principali templi ad honorem 
Sanctae Dei Genitruis S aneti Apostoli Andre ac. 
Et Sanctae martiris Se veti noe . » 

Effi it ut meminerimus servi Dei 
Ambrosie Sanctissimi nostri Epìscopi . 

Da altra iscrizione però congetturava , che 
la mutazione del suo nome fosse derivato da 
S. Severina martire . Io qui non ripoi no perchè 
mi è stata trasmessa dall’ odierno Arcivescovo di 
essa ciuà niente ben trascritta. 

Nel 1096 sotto il Vescovo Stefano la sua chie- 
sa abbracciò il etto latino , e siccome prima era 
soggetta al Patriarca di Costantinopoli , così fu in- 
di innalzata alla dignità di Metropolitan» , e tal 
privilegio fu parimenti confermato dal Pontefice 
Lucio Ìli. nel 1183 (1). Nel 1570 sotto il Pon- 
tefice Pio V a questa chiesa fu unito il Vescova- 
do di «S- Leone , detto prima Leonia . Ne' primi 
tempi ebbe per suffragane! le chiese Ebriacense , 

V 3 Strofi- 

(1) Bosquet in in net. ai Epifl. $8 hmoc. III. 
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Strongolense , Belile asti ense . Sitomehse , Insulente 
Gerunimensi , Cariatehse , Milatense , e le altre di 
S. Leone, e dell' Isoli di Lipari . In oggi però tie- 
no pe- suffragatici i Vescovi solranto di Strango- 
li , Umbriatico , Cariati , e Cerenzia , di Jie le as- 
tro , e dell’ Isola . La diocesi poi comprende j se- 
guenti paesi r Alti Ha , Arietta , Carro , Cotronei , 
Marcedusa , Mesoraca , Policastro , Petrona , Roti 
cabtrnarda , Rocca di Lieti , Santomauro f e S cau- 
dale . 

Questa città fu conquistata da’ Saraceni nel IX 
secolo , e si vuole che l’ avessero posseduta sino 
all' <>84 , nel qual anno vennero discacciati da Gre- 
ti sotto il comando del generai Nicefaro (i).Nel 
secolo XI fu poi soggiogata da Roberto Guiscar - 
di dopo un lungo assedio , che sostennero i suoi 
cittadini . Ne' *529 soffri una terribile pestilen- 
za , e queste furono cagioni di feria diminuire 
•di quella popolazione , che un tempo contava se- 
condo dicono gli scrittori calabresi . Nel 1783 eb- 
be finalmente molti danni dal terremoto cotanto 
fatale per quella bella provincia. 

E infatti il suo recinto verso oriente e di- 
ruto del tutto , nè vi è altro di particolare , che 
il castello ducale fattoci costruire dal conte An- 
drea Caraffa , la chiesa Metropolitana , il palazzo 
areivcscovile, e il seminario. I suoi naturali ap- 
pena ascendono a gep . Alcune famiglie distinte -, 
verso la metà del secolo XVI , se ne traslataro- 
no in altri luoghi , per non essere sotto la giu- 
risdizione de’ baroni . La tassa de’ fuochi nel 1531 
fu di 489 , nel 1545 di 747 , nel 1561 di 414 , 
» nel 

, * ’ 

(1) Vallerà, t, C. Ut. 2. cap. 4. pag, un. 
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J 595 di 307, nel 1648 di 301 e nel 1 66? 
di 105 . Nell’ ultima però del 1737 fu tassata per 
fuochi 215. 

Vedesi edificata in luogo eminente, e vi si go- 
de buon' aria , non recandole alcun pregiudizio il 
Ideti , dhe corre a miglia 2 di distanza . Il suo 
territorio è esteso, e fertile in ogni sorta di pio- 
duzione . Il vino , e 1' olio vi tiescono di ottima 
qualità, e sonavi degli eccellenti pascoli . 

Vi si tiene una fiera detta di S Giovanni Mi- 
norò per 8 giorni , incominciando dalla seconda 
domenica di maggio , per privilegio di Alfonso 
del 1444 • Evvene un'altra di S. Anastasia , che 
incomincia la domenica infra octava Ascensionis 
destinando l’Arcivescovo un Canonico per 8 gior- 
ni di fare il maestro con ampia giurisdizione , e 
ciò per privilegio di Ferdinando del 1507. 

Nel 1462 questa città si possedea dal famoso 
Antonio Cenlelles de V entimigha marchese di Cu- 
trone , come altrove fu detto . Nel 1496 il Re 
Federico lo spogliò di quanto avea per la ribel- 
lione commessa contro Ferrante suo padre , e 
quindi ne fece concessione con altri feudi per du- 
cati 9000 ad Andrea Caraffa co* titolo di Can- 
tra (1). Nel 1503 vennegli confermata dal Gran 
Capitano (2). Nel 1608 passò alla famiglia Ruffo 
per ducati 8 2000, ma dicesi eoo suoi casali (3) ; 
indi alla famiglia Scalco, e finalmente alla Grut- 
ier. 

Può vantare taluni personaggi illustri . Già di 

V 3 so- 
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(2) Quint. $ jcl. 8 Ved. Quint 7 fo\. 58 1 5*7 Quint. 19 
fot. j 85 an. jjop . uint. 15 fai. 232 JJJ®, 

(3) Qninf 41 fot. 86 . 




sopra fu accennato esservi n?to i! Pontefice S.Zde- 
caria , inailo lodato da Anastasio Biblioteeano . 
Si distinse col sapere e col maneggio degli affari 
Ugone , che fu Arcivescovo nella sua piidna . 
tgli fi. iì ne! secolo XlU; e nel secolo XlV fiori 
l’altt o U^one colla greca , e latina erudizione , a 
cui scrisse una lettera il Petrarca • Jt. celebre il 
nome di Gio, Batista Medio , eh'! scrisse de aqua 
Tiberina (5) , con più altre vpeie . Gregorio Ur- 
iando scrisse : De lingua Ciceroniana , M-ssanae 
1622, di cui palla Angelo Spera (6), e Menelao 
Jnf rasino , che scrisse su\'i Ariosto , uomo di mol- 
ta erudizione , secondo avvisa il nostro Niccolo 


To pi (7) . 

SAN I ASOFIA, terra in Calabria citeriore,^ 
diocesi di Bisognano , distante da Cosenza miglia 
<22 , e 6 da Brsignano . Questa terra si crede sur- 
ta dopo essersi distrutti i casali di Appio , òaniaso- 
•fia , Li- Masti , e Pedolati , i quali vengono men- 
zionati da una cedola di Roberto del 133* » ° a 
me altra vol,ta citata , e m uru platea esistente 
nell’ archivio» Vescovile della città di Bisignano . 
Si vuole, che rimanessero distrutti da terremoti» 
a’ quali è stata sempre soggetta quella nostra pro- 
vincia. . ... . t 

La su3 situazione è in una collina, l, ar,a s che 
vi si respira è salubre, e il territorio dà del gra- 
no legumi , vino , e sonovi ottimi pascoli per 
pii 'armenti. Gli abitanti ascendono a circa 1 SCO, 
parte delti quali sono di rito Albanese . Si dice 


(5I Vedi Antonio Gallonio in Vita S, Philippi Nerii ad 

an • 

(6 Lib. 4. 

(7ì Nella Bmtt. Napolcl. 


«servi stati introdotti da E ri uà Capriola princi- 
pessa di Ri tignano , e madre di Ber ordino Sj «se- 
veri no . 

La prima tassa a me nota è quella del 1545 » 
che fu di fuochi 104 . Quella del 1561 dì 140 , 
del 1595 di , del 1643 di 170. , e del 

di 172 . 

SANTATECLA , casale dello Stato Regio di 
Monteiorvino m Principato citeriore , in diocesi 
di Salerno. L'aria , che vi respira non è molto 
sana anche a cagione delle risaie , che le sono a 
distanza di circa tre miglia ; sebbene leggo in una 
perizia del dì 25 maggio del 17:0 in f. latra da 
buoni medici , che la detta coltura del riso non 
apportava alcuna infezione di aria . Gli abitanti 
ascendono al numero di circa ... Vi è un bo- 
sco denominato di Sanhenedetto nel feudo di Fa- 
tano , ove ingrassano i raajùli pagando un tenue 
dazio di grana 5 . 

SANT ATTANASIO DI PRIORA , casale del- 
la città di Sorrento abitato da circa 420 indivi- 
dui . Vedi Sorrento . 

SANT ATTO , 0 S antottone , villaggio Regio 
in Abruzzo Teramano . Da Teramo è distante 
miglia 8 , abitato in oggi da circa acp individui 
«ddetti alla sola agricoltura . I prodotti consisto- 
no in grano , granone , olio , vino • legumi . Fa 
.celebre badia de' PP.Cassinsi . 

SANTA-hUFEMIA . Vedi Santeufemia . 

SANTEGlDlO , casale di Nocera de Pagani 
dell’ Università de' Pagani. 

SANTEGlOlO, villa di Terafno , abitata da 7® 
individui . 

SANTEGIDIO , terra in Principato citeriore , 
in diocesi di , « v Nel 1595 la rittova tassata per 



mina, ed silo piantagione. Vi raccoglie dell- olio » 
vino , e ghiande . Gli abitanti ascendono a circ.* 
geco. Vi è una cartiera ed una fabbrica di panni 
di iana . Vi è del commercio con altri della pro- 
vincia e fuori . Nel 1532 questa terra fu tassata 
per fuochi 183 , nel 1545 per 190, nel 1561 per 
233 s nel 155,5 per 231 , nei 1648 per Ì18 , <t 
nei 1669 per 182 . 

Si tiene in feudo dal Reai- monistero Mante- 
casino. 

SANTEL1A, fa casale di Squillaci alla distan- 
za di- miglia 2, e 14 da Catanzaro. Vedesi edifi- 
cata in una cattiva situazione, distante dal mare 
miglia 6 . Ne ritrovo b tassa -però separatamen- 
te fin dal 1532, nel qual anno fu tassata per fuo- 
chi 81, nel 1545 per 146, nel 1561 per 126, nel 
*595 P er ! 3°’ ne * 1648 per i30,e nel i66. y per 
69. in oggi gli abitanti ascendono a circa 1100 ; 
vai quanto dire esser cresciuta di popolo dalla 
fine del secolo XVII . E" sotto il dominio della 
famiglia di Gregario marchese di Squillaci . Vedi 
Squillaci . 

SANl'ELPIDIO, villaggio. Vedi Torre di Tct- 
v glio. 

SANTEODORO , terra in provincia di Prin- 
cipato citeriore , in diocesi di Capaccio , distante 
da Salerno miglia 36 . Ella è situata in una val- 
le , e tutta f infelice sua popolazione non oltre- 
passo il numero di 55 anime . Il suo territorio 
produce olio , poco vino , e fichi , e si possiede 
con titolo dì baronia da D. Roberto de! Mastro . 

SANTERAMO , terra in provincia di Terra 
di Bari , e in diocesi di Bari , dalla quale è di- 
stante miglia 26 . Da tramontana guarda la ter- 
ra di Gioja^ che 1’ è distante miglia 6 . Da pnnen- 
«e confina colle colline di JJiamura , Da mezzo 
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trovati molti frammenti di antichissime lapidi , ed 
una intei a sepolcrale di Lui. io CalviJio Clemente 
sin dal più bel fiore dell'età sua destinato Duum- 
viro di Nola morto di 20 anni , e là seppellito 
insieme con Lue io Calvi ilio Remondini suo liberto. 
Ella è portata dal Remondini 11) , e peteio uii 
astengo di qui farla rileggere . Si crede, che in 
questo casale fosse stato ancora un antico moni- 
stero , il quale avendo molto patito nei secolo VI 
per lo saccheggio avuto da 'Longobardi , mosse a 
tal compassione il Pontefice S. Gregorio Magno , 
che scrisse nel 5 gt ad Antemio suddiacono delia 
Campania di soccorrere il monistero di s . Eras - . 
mo (2). . ..<t 

SÀNTEUFh MIA , o Santa Femia, in Calabria 
ulteriore , con. presa nella diocesi di Mi/eto , di- 
stante da Calamaro miglia So. E 1 situata questa 
terra sul mare, e dà nome a! medesimo è] Golfo 
di Santaufemia . Si vuole che fosse l' antica Lame- 
tta , o Lampetia , se pure uon è la stessa che 
Clampetia (3), avendo preso tal nome dal fiume 
Lameto , che in oggi si vuole da taluni 1’ Ama- 
lo (4). Stefano Bizza nano (5) fa menzione de’po- 
polt Lame tini , 

Un tal paese, che non ne sappiamo l' epoca di 
sua fondazione , si rovinò dal terremoto del 1633, 
e fu rifatto altrove in luogo poco distante, e pii 
salubre . Nel 1532 fu tessala per fuochi 151 , nel 
1545 per 174 , nel 1561 per 229 , ad 1595 per 

6S, 
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68, nel 1648 per 70, e nel 1659 per 75 , e in 
queste due situazioni chiamasi Santa-Femia. L’o- 
dierna popolazione è di circa 3000 individui.' 

Il territorio dà del frumento , vino , olio , di 
buona qualità, e il mare del buon pesce . Tra i 
suoi cittadini evvi f industria di nutricare i bachi 
da seta , un tempo però di maggior profitto per 
i medesimi 

Fu posseduta da’ Raffi.. Si dice esser stata pos- 
seduta benanche da Mantechino , ed oggi è ba- 
liaggio della Religione di Malta. 

SANTEllFEMiA , villaggio in Abruzzo cite- 
riore, in diocesi di Chi eli . Questo villaggio in- 
sieme con Ricciardo , e Sangìacomo forma una 
sola parrocchia . E\ dipendenza di Caramanica . 
La sua situazione è alle falde della Majella , che 
le sta ad oriente, e di rimpetto al Morrone . Gli 
abitanti al numero di circa . . . sono addetti al- 
F agricoltura , ed alla pastorizia . Per lo più si 
portano a coltivare le campagne di Roma . La. 
massima industria è quella degli animali . E’ di- 
stante da C /lieti io miglia . Vi passa un torrente 
appellato Orta . Vedi Caramanico . 

SANTKlISANlO , terra in Abruzzo ulteriore , 
compresa nella diocesi di Chini. La sua situazio- 
ne è in una collina , distante dii mare Adriatico 
g miglia, altrettanti dalla Majella , e 17 da Chie- 
ti . Il suo territorio è di circuito circa ri miglia, 
•e di moggia 6500 , come mi si dice . Le produ- 
zioni consistono in grano , granone , olio , vino , 
legumi, lino. Gli abitanti ascendono a 1250. Era 
un feudo, che si appartenea alla Regai Btdia di 
S. Gio. in Venere , e si possedea da’ PP. Filippini 
di Roma ; ma nel 1704 fu dichiarato di Regio 
padronato . 

SAN- 


SANTEUSANIO, terra in Abruzio citeriore, 
compresa nella diocesi dell' Aquila , situata in una 
collina , la quale domina una vasta pianura detta 
Vallata deir Aquila • Dal mare è lontana miglia 
40, e 7 dall ' Aqui a . In un colle del paese detto 
Cerro si veggono gli avanzi di un antico castello. 
Questa terra è tra due rami dell' Aterno , e a 
distanza di .due miglia vi è anche il fiume Urrà. 
In antendue questi fiumi vi si fa della pesca . il 
territorio dà grano, canape, lino, e. legami. Nel- 
le colline vi è della caccia di lepri, volpi, e di più 
sorte di pennuti . Gli abitanti ascendono a circa 
370. Nel 1532 fu tassata per fuochi 04, nel 1545 
per 33, nel 1561 per 31 , nel 1595 per 40, nel 
164^ per lo stesso numero , nel 1669 per 57 , e 
nel 1737 per 30. E’ detta pure S. Jano , e talvol- 
ta Santosano in ..erti notamenti, BS.Eugano . 

Fu dd contato dell" Aquila , e poi conceduto a 
Martino Montagna dui Viceré D. Pietro dbToledo. 
In oggi si possiede dalla famiglia Barberini Ro- 

SANTEUSANIO , uno de’ villaggi di Barete in 
Abruzzo ulteriore , in diocesi dell’ Aquila . Vedi 
Jìarcte. „ , . t 

SANTEUSTACHlO, casale dello Stato di$<M* 
Beverino. Vedi Piazza del Galdo . 

SANT 1 PPOL 1 TO , casale della Regia città di 
Cosenza a distanza di miglia 3 . E’ abitato da 
350 individui, in luogo montuoso di buon' aria . 
Vedi Cosenza ■ 

SANTISSIMA VERGINE DEL ROSARIO 
DEL CAI O, casale della Regia città di Sorrento^ 
abitatr da circa 370 individui. Vedi Sorrento. 

SANIOBONO , terra in Abruzzo citeriore . 
compresa nella diocesi di Càie ti . E’ situata sul 
pendio di una collina distante dal mare (piglia 12, 
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da Chietì 3<? , e 93 da ‘Napoli . Il suo territorio 
confina con quel!» di Liscia , di ( fissi , Furci , 
ìAontesorbo , eh è fu do rustico posseduto dalla fa- 
miglia Carpineta . Verso levante ha jl fiume Tre - 
aie , che dà poche anguille , e rovelle f Le pro- 
duzioni consistono in grano, vino, olio, ma evvi 
qualche industria di animali . Vi sono due feudi , 
uno detto Moro , l’altro Guardiola , che mi si di- 
ce essere stati un tempo abitati . Vi é della cac- 
ata di lepri , volpi , e di più specie di pennuti . 
Gli abitanti ascendono a circa zpoo addetti per 
la maggior pane all’ agricoltura, ed alla pastori- 
zia . 1 piodotti del lor tarritoiio li trasportano 
nella marina del Vasto- limone , ove s’ imbarcano 
* per Napoli • La tassa di questa terra nel 1530 fa 

di fuochi i64»-nel 1545 di 1&7, nel 1561 di 213, 
nel 1595 di 20S, nei 1648 dello stesso numero , 
e nel 1669 di 204. Si possiede in oggi dalla fa- 
miglia Caracciolo con titolo di Principato . Que- 
sta terra è sempre andata compresa colla baronia 
di Monteferrante posseduta dalla famiglia Caraccio - 
lo , e sin dal 1451 Marino Caracciolo Vi ebbe il me- 1 
ro e misto impero da Alfonso (r) k 

SANTODANA , terra in provincia di Otranto , 
in diocesi di Alessano , verso mezzogiorno di Mon- 
tesardo , abitato inoggi da circa 90 individui . Nel 
153- fu tassata per fuochi 10 , nel 1545 per 13, 
nel 1561 per 19, nel 1591 per 39, nel 1648 per 
30, e nel 1669 per ii.Si possiedq dalla famiglia 
Caracciolo de' principi di Marano . 

SaNTOF ELICE , in Terra dì lavoro , in dio- 
cesi di Tea/io, da cui dista miglia 6. Questa ter- 
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rlcciuola è abitata da circa 150' individui. I! ter- 
ritorio dà grano , granone , e lino . Si ponete 
dalla famiglia GrimaLti . 

SANTOIASSO , casale di Nocera de' Pagani 
deli’ Università Corpo . Vedi Nocera de' Padani» 
SANTO-JQNA , terra in Abruzzo u. tenore 
compresa nella diocesi de’ Marti , distante dall’ A“ 
quii a miglia 18 , e 50 dal Mediterraneo . E’ situa* 
ta in luogo montuoso . e il tei rt torio confina con 
Paterno , le Forme , san peti to , e Celano . Vi pas- 
sa un fiuinicello , che chiamano il Rio, seu Fos- 
so ^iì quale nel l’estàjquasi si dissecca, e non produ- 
ce pesce. Nelle montagne evv» qualche lupo, lepre, 
volpe , e sonovi anche delle starne, e beccacce. 
Le produzioni consìstono in poco grano , e vino . 
Gli abitanti ascendono a circa 200 tassati per fuo- 
chi 33 La tassa del 1648 fu di fuochi 70 , e del 
1669 di 57 , e con errore diersi S. lano. 

Si possiede da Sisto Cabrerà Sforza Bov adilla 
conte di Celano capo dello Stato • 

SANTO-JOKIO DI MONI kFUSCOLO , ov- 
vero Sangiorgio , terra in Principato ulteriore , in 
diocesi di Benevento . E* detta puranche sangior - 
gio la Montagna , ed è abitata da circa 1150 in- 
dividui uniti però quelli de’ suoi villaggi . Nel 
1533 fu tassata per fuochi nel 1545 per 77» 
nel 1560 per 85, nel 2595 per 98, nei 1648 per 
80 . e nel 16 69 per lo siesso numero. Vedi san- 
giorgrn la Montagna 

S4NTO STRATO. Vedi Posili po . 

SANTO TODARO, teria in Principato citeri- 
ore . La ritrova tassata nel 1532 per fuochi 15 , 
tiW 1545 per 19, nel 1561 per 18, nel 1595 per 
17 , nel 1Ò4S per lo stesso numero , e nel 1669 
per 9 . Nell’ ultima situazione del 1735 per fuo- 
chi < 5 . 


Regno è però notata sotto la voce Santomango , 
a] pari di tutte le altee dei nome istesso . 

Questa terra nel 1532 la ritrovo tassata per 
fuochi 65, nel 1545, pei 96 , nel 1561 per 107, 
nel 1595 per Hi, nel 1548 per 90, e nel i6Sp 
34. Gli abitanti ascendono a circa 300, me- 
schini coltivatori della campagna.. Si possiede dal- 
la famiglia del Giudice. 

SANTOMANGO PI MONTE PROPE SALER- 
NUM , terra io Principato citeriore , in diocesi di 
Salerno . E' situata, in un colle , ove respirasi buo- 
n’ aria, e gli abitanti ascendono a circa 540 tue* 
ti addetti all’agricoltura. 11 territorio dà grano, 
granone , vino , olio , e ghiande per l’ingrasso 
de’ maj.ili . Nel 1532 fu tassata per fuochi StS , 
•nel 1545 per 154 , nel 1561. per 144, nel 1595; 
per 104 , nel 1640. per 50 , e nel. 1669 per 39 * 
Da Salerno è distante miglia 4.. 

Nel 1601 fu venduta al duca di Pojano Antoni» 
Caracciolo , con altro feudo per ducati 10550 (1). 
Nel 1607 passarono Santomango , e PieJimonte 
di Principato a Salomone Alfano (2) . Nel 161 a 
ritrovo che Marino, Caracciolo, vendè San tornan- 
do , e dicesi casale , 13 terra di Acropoli , e feu- 
do di Foccia per ducati 09000 a Giorgio di Me li- 
do zza (3). Nel 1 6.20 il Mcndoìza la vendè a Gio- 
vanni Caputo per ducati 10700 (4), e nel 1623 la 
vendè il Caputo a Tommaso cC Agnino per ducati 
22500 i col detto feudo (5). Nel 1627 fu v endu- 
ro». Vili. X iat 



Ratto , la V allonctìla , la Serra , e 'I Casal Sonano , 
e che uo tempo ne avesse avuto ancor degli al- 
tri , e forse il più antico dove vedesi la chiesa 
parrocchiale , appellandosi il luogo Casevietri, cioè 
Casat vettres (0 • eravi puie un altro feudo, 
chiamato Cerzag Alata . Avvisa davvantaggio, che 
re’ priiiu tempi avesse avuto il nome di Sìrignx* 
no , e di esser surto dalla distruzione di Petilia , 
che fu nel 900 della nostra Era. 

Crede poi I). Francesco Mazzarella- Farao , ni- 
pote del sullodato Antonini , di aver avuta l’ori- 
gine un poco prima della suddetta distruzione , e ! 
fu detto dapprima sirignano Mauri , e ripetendo 
il tutto dall’ orientale , enee significare un luogo 
boscoso, acquosu. Che fu eletto tal lungo da'Be- 
neJettini , e per una combinazione si denominò 
Santomauro da uno de’ 3 i>ro abati , e per cui fu 
da principio sotto il monistero della Cava, e poi 
passò nella diocesi di Capaccio . 

Egli porta benanche opinione, che un tal lunga 
dal 1453 quando emigrarono tanti Greci da Costan- 
ti no peli , acquistò d- 1 lustro per le ampliazioni 
fattevi da Dionisio Mazza cognominato o ( 
cioè io Greco , di avervi fondata una chiesa a S. 
Sofìa , come dalla greca iscrizione , che porta nelle 
note fatte alla suddivisata Lucania dell' Antoni- 
ni (a) , e che dal medesimo fosse derivata la fa- 
miglia Mazzarella , essendosi incominciato a chia- 
mare Mazza ho hellen , e por corrottamente Maz- 
zarella , distinta in oggi col nome di Farao. 

X 3 Fi» 


(i) Nella fija Lucania pari. a. Afe, 3 pag, t6j Jeg. Ed 
’9S • 

{2) Lee , cit. pag, 268 Hit. ( i)feg . . 
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Fa posseduta questa terra da Gian-Cola de Vi- 
cariti ,di cui io parlai altrove (t) , famoso dotto- 
re del secolo XVI, il quale nel 1527 la vendè a 
Filippo Antonini. Io poi ritrovo che nel 1597 fu 
venduto da Emonio e Ciò. Batista Grisoni , pa- 
dre e figlio a Gio.Vincenzo Cordone , insieme con 
Car nicchio pet ducati a loco (2), e nel 1620 Ri- 
pa Lio Cordone vendè libere ad Ippolita Carbone 
marchesana della Padula la terra di Mauro , 
Cannicchio , et marina di Lazzaruolo per ducati 
70*0 (3) . In oggi mi si dice possedersi dalla fa- 
miglia Piccirilli con titolo di marchesato. 

SANTOM AURELLO , in Calabria citeriore . Nel 
*533 ne ritrovo la tassa di fuochi 31 , nel 1545 
di 18, nel *561 di 21 , nel 1595 di 38, nel 1648 
di 59, e del 1669 di 27 . Nell* ultima situazione 
del 1737 per 24 . Non ne ho altra notizia per 
pra . 

SANTOMENNA , terra in Principato citerio- 
re, in diocesi di Coma , distante da Salerno mi- 
glia . . Nella bolla d’innocenzo III. del 1200 da me 
citata nell’ articolo Sangregorio della stessa diocesi, 
con errore si dice Sanctae Mennae . E’ situata in 
una valle, e gli abitanti al numero di circa 1400 
sono addetti idi’ agricoltura , alla pastorizia, e ad 
Una meschina negoziazione . I prodotti del stuolo 
consistono in grano, granone, vino, olio, ed er- 
baggi „ Nel 1532 fu tassata per fuochi 68 , nel 
J545 per 105 , nel 1561 per 125, nel 1595 per 
jbi , nel *648 per lo stesso uumero, e nel 1669 
per 78 . 

In 




(1) Nelle Memorie degli Scrittori legali t. 3 png. 150 feg. 
la) Quint. 49 />!. 32 a t. 

(3) /IJJ. in qutnt. 6 } J'ol. no a t. 
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In questa terra risiede l’Arcivescovo di Conta , 
e qui anche vedesi il Seminario . 

Si possiede dalla famiglia Mirrili de’ principi 
di Teora . 

SANTOMENNA , villa di Lucoli in Abruzzo 
ulteriore, abitata da circa 6 q individui. Vedi Lu- 
ccio. 

SANTOMENNAJO , o Satitomendajo Vedi « 
Santo menna • 

SANTOMERO, terra in Abruzzo Teramano y in 
diocesi di Teramo , distante miglia 13 da detta città, 
e gli abitanti ascendono a circa 1350. £’ situata su 
di una collina , ove respirasi buon’ aria, e i prodot- 
ti del suolo consisteono in frumento, vino, olio, 
ed erbaggi . Vi è della caccia rie' luoghi macchio-* 
ai. La tassa del 1532 fu di fuochi 91, del 1545 
di 1 26, del J5Ó1 di 130 , del 1595 di 129 , del 
164S di 166 . e del 1669 di 2ta. 

SANTO MIELE , in Principato ulteriore . La 
ritrovo tassata nel 1595 per fjochi 67, nel 1648 
per lo stesso numero , « nel 1669 per 7 6. 

SANTOMMASO , villaggio nel territorio di 
Caramanico . Vedi C aramamco . 

SANTOMMASO MANNELLI, casale della Re- 
gia città di Scigliano in Calabria citeriore , che 
comprende tre villaggi . Vedi Scigliano . 

Questa terra fu dello Stato del Marchesato di 
Ballante , posseduto insieme collo Stato di Atri 
dalla famiglia Acquaviva. Si acquistò poi dalla fa- 
miglia Alarcon Mendozza marchese di V alle-Mm- 
dozza , il quale vi ha fondato un monte di mari- 
taggi per le povere donzelle. 

SANTONATOGLf A. , terra in Abruzzo ulte- 
riore, in diocesi di Rieti . E’ in luogo di buon’ 
pria, dal l'Aquila dista miglia 22 , e gli abitanti 

X 3 • • asctn- 




Digitized by Google 




ascendono a circa 400 addetti all’ agrìcoltu ra , ed 
alla pastura. Nel 1595 fu tassata per fuochi 114. 
rei 1648 per 90 , e nel làóg per 43 . Andò col 
Contado di lagliacozzo , in oggi si possiede dalla 
famiglia Contestabile Colonna di Roma . 

* SANTON AZZ ARO , terra in Principato ulterio- 
re , in diocesi di Benevento distante da Monte fu* 
scolo un miglio incirca . E’ situata su di un col- 
le , ove respirasi buon'aria , e trovasi abitata da 
circa 800 individui. Laloro industria èl'agncoltu- 
|a . Nel 1532 ne ritrovo la tassa per fuochi 55 , 
nel 1545 per 83, nel 1561 per 89, nel 1595 per 
77 , nei 1648 per 31 , e nel 1669 per 60 . Dap- 
prima fu casale di Montefuscolo . Si possiede dal 
Monte della Misericordia di Napoli . 

SaNTOPADRE , terra in provincia di Terra 
di Lavoro , in diocesi di Aquino , distante da San- 
germano miglia. 14, e 62 in circa da Napoli. E’ 
situata sul piano di un alto monte, e gode di un 
delizioso orizzonte. 11 suo territorio produce buo- 
ni vini , ed olio . Gli abitatiti ascendono a circa 
<22Co addetti all’ agricoltura . Nel 1532 fu tassata 
per fuochi 112 del 1545 per 117 , nel 1561 per 
125 , nel 1595 per 141 , ne! 1648 ‘per lo stesso 
numero, e nel 1 66g per 104. Vi è un ospedale. 

Si tiene in feudo dalla famiglia Buortcompagrd 
Ludovisi de’ Duchi di Sora . 

'S ANTO °ON ARO . Vedi Santapol /inare . 

SANTOSABINO , uno de’ villaggi di Barete in 
-Abruzzo ulteriore , in diocesi dell’ Aquila . Vedi 
-Barete . 

SANTOSPIR 1 TO , è un villaggio nelle perti- 
nenze di quello della Barra da! cui reggimento è 
■governato • Gli abitanti di scarso numero , sono 
addetti alla coltivazione degli erbaggi . JL.’ aria è 
grossa . Vedi Barrtt . 
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SANTOSPIRITO DEL MORRONE , celebre 

monistero a distanza di circa 1 miglia da Solato- 
ne , la cui origine si riconosce nel secolo XI li 
dal Santo Romita Pietro da Morrone , il quale 
essendosi ritirato in quel luogo della Majella , 
dopo la morte di Niccolò V radunati i Cardinali 
in Vertrxìa nel dì 5 luglio del 1994 elessero a 
Pontefice il suddetto Pietro da Marrone , ed assun- 
se il nome di Celestino V . Con raro esempio que- 
sto ottimo Pontefice rinunciò poi l’ eccelsa digni- 
tà (i), e far potea del meno il Dante parlarne 
con si poco rispetto . Egli è ancora il fondatore 
dell'ordine , de’ Celestini appellati perciò dt S. Pie- 
tro a Majella . 

Un tal monistero è propriamente situato sulle 
pendici del Marrone , divisa dalla Majella per mez- 
zo della Valle di S. Leonardo . Da Chieti è distan- 
te miglia 24, e 30 dall’ Aquila . A memoria di 
un si degno personaggio l’ edilizio fu talmente in- 
grandito, che divenne uno de* più speciosi del Re- 
gno: ma nel 1706 abbattuto dal terremoto fatale 
per quella provincia , fu riedificato dal Grassi Ge- 
nerale dell' ordine . 

Il Generale, che vi fa residenza è insignito del 
titolo di Prelato Palatino, ed esercita la giurisdi- 
zione quasi vescovile sopta i seguenti paesi : Brit - 
foli, C atignano . Carpinetò , Corropoli , Nocciano , 
Prato/a , e Sanhenedetto . 

S ANTOST £F ANO , terra in Contado di Mo- 
lise , in diocesi di Tfrjano, distante da Campòbas- 
so miglia 3. £’ situata in luogo di poca buon* aria, e 
gli abitanti ascendono a circa 300 tutti addetti 
all* agricoltura . Il suolo è atto alla semina , ed 
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alla piantagione delle viti . Ne! 1535 fu tassata - 
per fuochi 12, nel 1545 per 14, nel J551 per 8, 
nel 1555 per 16 , nel 1048 per 18 , e nel 1 669 
per 9 . Si possiede dalia famiglia K ossi » Fu uu 
tempo della casa G resualdo 
SANTOSTEFANO , terra Regìa in Abruzzo 
ulteriore in diocesi di Rieti E' situata in. luogo 
montuoso, ove respirasi aria salubre , e trovasi 
distante dall’ Rifila miglia 12 incirca . Gli abi- 
tanti ascendono a 400 tutti addetti alla coltura 
del territorio poco fertile » Ritrovo la tassa de’ 
fuochi nel 1595 per 230 , nel 1648 per lo stesso 
numero, e nel 1 669 per 223, 

Nel 14*5 il ReFerr<r/»e concedè insieme colfon- 
# aio di Celano ai Antonio Piccolomini d' Aragona 
Duca di Amalfi suo genere : Spronosino , Sanseba.- 
t ti. ino , Secenuro , e Saniostefano . Le due ultime ter- 
re peiò furono pignorate a Tiberio del Pozzo a 
N ir do Luca Citar ella , e da Francescantonio Pal- 
mieri . 

SANTO STEFANO , terra in Principato ulte- 
riore, corripresa nella diocesi di Avellino . E’ si- 
tuata alle falde di una montagna del nome mes- 
so, disrante da Monte/uscolo miglia 12, ed altret- 
tanti dal mare di Salerno . Vi si respira buon* a- 
ria, e il territorio^ confina collo Stato di Seri no y 
Cesinoli , e Sanvotito . I suoi naturali ascendono 
'a circa 740 addetti all’agricoltura . Le produzio- 
ni Consistono in grano, -granone , vino, castagne. 
Nel 1532 fu tassata per fuochi 38 , nel 1545 per 
47, nel 1561 per 55, nel 1595 per 86 , nel 1648 
per lo stesso numero, e nel 1669 per §0. Si pos- 
siede dalla famiglia Zamagna di Ragusi con tito- 
lo di Baronia . 

SANTOSTEFANO , casale di Calanna . Vi si 
gode buon’ aria . Vi sono abbondanti castagneti t 

' e vi- 


iCC 


e vigneti. Dal mare è distante o miglia. E* abi- 
tato da circa 1870 individui . Vi si trova molta 
caccia dicaprj , cinghiali, lepri, volpi, e pernici. 
Vedi Cai nana. 

SANTOSTEFAN 0 * Vedi Mangani. 

SANV rtLENTlNO , tetra Regia in Abruzzo ci- 
terioie, in diocesi di Chietì, lontana da detta cit- 
tà miglia J2 , della Majella 6 , e 17 dal mare. 
Distrutta T antica città di tappino e dispersi I 
cittadini per li villaggi d'intorno cominciarono nel 
ad edificarsi sulle di lei rovine urta terra sot- 
to nome di Castel della Pietra ; e poi pel ritrova- 
mento del corpo di S. Valentino Vescovo di Terra- 
eina, martirizzato nel 364 a 14 febbrajo in detta 
città di Zappino lasciò l’antico nome , e chiamo»- 
si S» Valentino. Ella é posta sopra di un colle cin- 
ta di muraglie a modo di fortezza traile monta- 
gne della Majella , e l ' Adriatica , e gode la vedu- 
ta del mare. 11 suo tetritorio è 16 miglia di cir- 
cuito , e confina con Caramanico , Ro< ca- Martel- 
letto , Turvi , Mosciglìano , Malignano . Alano , Pre- 
t ani co , Torre de' Passeri , dividendola da tre' lati 
tre fiumi, cioè Lavino, Oria, e Pescara * Vi va 
annesso il castello di Abbateggio ove vi è la 
Chieda di S. Lorenzo col titolo de Arcipretura . 
Questo castello era di fuochi 60 . Il solo Lavino 
ha l’ origine nel paese istesxo , uscendo da un la- 
go, le cui acque h3n molto solfo . Vi si pescano 
delle trote , ed altri piccioli pesci . Il terreno è 
alquanto fertile ; gli abitanti ascendono à circa 
3000. Il loro commercio è con Popoli , che l'é 
a distanza da circa 8 miglia . Non vi manca la 
caccia , ma non in molta quantità . La tassa del 
153 2 di fuochi ao 9, del 1545 di 266 , del’ifjòr 
di 297 , del 1595 di 334 , del 1648 di 270 , e 
del 1 669 di Q43. Vedi Abateggio , 
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SANVALENTINO , terra in provincia di Pr/n- 
tipato citeriore , in diocesi di Sarno , distante da 
Salerno miglia >ia incirca E’ situata in luogo , 
ove non respirasi aria salubre.il territorio è at- 
to però alla semina , ed alla piantagione . Gli 
abitanti ascendono a circa 2070 addetti per la 
massima parte ali’ agricoltura . 

In oggi si possiede dalla famiglia Capece Minu - 
Wo co.i titolo di Duca , 

SANVINCENZO , in Terra di Lavoro , in dio- 
cesi di Montecasino , distante da Saugermano mi- 
glia 12. E’ sitnata in una collina , ove respirasi 
, buon'aria , e trovasi abitata da circa 500 indivi- 
dui tutti addetti all’agticoltura. Le maggiori pro- 
duzioni consistono in grano , granone , vino , ed 
olio. Nel 1532 fu tassata per fuochi 46 , nel 1545 
per 78, nel 1561 per Io stesso numero, nel 1595 
per 79, nel 1648 per 83, e nel 1669 per 40. 

SANVINCENZO t casale del'o Stato di Sanse - 
verino in diocesi di Salerno , 'E’ situato in luogo 
piano di buon’ aria distante da Salerno miglia 9 
in circa. Gli abitanti ascendono a circa ico. Vedi 
Sanseverino . 

Vi nacque Basilio Palmieri , che morì da Ca- 
poruota del S. R. C. 

SANVINCENZO , terra in Calabria citeriore , in 
diocesi di Cosenza , Élla è a dritta di Montalto si- 
tuata in luogo piano , il cui territorio produce 
grano , granone , legumi , e in abbondanza casta- 
gne , e ghiande . Gli abitanti al numero di 540 
sono addetti all’ agricoltura , ed hanno similmen- 
te P industria de' bachi da seta . La distanza da 
Cosenza e di miglia t 2 in circa . 

Sì possiede dalla famiglia Perdilo di Cosenza . 

SANVITAGlIANO , casale di Marìgliano in 
Terra di Lavoro , in diocesi di Nola . E’ distan- 
te 
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te da Napoli 11 miglia , e 2 da Nola . La sua 
situazione è in luogo piano , e le produzioni del 
territorio consistono in grano , e vino . Gli abi- 
tanti ascendono a circa 1560 tutti addetti ail’agri- 
coltuia , ed hanno f industria benanche di nutri- 
cale i bachi da seta» Vedi M ar> gitano , 

SAN'IOVITO, terra in Otranto , in diocesi di 
Osluni , distante da Lecce miglia 32 in-irca. Ve- 
desi edificata in un piano, ove respirasi buon’aria t 
è gli abitanti ascendono a 3650. Nel 1532 la tas- 
sa fu di fuochi 194, nel 1545 di 275 , nel 15 6t 
di 342, nel 1595 d. 459, nel 1640 di 536 , e nel 
1Ò69 dì 442. Ne’ Regj Quinterniuni è detta que- 
sta terra Santovito degli Schiavi . 

Nel 1613 addì 8 giugno Ippolita Valagana de- 
nunciò la morte di Lvffredtx Vaiavano (ij . Nel 
1616 fu poi venduta d3 Zenobia della Marra ma- 
dre e totrice d' Ippolita Palagano in sieme co! feu- 
do di S. Jacovo a Giovamento Albriito principe 
della Vetrana per ducati 95000 (0) , il quale la 
vendè nel 1<%I collo stesso feudo ad Ottavio ser- 
ra per ducati 1 11000 (3). Sò poi che in oggi si 
possiede dalla famiglia Dentice con titolo di prin- 
cipato . % 

Gli abitanti di questa terra sono dediti non so- 
lo all’ agricoltura , ma anche alia pastorizia . I 
prodotti consistono in frumento , vino , olio , li- 
no , bambagia, erbaggi , Val quanro dire esservi 
tutto, ciò che serve al mantenimento dell" uomo. 
Tra i galantuomini evvi pure della buona coltu- 
ra di spirito , c fa molto gloria alla medesima 

T es- 


tri Petit. Relev. 3 fot. di a t. 
(1) Quint. $s fot. 123 a t. 

(?) Oftint. Si /ol. 1. 


Tesservi flato Leonardo idi Leo maestro di Cap- 
pella , senza niuna adulazione uomo del prim’ or- 
dine . 

SAN VITO, terra in Abruzzo Teramano , in dio- 
cesi di Ascoli in Piceno nello Stato della Chiesa , 
distante da detta città di Ascoli miglia 6 , e da 
Teramo 9 . K’ situata in un colle , ove respirasi 
buon'aria , e gli abitanti ascendono a circa 750 « 
Questo paese contiene quattro villaggi, che appel- 
lano: Cerqueto , Cisciano , Macchia , e Settecerri » 
Nel 1532 fu tassata per fuochi 63 , nel 1545 per 
93, nel 1561 per 120 , nel 1595 per 107 , nel 
3643 per 90, e nel 1669 per 5S. 

Si possiede dall» famiglia Ctescenzì Sorelli di 
Jlbma con titolo di Contea. 

SAN VITO, terra in Abruzzo citeriore , in dio- 
cesi di Chieti , situata nel vertice di una collina 
fra due valli , amendue irrigate da, acqua, confi- 
nando da Levante co \\' Adriatico a distanza di 
mezzo miglio in circa , da Settentrione con Or- 
zona , da Mezzogiorno con Rocca dongiovanni , e 
colla Villa Treg/io , e da Occidente colla villa 
Santapollinare . Gode di un ameno orizzonte ,'e 
di buon’aria. Vi scorrono due ruscelli appellati 
Feltrino , e Foce . Vi si raccoglie poco grano , e 
{granone, ma a sufficienza olio , e vino . Gli 
abitanti ascendono a circa 2000 . l)a Chieti è dil- 
atante miglia 1$ . La tassa del 1532 fu di fuochi 
75 » «W 1545 8.3» del 15Ó1 di 117 , del 1595 

di 104, dei 1648 dello stesso numero, e del 16 69 
di 92. Questa terra si possiede dalla. famiglia C<r- 
racciolo del Principe di Santobono . 

SANVITO , terra di Calabria ulteriore , in dio- 
cesi di Squillace , distante da Catanzaro miglia 
20. E’ situata in una pianura poco lungi da CAi a - 
ravalle . Gli abitanti ascendono a cips* 2050 . I 

prò- 
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prodotti del territorio consistono in fi «mento , le- 
gumi , lino, erbaggi, vino, e castagne. Nel 1532 
fu tassata per fuochi 55 , nel 1545 per 120, nel 
1561 per in , nel 1595 per 133 » nel *648 per 
174 , e nel 1 669 per 92 . Un tempo andò tra i 
villaggi di Souillace . Si possiede dalla famiglia 
Caracciolo de' Duchi di Girifalco . Nel 1783 pati 
molto dal terremoto. 

SANVITO , una delle ville della Regia città 
di Montereale in Abruzzo ulteriore , compresa nel 
Quarto detto di S. Maria . Vedi Manierale. 

SANVITO , tra S. Severo , e Manfredonia assai 
sufficiente di edificj.ma abbandonato per la mol- 
titudine delle serpi che vi sono . Alberti f. 251 . 

SANVITO , uno de’ villaggi del territorio di 
Sarete in Abruzzo ulteriore , in diocesi dell’ Aqui- 
la . Vedi Barete. 

SAN VITTORI A , una delle ville della Regie 
città di Montereale in Abruzzo ulteriore , compre- 
sa nel Quarto S. Giovanni. Vedi Montereale . 

SANV1TTORINO , villaggio nel territorio di 
Caramanico. Vedi Caramanico. 

SAN VITTORINO, terra in Abruzzo ulteriore , 
compresa mila diocesi AeV? Aquila , da cui è lon- 
tana circa miglia 4 . Da uno de’ vescovi della di- 
strutta città di Amiterno fu così denominata . E’ 
situata, parte in falso piano , e parte in luogo mon- 
tuoso. Il, territorio confina colle terre Ai c oppito 9 
Arischio , Preturo , Sanmarco , Pi zzali , e produce 
grano, legumi, e vino. A poca distanza ^dall’abi- 
tato corre 1 * Aterno . Gli abitanti ascendono a 203 . 
Essi sono addetti all’agricoltura , ed alla pastori- 
zia, e a fare legna da fuoco , che vendono ne’ 
pae.ù circonvicini . Vi è un feudo rustico posse- 
duto dalla famiglia Piovani dell’ Aquila » Vi si 
«vede qualche avanzo della famosa Amiterno * La 

taa- 
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tassa del 153» fii di, fuochi 17 , de! 1545 di <20*,, 
del 1561 di 19 , del 1591 di »6 , del 1048 delio 
stesso numero, e del 1669 di 11 . 

Questa terricciuola fa del contado Aquilano . 
--i-jj£é-iu^Regia Corte la vendè ad Ettore C a- 
racciofo . In Oggi, si possiede' dalla famiglia Alfe- 
ri Ossorio deila città del 1* Aquila . Vedi Aquila. 

SAN VITI OTtE, in Terra di Lavoro , in diocesi • 
di Monte casi no , distante da S anger mano miglia 3 
incirca. E’ situata in un colle, ove respirasi buo- 
n'aria, gli abitanti ascendono a circa 1000 addet- 
ti all’ acricoltura , ed alla pastorizia , 1 prodotti 
del suolo sono frumento, vino, olio , e vi è in- 
dustria di animali . Hanno un monte di maritag- 
gi , ed uno spedale. Nel 1532 fu tassata per fuo- 
chi 165 nel 1545 per 156 , nel 15O1 per 193 , 
nel I 595 Per 174 nel 1048 per lo siesso numero, 

|t nel 1069 per 106. > 

Si appartiene in feudo al Reai Monistero di 
Montecasino . 

SANZA, terra in Principato citerione, in dio- 
cesi di Capaccio , distante da Salerno miglia 70 » 

E' situata in un colle, ove respirasi aria sana . Le 
produzioni del territorio consistono in fiumento , 
vino, e ghiande per l’ingrasso de' majali . Gli abi- 
tanti ascendono a circa 2550. Nel 1532 fu tassata 
per fuochi su , nel 1545 per 237 , nel 1561 per 
250 , nel 1595 per 363 , nel 1643 per 202, e nel 
1609 per no. 

Si possiede dalla famiglia Picìnni • 

SAPONARA , città in provincia di Principato 
citeriore , in diocesi di Marsiconuovo , distante da 
Salerno miglia 66 . Prima era nella provincia di 
Basilicata . Leggo nel cedolare del 133» : Saponaria 
transitata est de mandato ducali ad J ustiùariatum 

pria- 
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princìpatus citta serrai montoni fr) . Secondo ri- 
levasi dalla vita del marrite S. Laviero scruta da 
"Roberto di Romana nel 1162 sotto il Pontificata 
di Leone Vili , e portata dall* Ughellì (2) sursel* 
detta città dalla famosa Gr amento . Il dotto Luca 
Olstenio nelle sue brevi annotazioni all 'Italia an- 
- tiqua dell' erudito Cluverio ieri ve cosi : Grumentu.it 
haud procul ab Atiri fiuvio didici ex actis M SS, 
longobardicis vetustissimi/ S. Laherii Martyrit , 
quae Neapoli legt apud Cl. virum Rartholomaeum 
Cioccavellum ( Chioccarellun» ) antiquitatum sa- 
cranti ac prophanurum protnutn con imi : ubi in- 
ter alia haec habentur : Uuctus extra civitatem G/ u- 
menùnam in loco ubi convectuntur duo flumina Acer 
et Sor a • Unde apparet G tomenti nomea et vesti- 
gio superesse paullo supr.t oppidum Saponarae ad 
dexteram Aciris ripam : ubi ad confiuentes Achis 
et Sorae , qui etiam nunc nomea reunet extal Ec- 
clesia antiqua S. Laberii , vulgo 5 . Laviero . E in 
vero tal chiesa vedesi appunto dove si uniscono i 
detti fiumi Agri , e Sora appellato quest’ ultimo 
da’ paesani S ciaura . 

La città di Grumento secondo Strabone (3), dopo 
di aver descritta Petilia , non viene annoveiat» 
tra quelle città di gran nome nell’ antichità : sunt 
et alia oppidula lucanorum exigua in mediterr ; a - 

/vis r 

(1) Cedutati» divtrf» tm. ijjr; X. fot. 6 } a t. , 

(2) Itali a Sacra tm. 7 col. <$77 . 

Gli atti di questo martire fi possono leggere benanche 
in fondo delle Memorie dell’ Ab. Bonifacio Barone , ovvero 
Pecorone ftampato in Napoli nel 1729 in 4 col titolo : Celta 
S. Lautrii descrìpfit Robert ut de Romana Ditconut Saponaria t 
atn. Domini ridi. # 

(3) $uaboaa tib. < 5 , ' ■ • 


nei* , Gruptnium , V eninae ec. Ma Stradone non 
vide affatto quei luoghi della Lucania , e ne stiede 
a rapporto degli nitri , com’ egli stesso confessa : 
Kos quae tradita accepimus , in commune profere- 
mus . Non può mettersi in dubbio che l’avessero 
malamente informato. Egli fiori sotto Tiberio , e 
Grumento gran tempo prima era stata Colonia sic- 
come appare dall’ iscrizione nella chiesa di S. La- 
vino non bene riferita dal Gruferò (i),e da que- 
st’ altra ancora; 

X. BRUTIUS . c. F. 

BER. AED- PRO. Q. 

AMOR. P. CO. DE SUA 
PEQ. FACIUMDUM 
COER. U CORNEL. 

Q. CAECIt. CO*, 
la quale ho letta così : 

Decimus Bruttius Cali F abiti* 

Sergia Aedili* prò Quinto 
Amurio patrono Coloniae Grumentinorum de tu* 
Pequnia faciundum 
Coeravit Lucio Cornelio 
Quinto Credilo Consulibus 
e che fu dedotta nell' anno dì "Roma 674 . E se 
Frontino (*) la die? dedotta da Augusto , deesi 
certamente intendere di nuova deduzione. 

Vi testano tuttavia alcuni avanzi di sua grandez- 
za ; e specialmente di due suoi anfiteatri di fab- 
brica reticolata , e di taluni addotti . Vi si so- 
no ritrovati molte medaglie di oro , di argento , 
e di bronzo , sepolcri con de’ vasi lacrimali di ve- 
tro , e di terra, e lucerne, in une delle quali con 

« una 

(1) Corpus. Jn script, pgg- 248 », y, 

(:) De Celeiuii . 
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una baccante simile a quella portata dallo Spa- 
zio (i); trai lagrimarj uno simile a quello poi- 
tato dal Guterio (a) , non trovandosi mai in nu- 
mero pari pei quel che dice Virgilio (3) 
fumerò Deus impare gauJet 
intendendosi per i Dii Manii le anime de' mor- 
ti (4) . Vi si sono ritrovati ancora diversi idolet- 
ti di argento , e di bronzo ,1 ed una statuetta di 
bronzo rappresentante un Cinico palliato coll’ ome- 
ro destro scoverto , giusta la figura , che ne ad- 
duce il Ferrari (5) , e da potere determinare la 
•vera figura di un Cinico , che non dall'altra por- 
tata da Alberto Rubenio (6) . Molte grandi statue 
di marmo , colonne , iscrizioni , teinpj ec. Al- 
cuni pesi , ed uno di pietra di 100 libbre . Mol- 
te ossa di Elefanti , ed un pezzo di dente di 
4 libbre, e forse nel luogo, ove seguì la batta- 
glia di Annibale co’ Romani (7) . Riguardo alle 
altre sue antichità deesi leggere la Lettera di Già- . 
comantonio del Monaco diretta a Matteo Egizio^ 
del dì 25 giugno 1713 , in 4 (*) . 

Della famosa Grumento ne parlano Tolommeo , 

Tom. Vili. X 


• (1) Misceli, erudii. a» ti qu. feci. 2 or tic. 5,. 

(z) Gucerio De tur. Manium Ho. 1. cap. 28. 

hi 8. 

(4) Vedi Non» C esula; h Ptf. DiJJcrt ì cap, 4. 

(5) De re vestiari « pari. 2. Hi. 4 cap. 19. 

(< 5 ) De re ve/liar. itb. 1. cap. 7. 

(7) Vedi Paolo Emilio Santoro Histor. Corion, pag. 188 . 

(*) L' arciprete Carlo Danio natio di Sopvaara avea fat- 
ta una buona raccolta di manumenti tolti dall' amica Cru- 
entino , e ne avea formato un Mufeo , che appellava T t- 
fere Camerario giusta l’ avvilo del Pecorone , he. eit , pag. tf* 
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Appiano Alessandrino (i) , Livio (a) , Plinio (3), 
Floro (4) Seneca (5) , Microbio ( 6 ) , e va pur 
nominata nell’ Itinerario dì Antonino, lì suddivisa- 
lo Floro parlando della guerra sociale , dice Re- 
co Utricoli, Qr amento , F tesoli , Corsetti , Nocera , 
e Picenza , restarono desolate , f distrutte col ferro y 
e col fuoco, colle morti de loro abitatori. 

Si vuole che vi fosse nato il famoso Ocello Lu- 
cano. Egli è indubitato, che quel gran filosofo 
fosse stato Lucano , poiché tutti si avvisano , che 
nel suo libro sulla natura dell’universo, principia 
Aswcmm , al pari dell’ opera di Timeo , che 
incomincia ÀoKipx Tima j us Locrus , e quel- 

la di Alchemeone A 'Kyjp.tcur KpirmriitTjn Alckmaeon 
Crotoniata , ed essendosi ritrovate nel territorio 
di Grumento i seguenti due frammenti d iscrizio- 
ni 

D. m, 

OCELLO ...» CANO 
JtUF E. . . . 

C l’altro: 

S. VIBREND 1 NOSE OCELLA 
1 SER» ET L. BENEM- EX 
TESTAMENTO 

vanno gli eruditi a congetturare da' medesimi , una 
innalzata a quel granduomo,e l’altra attestando di 
* essersi fissata in Grumento la famiglia Ocello , la qua- 
le tuttavia esistea a' tempi di Archita Talentino t 

non 

t 


(1) Ve bell, ci vii. hb. 1. 

(ì) Uh. *} M 27. 

(3) Hi iter, naturai, hb. 3 . cap. XI. 

(4) Lib. 3 cap. 18. 

($) De benejic. lib. 3 cap. 23. 

(0) Smurasi, lib. ! cap, XI' 
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non aver potuta essere altro, la sua padria , che 
ia città messa. 

Si vuole che nel 313. avesse abbracciata la no- 
stra Saciosanta Religione per opera di S.Laviero ^ 
primo martire della Lucania , ed eretta a Vesco- 
vado dal Pontefice Damaso (1) . Il Papa Pelagio 
scrisse una lettera a Giuliano vescovo di Grume t- 
lo (a). Dicesi poi distrutta questa città da Sara- 
ceni sotto il Pontefice Giovanni Vili , e quindi ) 
suoi abitanti vissero dispersi , e sotto quelle rovina 
sino a Leone VlH f con aversi poi sopra un coll* 
edificata la nuova città, e dicono da un altare dì 
Serapide , ch' era colà detto correttamente Sapon % 
o Sapona , trasse la sua denominazione: • 

Ma questo è una favola e scrivere delle nostre 
cose veramente in modo assai condannabile. Fety 
dittando Ughelli vorrebbe la distruzione di Gru- 
menio , poco dopo il c,8o (1) , mentre negli at- 
ti di S. Laverio di "Roberto de Romana diaco- 
ro della Saponata nel 1165, ch'egli stesso inserì 
nella sua opera, si dice avvenuta la desolazione di 
Grumento sotto il suddetto Gio. Vii I (2) che fu 
Papa dall* 672 all’S8a; vai quanto dire nella fine, 
del secolo IX. 

Questa notizia però, che leggiamo negli atti di 
S. Laverio anche è falsa, perchè leggo nel Crona~ * 
co Cavese nell'anno 915: Locrea espoliata et de- 
lirarla. a Saracenìs , qui Principatum infestuntes a 

Y % Guai- 


ti) Vedi Olftenio in ColleCt. Remata bipartita, ve ter . ali- 
flOt hist. buie fiali. monumtnt. 

(2) V. S. Gregorio in R tgefì. lik. io . epi/l. 48, 

(1) hai Sacr. t. 7. col. 496. yen. 1721. 

( 2 ) Loc. (ir. iti. 494 Hi. C , ) 

/ . • 
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Guaimario io G rumente occisi suoi) et capti vati per 
insidiai quando reversi sunt (i) . Ecco dunque non 
esser vero che sotto Giovanni Vili , civitas olmi 
pop u Iosa inhabitata remansit , et penitus desolata , 
come leggiamo negli accennati atti ; ma dallo 
stesso cronista rileviamo esistente Grumento nel 
971 : elecius est Fausti nus de Avellino qui erat 
praepositus in Grumento (2) ; e finalmente nel 1031, 
Saraceni compri nderunt Cassianunt , Grumentum : 
et flanulatn , ubi novum castra m fecerunt o b " eo- 
rum nomine nostrum Saracenum vocatum (3). 

Ecco dunque rilevarsi abbastanza non essere 
ancora distrutta Grumento nel secolo Xl , e fa 
meraviglia come si fossero ingannati i nostri scrit-. 
tori Giacomo Antonio del Monaco (4) Costantino 
Gatta (§) , il P. Troyli (d) , il barone Giuseppe 
Antonini (7) ec. di esser acceduta la sua distru- 
zione nel secolo IX sull' autorità degli accennati 
' atti di S, taverito , 

La città dunque di Saponata vedesi edificata su 
di un monte, cinta un tempo di mura, colle suo 
porte, ove respirasi buon'aria, distante dal mare 
miglia 24, da Salerno 66 , e 13 da Marsiconuo- 
yo , Alla distanza di circa a miglia veggonsi in 
luogo boscoso gli avanci della distrutta Grumento ». 

(t) Nel ». IV. iiflajr. Priacip. Lqngot. del Prensili. , pag. 

408. • 

(а) Nel cit. loc. p. 417. 

C3) dir. lec. p. 43 y. 

(4) Pitterà intorno tir antica colme a ài Grumento diretta a 
M anco Egizio ■ N ap. 1713 in 4 > «ella Raccolta del Oologie • 
rà , t. 18 p. 317 . 

(5) Memorie di Lucania, part. 2 cap. 1. 

(б) ilioria del Pegn. di Nap. t. 1. part. 1 p. i(j. 

(?) O'Jcorfi deita lucana , dtjc. 3 p. 307. 
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Lateralmente Vi passano i due* fiumi Acri * e so- 
tu , o Sciaura . lì Pecorone nelle citate di lui Me- 
morie , descrive gli edificj , e le grandezze di 
Carlo Sanseverino conte della medesima , e fece 
incidere il disegno scenografico della città istessa, 
ma dir poteane dippiù delia sua padria , sebbene 
egli valse più nelia musica , che nell’ erudizione . 

Il territorio dà agli abitanti tutti i prodotti di 
prima necessità, e che sopravanzano ancora al bi- 
sogno , per cui si vendono altrove . Oltre dell’ a- 
gricoltura , vi si esercita ancora la pastorizia . 
Vi è delli t3ccia ne* luoghi boscosi di quadrupe- 
ti , e di varie specie di volatili . Gii abitanti 
ascendono a circa 4000 . La tassa de’ fuochi nel 
1532 fu di 311, nel 1545 di 273 , del 1561 di 
312 , nel 1595 di 317 , nel 1*548 di 446 , e nel 
1669 di 342 . 

Irai suoi cittadini se ne contano alcuni , che 
sonosi distinti nella letteratura . Giacomo Antonio 
del Monaco , già di sopra citato , nacque in questa 
città nel 167Ó , e morì nel 1736 (1). 

Si possiede dalla famiglia Sanseverino con tito- 
lo di Contea. 1 . ; i-.-> 

SaPRI , terra in provincia di Principato cite- 
riore, in diocesi di Pollastro. E’ situata alle ra- 
dici di un monte , accosto al mare , distante da, 
Salerno miglia 74 . Si vuole antica indicandolo 
alcuni ruderi , ché tuttavia si veggono . Taluni 
credono ^he fosse stata edificata da’ Sibariti , ed 
altri che gli antichi Romani si fossero voluti del- 
l’ ampio porto, che vi si vede . Il suo territorio 
è fertile in grano , vino , ed olio . Il mare ab« 

V 3 boo- 

ti) Vedi Stria nelle Memorie noria-erètiche denti eterici 
Napoletani , p. 431. 
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benda di pescagione . Gli abitanti al nomerò di 
circa 1500 in parte sono audttti all’ agricoltura , 
ed in parte alla pastorizia . Si possiede dada fa- 
miglia C orafa. 

SARACENA , in Calabria citeriore in diocesi 

di Cassano t 

SARAGNANO, casale^ che fa baronia separata 
dello Stato di Sanseverino , situato in luogo mon- 
tuoso, ove respirasi buon’aria . Da Salerno è di- 
stante miglia 4. Le produzioni consistono in gra- 
no, granone, vino, e gelsi per seca. Gli abitan- 
ti ascendono a circa 2300 co' villaggi detti Pen- 
nino , e Cas ahar one •% a 

SARAPOTtNO. Fiume \n-BasiUcaia , che pas- 
sa per Castelsaraceno . Vedi il volume separato » 

SARMENTO . Fiume in Basilicata nascente 
dalla montagna Pollino .Wed i il volume saparato. 

SARNG, città vescovile suffraganea di Salerno 
in provincia di Principato citeriore, Sotto il gra-'- 
do 3^» 35 di longitudine , e 40, 47 di latitudine. 
1)3 Salerno è distante miglia 14, e da Napoli 13. 
F 7 comune sentimento- degli eruditi che i suoi 
fondatoti fossero stati i Pelasgi , e che dato aves- 
sero il nome di Santo al fiume, da quello ch'era 
nel Peloponnese , e eh’ essi di pòi appellati si fos- 
sero anche s urtasti . Non v 1 ha dubbio , eh' ella 
vantasse una rimota antichità , ma è inutile cer- 
carne l’epoca con precisione . K' più facile il cre- 
dere , che il fiume si fosse detto così dal montò 
Saroi donde nasce , e da cui denominati si fossero 
quei popoli S arrosti , siccome prova tra gli altri 
Servio su quel verso di Virgilio (if: 

Sar- 

4 «• -» • - 1 

(i) Lib. 7. JEmii. v . 


I 


Sarrasios populos , et qttae rigai aequora Sarnus , 
Vibio Sequestre nel suo libro De fiumi nìbus scrive : 
Sarnus Nuceriae ex Saro monte oriens , per Cam - 
paniam decurrens . 

- Su questo fiume , confuso da Paolo Orosì o (i) 
coll' Arno della Toscana, e menzionato da Luca- 
no (i) , da Stazio (3) , da Sìlio Italico (4) , da Stra- 
bane (5) , da Plinio (6) , e come meglio ravvise- 
remo altrove , vedesi edificata una tale antica cit- 
tà , ove P aria è niente affatto salubre , e special- 
mente nella stagione estiva. I volti della maggior 
parte degli abitanti, e specialmente di quegli ad- 
detti alla campagna , Mostrano abbastanza V fo- 
restieri non essere Samo una buona abitazione . 
Gioviano Fontano (7) descrive assai bene la sua 
situazione , e il corso suddetto fiume , parlan- 
do delle armi di Ferdinando contro i Francesi nel 
luogo medesimo . Vi sono due porte alla testa di 
una lunga strada , che va per mezzo il paese i 

Fin dall’ Xl secolo vanta la cattedra vescovile 
sotto il Pontefice Alessandro li . Il primo suo 
vescovo di nome Fiso, vi fu creato nel 1066(8). 
In oggi la sua diocesi comprende questi paesi : 
Casittuoro , Poggiomarino , Striano , Sanmarzano , 
e Sanvalentino . Nel secolo XI l Striano era com- 
presa nella diocesi di Nola fo) . 

Y 4 Ne' 

* • li '• r 

(1) Lik 4 cap 15. 

(2 ) Lib 2 pharsai. 

(3 ) Lib . 1 Situar. 

(4) Siilo lib. 8. «, 

(5) Lib $. 

(6) L'b. 3 cap. 5 hi[l. natur. 

(7 1 ) Hiflor. de bell, ncapvlit. l{/>. t. 

(8) Ughelli hai. Sacr. t. 7 col. 8*2. 

(9) Vedi Siriano. - 




+ 


f 

344 s A 

Me’ tempi èli mezzo sono famosi i suoi conti * 
Nel 970 ritroviamo , che Indulfa tìglio di Lan- 
dulfo primo Conte di Conza % e poi principe disa- 
rmo, ottenne dzGisulfo principe ài Salerno ia cit- 
tà di S^rno { t ) . Nel 1036 il suo conte avea no- 
me Ratisperto , eh* ebbe de’ figliuoli (2). 

Questa città è divisa in tre quartieri . Vi si 
vedono de’ buoni editìcj sacri, e de' particolari cit- 
tadini. Tra di essi v'è coltura , e vi sono molti 
luoghi destinati a sovvenire i bisognosi . Essendo 
il territorio abbondante di acqua , vi hanno ani- 
mate due cartiere, una ramiera , una valchiera , e 
varj molini . Un tempo erano celebri questi molini 
prima del 1631 , che il Vesuvio devastò 1* alveo 
per dove le acque percorrano, e si resero meno 
quando s’ introdussero poi in Napoli le acque det- 
te di Carminano . 

Il territorio produce tutte le derrate di prima 
necessità . E’ ferace in grano , granone , legumi , 
lini , canapi , vino , olio , e vi allignano bene 
le piante fruttifere, e similmente i gelsi, onde na- 
sce tra i detti abitanti f industria pure de' bachi 
da seta. Vi sorgono molte acque minerali , e tra 
queste alcune sulfuree, e ferrate, atte alla guari- 
gione di molti mali . Il Sarno dà degli ottimi , e 
decantati granchi. 

11 numero degli abitanti ascendono in oggi s 
circa rocco. La tassa del 1532 fu di fuochi 529, 
del 1545 di <52 5 , del 1561 di 763 , del 1595 di 
9*3, del 164S di So©, e del 1669 di 578 . Nel- 
l’ultima del 1737 fu di 670. Essi sono commer- 
cianti con altre popolazioni della provincia e fuo- 
ri. 

t 

(1) Anon. StUrr.it. cop. 167. 

( 2 ) Ckronic. S. Trinit. Cav. d. a ». i#j 6. 
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ìi. In ogni giovedì vi è mercato, e vi concorro- 
no molti forestieri negozianti . in ogni domenica 
evvi altro mercato per i soli paesani . 

Mi fu detto che Notar Pietro squillante avea 
ie Memorie storiche della città di Sarno scritte da 
Giovanni Piatente . Non sono state por he le mie 
ricerche per averle sotto gli occhi , ma sempre 
riuscirono vani i mezzi per osservarle . 

SARNO, fiume* Vedi il volume a parte. 

SARO , fiume . Vedi il volume separato . 

S ^SSA . terra in Abruzzo ulteriore , compresa 
nella diocesi dell’ Aquila , è un aggregato di cin- 
que villaggi denominati Colle t Colle fraci lo , Gensa» 
no , Pagliaro , e Sassa , le cui popolazioni unite in- 
sieme ascendono a circa 030 individui . La distan- 
za che hanno tra di loro è quella di mezzo mi- 
glia, e dall 'Aquila poi miglia 5 incirca . Alcuni 
di essi sono situati in colline, ed altri in piino , 
come vedesi Sassa , e vi si respira buon’ aria . 
Tutto il lor territorio confina con Rojo , Poggio 
di Santamaria , Civita-Tomassa Petruro , Coppito . 
Vi sono delle boscaglie di querce, e castagni de- 
nominate le Macchie , ove ritrovasi della caccia; 
ma non molta , e dappertutto si veggono le vipe- 
re. Le produzioni sono scarsissime di grano , e 
legumi . Quegli abitanti esercitolo le fabbriche di 
vasi di creta da cucina , che stridiscono nell’ A- 
quila , e in altri paesi vicini. La tassa de‘ fuochi 
del 1532 fu di 91 , del 1545 di 1 06, dfcl 1561 di 
144, del 1595 di 145, del 1648 dello stesso nu- 
mero , e del 1669 di 130. 

Un tempo andò col contado Aquilano , ma nel 
1586 fu venduta ad Ettore Caracciolo , e final- 
mente alla famiglia Barberini • 

SASSA , casale un miglio distante da Preja in 
Terra di Lavoro , in diocesi di Cajazzo . E* sito su 
• . di 
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di un’ orrida rape accessibile da una sola parte . 
L T aria è buona . Vi si veggono gli avanzi di un 
antico castello « Gli abitanti ascendono a circa 
doo . Sono addetti a tagliar legna , e a far car- 
boni . Vedi Formicola . 

SASSANO , terra in Principato citeriore , in 
diocesi di Capaccio , distante da Salerno miglia 
50. E’ popolata di 3700 individui . Vi si esercita 
T agricoltura, e là pastorizia. I prodotti consisto- 
no in grano, granone , vino , legumi . Non vi 
inanca la caccia di lepri, e di più specie di pen- 
ftuti . La più antica tassa a me nota è quella de! 
1595 per fuochi 683 . Nel 164SÌ trovasi poi tassa- 
ta per fuochi 150, e nel 1669 per 101 . Nell’ul- 
tima situazione del 1737 sta per fuochi 127. 

Si possiede dalla famiglia Cali de’ Duchi di 
Diano. 

• SASSrNORO , terra in Cohtaio di Molise , in 
diocesi di Bojano , distante da Campobasso mi- 
glia io. E’ situata in un colle, l’aria è sana , e 
! e produzioni consistono in grano , granone , vino , 
olio , legumi . Gli abitanti ascendono a circa 1000. 
Fu tassata nel 1532 per fuochi 131 ,nel 1545 per 
146 , nel 1561 per ÌQ5 , nel 1595 per 4 6 , nel 
1648 per 42, e nel 1669 per 93. 

Fu posseduta dalla famiglia di Capua de’ conti 
di Altavilla . Nel 1506 il Re Cattolico confermò 
al celebre Bartolommeo di Capua tutta la di lui 
baronia; ma Giovanni di Capua nel 1566 la ven- 
dè a Scipione Caraffa conte di Morcone per ducati 
50000 , consistente in Sepino , Cercepicciola , S an- 
gioli ano , e Sassinoro (1). Nel i6yS fu venduta 

da 


(1) AJJ. in 'jùnt. 7* /si. xjg fea iS. 

/ 


./ _ 





da Francesco Caraffa a Gio Vincenzo Allegretti 
per ducati itoco (t) « Nel 1609 Scipione , e Giu- 
seppe Allegretti denunci irono la morte di esso Gio. 
Vincenzo morto in acosto i<So8 per la terra di 
Sassinoro , e feudo di nipitella , alias Santa M iria 
a Dendola (2) . In oggi si possiede dalla famiglia 
Monde! li . 

SASSO , casale di KoccarainoJa in Terra di la- 
voro in diocesi di Nola . E’ situato alle falde di 
un colle, distante da Napoli miglia 16. Nel suo 
serritorio vi sono due boschi , uno è detto la Di- 
fesa , l’altro Montefellino , abbondanti di querce, 
cerri , e castagni . Vi si fa del grano , vino , ed 
tilio. Vi è un feudo rustico chiamato Felhno pos- 
seduto dalla casa Mastrilli . Qui è l'antica B’dix 
-detta di S. Maria a Fellino , che fu già de' PP. 
di Montevergine , e poi venne unita ad istanza di 
Monsig. Lancellotti al vescovil Seminario dalla 
Santità di Innocenzo X. Vedi R occarainola. 

SASSO, terra in Basilicata , in diocesi di Mar- 
sico-nuovo , distante da Matera miglia 60 . E' si- 
tuata in luogo di buon’aria , e trovasi abitata da 
circa 2800 individui . La massima loro industria 
consiste nell’ agricoltura, e nella pastura . Nel 1532 
la tassa fu di fuochi 59 , nel 1545 di 65 , nel 
1561 di 104, nel 1595 di 151 , nel 1648 di 10®, 
e nel 1669 di 99 . 

Si possiede dalla famiglia Caracciolo de’ duchi 
di Briensa . A' 15 marzo del lóti Antonio Carac- 
ciolo denunciò la morte di Gio. Batista Caraccio- 
lo su® zio-, e nel 1623 Giacomo Caracciolo la ven- 
dè a Diana Caracciola sua madre. 
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SATRIANO, terra in Calabria ulteriore, editi* 
presa nella diocesi di Squillaci , distante di Ca+ 
tamaro miglia 22 , da Bagolato io , e 4 incirca 
dal mare. Si avvisano gli scrittori che questa ter- 
ra detta si fosse un tempo Cecino dal fiume del 
nome «tesso , che passa pel suo territorio . Di- 
cono dippitì, che mutata avesse di poi la sua de- 
nominazione, pigliandola dall’ altro fiume Sagra » 
e detto dapprima S agriaao, e poi S atriano . 

li territorio dà agli abitanti tutte le produzioni 
di prima necessità , e da sopravanzare al proprio 
.bisogno. Oltre dell’ agricoltura , e della pastura , 
liat.no l’industria di nutricare i bachi da seta; vi 
si coltiva ancora della bambagia , ed ewi bastan- 
te commercio con altre popolazioni della proviti» 
eia. Qui vi è ancor della caccia di quadrupedi , 
e di volatili. Il Barrio fa menzione del gesso, che 
vi si raccoglieva, e del terebinto ancora. 

CJn tempo avea due casali , uno detto Davoli , 
1* altro S ansostì , ma de’ medesimi ne ritrovo le 
tasse separatamente sin dal 1532 , come può vede- 
si negli articoli, che ne ho distesi. In oggi i na- 
turali di S atriano ascendono a circa 2350 . Nel 
1533 la tassa di questa terra , non inclusa quella 
■de’ suddetti suoi casali, fu di fuochi 14S, del 1545 
di 256, del 1561 di 21 3 , del 15^ di <2ÓÓ r 
1648 di 230, e dei 1669 di no. 

Nel 1783 fu scossa , ed in parte rovinata dal 
terremoto , il quale recò quasi la desolazione di 
quella provincia . 

Fu compresa un tempo nel Principato di Squit- 
lace . Nel 1505 il Re Cattolico concedè la terra 
di Soverato , e r altra di 'Satriano ad Antonello He 
Nobile (ij. Nel lóog Francesco Borges principe 

di 
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idi Squillare vendè la baronia di Soriano , co’ sud- 
detti casali di Davoli , e Sansosti , a Francesco Bran- 
caccio per ducati 85000 di denaro di Ettore Ra- 
v aschieri figlio di Giovantonio Rav aschieri (1), che 
vi ebbe di poi questa famiglia il titolo di Prin- 
cipato . 

SAVA, terra in Otranto , in diocesi di Oria , 
distante da Lecce miglia . . . e 9 da Oria. E’ in 
luogo di buon*3ria, e gli abitanti ascendono a cir- 
ca <2000. Hanno u j monte di maritaggi per le 
povere zitelle orfane . Nel 1532 fu tassata per 
fuochi 34, nel 1545 per lo stesso numero , nei 
15Ó1 per 100 , nel 1505 per 169 , nel 164S per 
150, e nel 1609 per 84. ì prodotti consistono in 
frumento , vino, ed olio . 

Nel 1633 si possedea dalla famiglia Frantone t 
poiché ritrovo che a’ 13 aprile Petronilja Franco- 
re denunciò la morte di Ippolita Prato baronessa 
di detta terra, e nel dì 27 luglio 61 spedirà signi- 
licatoria in ducati 489. 3. 7 (2) • Passò di poi a. 1 
Gesuiti, e nel 1767, divenne Regia. 

SA VA, casale dello Stato di Sanseverino in dio- 
cesi di Salerno , da cui ne dista 4 miglia . E' si- 
nuato in pianura , e trovasi abitato da circa 5 60 > 

.individui addetti all'agricoltura . Vi è i’ industria 
di nutricare i bachi da seta. 

SAV 1 ANO , casale di Mari gli ano in Terra di 
Lavoro , in diocesi di Nola . E’ situato in pianu- 
ra , di aria non buona, distante da Napcli miglia 
12 , ed uno incirca da Nola . II territorio è atto 
glia semina del grano , granone , legumi , canapi y 

ed 

t 

(1) Quint. 30 fai. 119. 

(1) In fignij. Kelcv. 54 fui. 29 » t. In iib. V notai». Pct- 
yeltv, fot, 2 . 
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ed alla piantagione delle viti. Gli^abitanti ascen- 
dono a 37CO, addetti all' agricolture , ed alla ne- 
goziazione di varie specie di vettovaglie . Vedi 
Mirtgliano . 

SAVIGNANO , terra in Principato ulteriore , 
in diocesi di Benevento . Nei 1530 fu tassata pei; 
fuochi 171, nel 1545 per 199, nel 15Ó1 per 190, 
nel *595 P er ' >43 > nel *641» per 55 , e nei 1609 
per 3S. in oggi è abitata da circa 1600 indivi- 
dui , essendo cresciuta la sua popolazione , anche 
dal 1737 vedendosi allora tassata per fuochi 52 . 

E’ situata in luogo montuoso, vi si respira buon 1 
aria , e il territorio dà del fiumento legumi , e 
vino . Gli abitanti oltre dell’ agricoltura , sono 
anche addetti alla pastorizia, noi) mancandoci de’ 
buoni pascoli . Hanno commercio con altre po- 
polazioni , alle quali vendono 1' avanzo de’ loro 
prodotti , < 

Si possiede oltre i due secoli dalla famiglia Gue- 
vara de’ duchi di Bovino . , 

SAVIGNANO , casale della Regia città di Ca- 
pa* , abitato da circa 80 individui . Vedi Capua. 

SAVIGNANO è un casolotto in tenimento di 
Treglia verso orente,in Terra di Lavoro , in dio- 
cesi di Cajazzo . Vi si legge un’ iscrizione sepol- 
crale di Sabini ano di Capta. 

SAVONE . Fiume nelle vicinanze di Calvi , che 
da Stallo se gli dà il nenie di pigro. Et linterna 
palus , pigerqae Savo; Vedete Cammino Pellegrino 
nella Camp. Felic. 1. 1 p. 159 , 

SA VUIO, in Calabria citenore , compreso nel- 
la diocesi di Tropea inferiore , distante dal mare 
miglia 5. Un tempo fu casale di Aiello , come 
già dissi altrove (1), essendosene di pei sepaiato. 

Nel- 

IO T. 1. p. 79' 
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Nelle numerazioni de' fuochi lo ritrovo sotto no* 
me di Sautiello , non credendo che fosse srato pae. 
se diverso . Nel 153» la tassa fu di fuochi 127, 
nel *545 d* «6t » del 15^*1 di ipo , del 1593 di 
88 , oa 164S di 75 , e del 1669 di 5 6. lo. mi do 
a credere di averlo chiamato Sautiello dal fiume 
Sauto , che lo divide da altri luoghi, e poi Savu - 
to , come mi è stato in oggi additato dal bome del 
fiume istesso. E’ situato in luogo eminente e tie- 
ne esteso territorio fertile in grano , olj , e ghian- 
de , ma gli abitanti ascendono a cicca 350 addetti 
alf agricoltura . Si possiede dalla famiglia Le piane % 
S B 

SBARRA , une delle ville di Castiglione della 
Valle di anime 45 . 

S C 

SCAFATA , Scafato , Scafate , Scafati , e Scifati , 
come si trovasi scritto nelle situazioni dei Regno t 
è una terra in provincia di Principato citeriore , 
compresa nella diocesi di Nola . E’ situata sul 
fiume Sarno , due miglia dal mar discosta , e da 
Salerno t3. Si credo che avesse preso il suo no-» 
me dal traghetto delle barche dette scafe, che vi 
«i iacea, ed è il lungo di qualche antichità , non 
molto lungi /ove fu Pompei , ed in pruoya di 
sua antichità sonosi ritrovate molte iscrizioni , una 
delle quali è portata dal Muratori (1). 

.... CUSPIUS . T. F. LONEIUS . L. R 
III!. VlR. L. SEP t tJ M | US • L. F 
D. CLAUOIUS. D. F. IIII» VlR EX 
PEQUNIA . PUBLICA . V. D. 

S. F. CURAVERUNT 

A cagione della rapidezza e profondità del sud- 
detto fiume , e pel castello , che ’l guardi , fu 

scìti- 
co P»£- 474 . 
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sempre stimato questo luogo assai opportuno , orU« 
de impedire le forze nemiche , che da )a parte di 
Salerno avessero potuto venire in Napoli . Li Aba- 
te Telesino ne dà un sicuro accerto , quando nel 
1135 il Re Ruggieri facendo ogni sforzo per im- 
padronirsi di Napoli , e di Capila , e presa Palma, 
e M origliano „s’ impossesso della Torre, di Scafata , 
e ruppe il ponte , e con ciò tagliando i passi a’ 
nemici levò ad essi ogni speranza di potersi.. riu- 
nire , e li costrinse ben presto a rendersi a- pat- 
ti . Avvisa Domenico di Gravina eh' essendo di 
ritorno in questo Regno Ludovico Re ài Ungheria 
ficl 135O passò da Sanseverino a Scafata , ma f A- 
bate ed i monaci , che vi erano ordinarono subi- 
tb che si alzasse il ponte per impedirgli 1' entra- 
ta . Il Re tentò più volte di assalirli , ma sem- 
pre indarno , sebbene capitolarono di poi avendo 
dal Re per sicurezza il figlio del di lui generale. 
Dipp.ù il P ontano (j) ci fa sapere la resistenza 
che v’incontrarono i soldati di Ferdinando , seb- 
bene vi marciarono dalla parte di Napoli . 

-Per morte di Ranulfo di Sassonia, Scifati fu do- 
nato a Carlo principe di Salerno (a) . Nel 1JS4 
Carlo II d' Angiò concedè Castrum et terram Schi- 
fati al monistero di Reai vaile , e dice retentis in 
demanio nostro foreftis nostris (3) . La Regina Gio- 
vanna l anche fece conferma di questo feudo nel 
1343 XXIII dicembre, e nel diploma si dice 
di tutti i dritti, che aveaoo i monaci su di detta 
terra (4) . 

.... Da 

i 

. (1) Dt itilo nttpolit un» , lib . 1. 

fi) Regel!. 1172 C, Jol. «S a t. 

(3) Regefl - 1294 M - fot . 41 

U) Rege/}. 1343 et 1344 C.fol. 199 4 f. et fot. Vai. 
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Da Ladislao a io febbrajo 1414 fu data in pegno • 
per once 500 a fiartclommeo del Duce , detto Ripa luo- 
gorencnie del gran camerario , e creato castellano col 
soldo di once 40 da percepirle sopra gl’ interni del!» 
piazza dell» stessa terra , aderendosi di eflìrrsi dichia- 
rato di regio demanio, e non appartenere al detto mo- 
niitero (1) di Reai Vale. 

11 Pontefice Pio II nel 1464 concedè Scafati id An- 
tonio Pifcolmmi Duca ò' Amalfi . f erdinando II nel 
1465 confermò la bolla di esso Pontefice ,che nel 1484 
molto estese Ferdinando 11 d' Aragona . In oggi si pos- 
siede dall» famiglia Pìgn^telli de’ Duchi di Klonteliont. 

Presso a questa terra trovasi una Valle , detta di 
Scafata , che un tempo fu un popolato casale, ed eravi 
l’antica chiesa di Sanfalvadore . la quale nel 1095 fu 
dorata da Soffione vescovo di Noia all’ abate , e moni- 
stero de’ Benedettini di Averfa . Io ne rittovo le tas- 
se dal 1551 al 1669, che erano di fuochi 4. 

Le produzioni di quel territorio consistono in gra- 
no , granone , legumi , lino , e vino . Gli abitanti »- 
scendono a circa 2400, addetti all’ agricoltura , ed all» 
negoziazione di varie specie di vettovaglie , II detto 
fiume dà a’ medesimi delle buone angui l e , e saporo- 
si granghi. La tafla del 1572 fu di fuochi 13$ , del 
1545 di 156, del 1561 di 134, dei 1595 di 401 , 
dei 1648 di 80, e del 1669 di 68, 

SCALA, città Regia, e Vescovile suffraganea di Sa- 
lerno , in Principato citeriore, uniia al Vescovato di 
Ravetlo da Clemente VII! nel 1603. E’ un errore 
crederla pià antica di Amalfi , ma senza dubbio edifi- 
cata nella decadenza dell’ Impero romano ■ Dapprima 
fu una città ben’ ampia, come atteftano le sue rovine, 
e fi vuole che Coma foffe fiata la prima sua denomina- 
zione. Fu tutta murata con delle torri , ed ebbe de* 
buoni edifizj. Da S. Bernardo da Chiaravalle , che fio- 
Tom. Vili. 2 , VÌ 

(0 ’SSQ. M J 34* 
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ri verso la metà del secolo XII, è chiamata città ric- 
chiflima e fortiflìma , scrivendo a Lottario i I. Si vua- 
le , che dopo la sua prima d'eruzione folle fota 
riedificata da’ Longobardi . Fu difoutta però piò altre 
volte, come da Lottario, da Federico II , da Ferdi- 
nando I , e quindj a tutta ragione fi ridufle di poi 
Hello foto di piccioiezza. 

Ella è fituara all’ occidente di R vello a difonza di 
circa up miglio , alle falde di un ripido monte incon^ 
tro al mare. Vi fi gode aria sana, sotto il grado 40, 
38 di latitudine, e 32, 8 , di longitudine. Il territo- 
rio confina pon Rovello , Gr ognuno , ferola, Amalfi, 
Strani , e da oriente da selve e boschi . E’ bagnato 
da due fiuroicelH , il pnm° de’quali dividala sua dio- 
ct fi da quella di Ri-yello, ed irrigando poi il paese di 
Strani fi scarica nel mare , Nelle falde del monte 
Cerbe/liano evvi una voragine, che appellano piagano, 
dalla quale scaturisce un fiumicello per CaHelLmmart 
di Stalla .’ Le produzioni ponfistono in ffutt* , vino , 
e legnami . 

Gii abitanti ascendono a circa 1500, ed hanno 1’ 
induftria di lavorare fuflagne . La talfa dei 1331 fu di 
fuochi 188 , del 1545 di 203, del 1561 di 227, 
del 15^5 di 27$, dpi 1648 d‘ *82, ? del 1669 di 
30 ( 5 . ’ ; . 

yn tempo quella città andò collo foto di Amalfi , ma 
poi divenne Regia . Il suo Vescovo è soggetto al Me- 
tropolitano di Salerno , come fu già detto, m* come 
Vescovo poi anche di Rovello è esente (1) • Francesco 
Tanfo (2) accenna qualche cosa nella sua Ifiorio dell * 
antica repubblica dì rimai fi. 

Nel di 9 novembre del 1732 sqttq Papa Clemente 
Xlf , regnando in Napoli l’ Imperador Carlo VI eb- 
be il suo nascimenti? in quella città la Congregazio- 
ne 

(1) Vedi Rovello. 

(a) Tom. 2. pag. 22. a 58. 
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*e del SS. Sj 4 LVAD 0 RE , eflendone stato l’ iftituto- 
re il Venerabile Monsignor yilfonfo di Ligurro t eh’ 
era nato da nobile simiglia nel villaggio di Mariantl - 
ia a 2 7 settembre- del ìóyd, e morto poi in Noterà 
de' Rafani a i agosto del 1787 di anni 90, meli io, 
4 giorni 5. (1) 

SCALA, terra in Calabria citeriore, in diocefi di 
Cariati dinante da Coienza miglia . . . , . 8 da Ca- 
riati , e poco lungi da Crutoli . E’ abitata da circa 
2300 individui addetti ali’ agricoltura , ed alla pallori- 
zia. Gabriello Barrio (2) ne loda l’ olio , ed il mele . 
Il Marafiotì (3) il frumento , ed il vino. Il Fiore (4) 
avvisa che avea un casale * o villaggio detto Sanmar- 
co. Nel 1532 fu taflata per fuochi 175, nel 1543 per 
zi2 , nel 1 5<S. t per 215, nel 1595 per 258, nel 1648 
per 293, e nel i66f per in, 

Nel 1 Ó22 Scipione Spinelli principe di Cariati la die- 
de a titolo di vendita ad Ippolita Spinelli sua zia per 
ducati 60000 (5). Dopo altri paflaggi, in oggi fi pos- 
siede dalla famiglia Parifano Bonanno, con titolo di 
baronia , 

SCALEA, città in Calabria citra in diocesi di CaJ- 
fano lontana da Cofenxa circa miglia lo. E’ situata su 
di un sasso di figura triangolare pochi passi distante 
dal mare , e gli ediflzj s* innalzano 1’ un dopo l’altro 
a segno , che fi vuole detta Scalea per la forma quafi 
di una scala, che deesi ascendere dal basso all’alto di 
<ssa città. Si vuole di fondazione antica, ma niuno 
monumento i’è rimafto, da cui potersi avere l’epoca 

Z a, ’ cer- 

Ci) Vedi la vira, cho no ha scritta il P. Tannoja 
della lleffa Congtegazione , e ftampata in Napoli 1798 t. 
3- »” 4* 

(2) De antfju. et fit. Calalr. lib. 4. p. 378. 

(3) Lib. 3. cap. 28. 

(4} Caiab. <aiifat.peg.235, 

(5) 4 JJ. in Quint, 66. ftl- 38 . <>. 
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#erta della sua fondazione , anche perchè tutte le scrit- 
ture si smarrirono in tempo , che soffrì una pestilen- 
za. Nulladimeno se ne congeuy-a 1 ’ antichità dalle 
tue mura, dagli acquidosi , da piccioli edifiz; a volta 
trovati poco lungi dalle suddivisale sue mura , da va- 
xj sepolcri , e da un tempietto con un idolo di mar- 
mo , il quale scioccamenre 50 anni fa, fu fatto disfa- 
re dall’ arciprete Lombardi . Alcuni si avvisano che 
fosse surta del territorio di Tantino , del cui seno par- 
la Strabo nt (1), e propriamente dove oggi si vede la 
fletta città vi fosse (lato il tempietto del personificato 
Draco . Leggendosi poi presso il Malattjìa (2) , che 
Ruggini Scalea m reuerfus e fi , Jìatimque in eodem tem- 
pore apud Cajlrum quod fJ arena um diciiur , militai fuos 
fuper Guifcardum pratdatum mitttns , provincuim fpo- 
Jiavit , correggono alcuni quel Narencium in Naran- 
fium , come l 'Aceti al Barrio ; ma non mi dispia- 
ce che la véra lezione fossp Tonlanium, o Tanlanum , 
c ciottamente ne’ tempi ai mezzo Talancium. 

H infatti 1 ’ eruditiffimo Ciro Saverio Minervino coll’* 
alto suo sapere delle morte lingue, si avvisò, che in 
fi ut moneta fattagli vedere e delineare dal Signor Bi- 
roufle del peso di grana 268 , e che ora può vederfi 
incisa nella tav .11. n. 1. in fondo della fua faticatis- 
sima lettera sull' etimologia del monte Volture , vi fi leg- 
ge TANAANO, cioè fontano , che crede tffere la pre- 
sente Scalea , o che foffe (lata edificata nel suo territo- 
rio , la quale difirutta poi diede origine alla Scalea 

E resente ; poiché i Sibariti dopo la diluzione , eh’ tfh- 
ero # da’ Cotroniati andarono ad abitare in diverfi luo- 
ghi ; e sebbene Erodoto facefle menzione di due luo- 
ghi solranto come pincipali , cioè uno detto A «ar , e 
f altro SxiPpor , la cui fituaziope non è ftau *1 certo 

co. 

(1) Strabone lib. 6. pag. 388- 
(2) M aliteli a Hijì. Nomi. cop. 25. 

^3) Battio Ut an{ij. £3* fit. Calabr. p. 4.2$. 
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cosi nota , come quella de! primo , che còrrisponde ài 

E resente Laino , pur tuttavolta Scid-rn , e Toniamo eb- 
ero ad eliere un sol luogo, e di effì furono o dovè 
ora è propriamente Scalta , o nel suo territorio , di-' 
inoltrandolo affai bene con una maschia, e molto An- 
golare erudizione (i). 

"L’aria, che gode è molto temperata, e sonò assi» 
curato, che i cittadini sono accorti a non fare stagni- 
re le acque nel loro territorio, che lasciano i fiumi* 
che ci corrono quando si gonfiano a cagion delle piog- 
\ §e . Il suo orizzonte è vasto* e delizioso. 

Quella città tiene quattro porte * utìa è detta porti 
di more , la seconda porta del ponte > da un antico pon- 
te, in cui vi si vede un pezzo di artiglieria; la ter- 
za porta di Cimalonga , in cui vi è una torre , che; 
serve oggi di carcere * e la quarta porta de! forte. Nel- 
la sommità fi vede, il suo antico castello quali diruto; 
co’ suoi baloardi , fossi , e vi è un pezzo di artiglie- 
ria , che i vecchi del paese si ricordano di esservene 
stati molti . Pochi passi lungi dalla porta di mare ver- 
so settentrione alla sommità dj una deliziosa collina 
li vede un’ antichissima torre detta di Giuda , che do- 
vea servire di specola al suddetto castello a 

Tiene un comodo e sicuro porto per le barche dà 
èarico ; e sul fianco sinistro evvi una, torre edificata 
io una penisoletta a’ tempi Carlo V. con tre pezzi 
di cannoni , alla cui custodia sono alcuni soldati in- 
validi col loro alfiere i- Al lato destro di esso porto vi 
son poi molti scogli, che si estendono per pili di tré 
miglia , e sonovi delle grotti da passo in passò, e tra 
queste una è chiamata là grotta della pecora , nella 
quale sono annidati molti colombi selvaggi. 

11 suo territorio confina verso oriente con quèllo di 
Tepafidero , dal Nord eoa quello di Ajeta , e di Sud 
con quello di jdbatemarcò , ed Urfomarzo . Al lato de- 

2 3 straf 

(0 Vedi la citata fua lettera pag.134 not.(XXVUL)' 
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stro della città vi passa ub ruscelletto, che quali latti* 
bisce la porta di mare. Tiene un lago detto il Pan- 
tano di quali un miglio di circuito , e finalmente ne’ 
confini a distanza di 3 miglia pene un altro fiume 
chiamato della Scalea , che ha la sua origine da Lai- 
tio , il quale raccoglie molte acque in tempo di piog- 
già , e sebbene recasse molto profitto per la coltura 
di efso territòrio , irrigandone i cittadini i loro fondi* 
pure alle vòlte gli cagiona del danno colle sue inon- 
dazioni . 

Produce in abbondanza grano , granodindia. legumi, 
ed ogni sorta di frutta, ed ottimi vini. I melloni di 
pane e di acqua vi riescono assai buoni , ed anche le 
cipolle, che è un gran capò di commercio co’ paesi 
vicini . I fichi , e le uve zik'tbi son pure eccellenti , 
che poi secche ne fanno un gran smaldimento co’ Ge* 
nove fi , Livorncfi , ed anche cogl’ Inqlefi , venendoli & 
caricare o nel porto di S. Nicola territorio di essa cit- 
tà , o nell’ isola di Dino di Aiata . 

11 suddetto Pantano , e fiume detto di Scalea , dan- 
no delle anguille , e de’ cefali agli abitatori ; ma il 
mare è quello , che somministra loro gran quantità di 
pesce , e frutti di mare , che raccogliono dalla suddi- 
visati scogliera * 

Non vi sono boschi , essendo stati tutti resi a col- 
tura , e soltanto vicino al fiume vi è una selva detta 
i Salici , che gli fa fronte , trattenendo le acque che 
non sboccassero ne’ territori in tempo di abbondanti 

piogge . 

Vi è caccia di lepri , volpi, e lupi * specialmente 
in un luogo , che chiamano Vanmfora , e non vi man- 
cano degli uccelli soprattutto nel suddivisalo lago in 
tempò d’ inverno , e per le campagne dell* beccacce , 
starne ec. 

Vi è una regia dogana Col suo cassiere , libro all* 
incontro , credenziere , e vicesegretario , 

- '« ■ • ■ ' _ Tie? 
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Tiene un casale dettò Sannicola Arce! la , la Cui po- 
polazione unita a quella della nostra Scalei ascende 
a 3000 individui * Un tempo avea anche per suo ca- 
sale la terra di S. Doménica , che trovasene ora sepa- 
rata da circa un secolo ; Là tassa de' fuòchi del i$}2 
fu di 167 , del 1545 di 181 , del 1 5<S 1 di 165 , del 
1595 di \e)6 , del 1648 di iòo, e del i66g di 5 6. 

Il possessore è D- Vincenzo Matta Spinelli tol tito- 
lo di principe . 

E’ un errore de’giornaìisti di Venezia Volere quelli 
terra padtia dei celebre Gio. Vincenzo Gravina (i) , 
come crede il Giannelli (2) , natio di Catanzaro > es- 
sendo egli nato in Rnggiano (3) ; 

SCALZATI, casale della Regia città di Cofenzt 
abitato da circa 250 individui. E' distante miglia 8 
dalia città , in luogo montuoso di buòn’ aria . 

SCANDALE, terra in Calabria ulterióre , compré- 
sa nella diocesi di Santafeverina , dalla quale città di- 
sta miglia 3 j e 12 da Cottone * Un tempo facea una 
sola università coh Gaudiofo , o come altri vogliono 
di aver mutato il nome di Gaudiofo iti quello di Scan- 
dalo . Vedi Gaudiofo . 

SCANNO * terra in Abruzzo citeriore, in diocesi 
di Solmnna , Con errore dicesi terra della provincia 
dell' àquila 4 dalla quale città ne dista miglia 42 . 
In tutte le situazioni del Regno tfovafi tiella provin- 
cia da me indicata. La sua situazione è in tinà valle, 
ove non godesi un’aria molto salubre. Nel sòd ter- 
ritorio evvi un lago presso ad un migliò di circuito, 
nei quale vi si fa della buona pesca . Le produzioni 
confilìono in grado , legumi , vino , e gli abitanti al 
numero di 2600 , oltre dell’ agricoltura , esercitano 

Z 4 eoa 

(r) Tom- XXX T. p. tt. 

, (a) G ^tinelli nelle Annotazioni all' educazione al figlia 

4i Bafchio Ciantelli Jeniore , pai;. 215. net. (1) . 

<3; Vedi le ai» Mem. degli Jcritt. legai. I. a. p.124. 
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con profitto benanche la pastorizia , essendovi degli 
ottimi pascoli. Sono assai industriosi i suoi cittadini 
nel commerciare coti altre popolazioni delia provincia* 
e fuori . Quindi a tutta ragione ,vi sono deile fami- 
glie ben provvedute di beni di fortuna. Tra le don- 
ne ve ne sono delie belle , assai nutrire , e vestofio 
graziosamente alia greca. Nel 153Ì vi fu la tassa di 
fuochi 135, nel 1545 di 228 , nel t < 5 1 di 282 , nel 
1595 di 368 , nel 1648 di 398, fi he! 1669 di «;io. 
Nell’ ultima del 1737 di 4,4 . Val qu;mo dire dal 
secolo XVI è andata crescendo la sua popolazione a 
cagione dell’industria, e della fertilità di quel terreno 

Nel 1448 Ferdinando I la concedè a Francefco d'A- 
quino conte di Loreto , e nel 1458 venne confermato 
da Alfonso d' Aragona a Bernardo Gafpare d' Aquino 
Marchese di Pefcara. Passò a titolo di dote alla fa- 
miglia d'Avalos , onde nel 1546 trovasi- in pofleflo del 
Marchese del Va fio Ferrante Francefco d' Avolos d* 
Aqu no. Nel 1599 a titolo di vendita passò ad An- 
nibaie di Pafcale , e nel 1630 passò alla Duchessa di 
Barrea Ftuncifca Albrizio , dalla quale pervenne poi 
alla famiglia Caracciolo de’ Conti di Tri-vento , e prin- 
cipe di M Biffa no . 

SCANZANO, è uno de’ T erzieri tli C a fi eli animar e 
di S tabi a a didanza di un quarto di miglio < Vedi 
Cajìellammare di Stallia . 

SCANZANO , tetra in Abruzzo ulteriore in dic- 
celi de’ /War/r , dittante dall 'Aquila miglia 30. Ne! 
1595 fu taflata per fuochi 114, nel IO48 per nò, e 
nel tóóg per 88. 

SCARBAlTO, o Sidrvaito , picciol villaggio nel 
territorio di Livardi , o Bardi casale di Nolo abitato 
da circa 70 individui. Vedi Litaidi. 

SCAPFOLI , o Scapoli , terra in provincia di Ter- 
ra di Lavoro , compresa nella diocesi di Monteiofmo , di- 
ttante da Napoli miglia 49, da Venafro 7, ed 8 da 

x J/*r« 
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Is ernia . Non so assegnare epoca ni una iella sua fon- 
dazione. Vedesi edificata su di unacollina,ove respira- 
si aria sana , ed il territorio è fertile in grano, grano- 
ne , legumi , vino, e fa dell’ottimo olio . Sono vi pd- 
re de’ luoghi addetti al pascolo degli animali vacci- 
ni , e pecorini , e vi si raccoglie pu ranche quantità 
di ghiande per l’ihgraffo de’majalia 

Nel ìfei la ritrovo taflara per fuochi 59 , nel 154$ 
per 75, nel 15<5 i per 89, nel 1595 per io fteflo nu- 
mero, nel 1648 per 1 14, e nel \66cj per 66. Mane* 
di fuochi 48 per la pefte del 1636. In oggi la sua po- 
polazione ascende a circa 900 individui addetti all’agri- 
coltura, alla paftorizia , ed al commercio de’ loro pro- 
dotti. Vi è uno spedale per i poveri del paese, ed 
un monte frumentario per sovvenire i bisognosi colo- 
di . Ufi tempo era vi un monifiero di monaci denomn 
fiato di S. Pietro d' Itria . 

Ritrovo e fiere fiata poffedura dalla famiglia Buccia- 
rei li . Nel 1 ÓC4 a 9 ottobre Gin. Federico Bucciarelli 
denunciò la morte di Sinibaldo suo padre barone dt 
detta terra (t). Nel 1621 fu espofia venale dal S. Ci 
col feudo di Pantano ad iftanzà de’ creditori di esso 
Federico Bucciarelli , e comprata da Simone Carola per 
ducati 12500 (2), con denaro però d’ ìndico di Gra - 
Ha tj), che poi nel 1633 là vendè col detto feudo 
a Tommaso Clava per ducati 12900 (4). In oggi si 
^ofiìede con titolo di Contea dalla rispettabile famiglia 
Ctjlari , che fu 1 ’ jìyerba venuta in Regno con Alfon- 
so A' Magona (3), come dal decreto di discendenza ìn- 

ter- 

( ) In Petit. Rei. 2. ftl. 24. al. 

(2) gufar. 75 fol. 27 

(3) Quint. 83 fol. 105 afl. 1532. 

(U Aff. fa Quint. 86 fol- 27 at. 

1 5 ) L’ odierno polTdTore Sig.Contc D.Fraticefc» Cejlarè 
p'Cò Vantare, che Giovanni de siyerbo, da cui difccnde per li- 
nei ietta, dopo avere con. Sancì 0 deAyerba tuo 210 accom- 
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terpofto dalla G. C. della Vicaria sotto il dì 9 ottò* 
bre 1598 in banca di Marèsca , domandato da D. Do- 
menico Ciliari abnipote del fu Gip. de dy erba £ drago- 
na , primo barone dellà terra della Piana , la quale 
tuttavia si possiede dalla fìeffa famigiià , ficcome an- 
che poffie ie la terrà del Przzdnt , ed i feudi di Janni - 
ni , e Cerquacupa in Terrà di Lavoro , ed ha possedu- 
te per lo passato le Terre della Taranta , e Pietrab- 
èondante in d òr tizzo citeriore ; 

SCA RISCIANO , picciolo villaggio Reggio i* 
Terra di Lavoro, in diocesi di Calvi situato di luogo 
piano , diftante da Napoli miglia 25 , e da Calvi 5. 
L’aria nòta è sana» £’ abitato da pochiflimi individui. 
Vedi Calvi i - t -'r 

SCERNI , ó Sei orni , terrà in dirozzo citeriore ; 
compresa nella diocefi di Ch'itti, fituata sul pendio di 
un' amena collina di aria salubre. Dal mare è lonta- 
na miglia 6 , e 30 da Chieti. Si vuole che si nomi- 
nale nel diploma di Tra/mondo conte di Tedte del 
98$, col quale donò al moniftero di Santoflefaw. 
clejiam Si Marie extra cafìtum in Lucania , et Cajìel- 
lum S. Salvatone ,et Serni (1) . II suo territorio confina 
col fiume Sinelto , colle terre di Pollutri , G'Jft, Cafa- 
languida . Vi palla benanche il fiume Sento. Vi è uft 
feudo rulficò detto Villa-Ragna un tempo abitato , co- 
me apparono ancora i vestigi di fabbriche. Vi sono 

an- 

pagnatd il Re dlftmfo I nella conquista del Regnò. aven- 
do ottenute da! detto Sovrano in rimunerazione de" fervi- 
si una vafta tenuta feudale denominata Cejlari, fica nell® 
pertinenze di Scapoli , e della badia di S Vincenzo a Vol- 
turno, lafciò l’antico cognome, al pari che fecero diverta 
altre dift nte famiglie , e prefe quello di Ve fi ari , per un 
fegno non equivoco del grande attaccamento , e fedeltà 
verso del suo Sovrano So che il fuddetto Sancio de dyer - 
ba fu benanche Camerlengo di eflò dlfemfo, e ne! 1482 il 
Re Ferdinando gli vendè Simari. Vedi I’ articolo Simri* 
(1) Chrtn. S. Steph, cap. 29. ' 
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; anche de’ luoghi boscosi , uno detto Bardella , il se- 
condo Arlice, e il terzo Regno. La caccia che fi trotta 
«onfifte iti lepri , volpi , martore , e qualche cinghiale, 
e similmente beccacce * liarne , e più altre specie di 
pennuti . Gl’individui ascendono i circa 2000 addetti 
per la maggior parte all' agricoltura * Le maflìme pro- 
duzioni consistono in vino ed olio, che vendono al- 
trove* Nel 1533 fu tafiata per fuochi 60 * nel 154$ 
per 82, nel 1561 per 95, nel 1595 per 117* nel 1648 
per 90, e nel 1 669 per 105. 

Si pofiìede dalla famiglia D' Avalos Marchese dei 
Vaflo * 

SCHIAVA* villaggio in Terra dì Laverò , in dio- 
cesi di Noia , dittante da Napoli miglia 1 5. Situato 
sulla Regia Strada, che porta a più provincie del Re- 
gno. Vi fi respirai un* aria sana, e il suo territorio 
abbonda in frumento, vino* e frutta . Corre tradizio- 
ne aver preso un' tal nome da una Schiava, ch’era in. 
una taverna colà dapprima edificata . In oggi gli abi- 
tanti ascendono a circa 300 addetti tutti alla coltura 
del territòrio . Si appartiene alla nobile famiglia Ma- 
Jirìllì , che P ha puranche edificata un secolo incirca . 
Vi fi vede un comodo casino del padrone , con una 
villa , che fta tuttavia terminando di molta esten- 
sione, è bellezza' . 

SCHIAVI, o Schiavo, terra in provincia di Terra 
di Lavoro, in diocesi di Sera, distante da Napoli mi- 
glia 6%t E’ situata in un colle, e vi fi respira buon aria. 
Il territorio dà del frumento* legumi, vino, e ghian- 
de. Gli abitanti ascendono a circa 1500 addetti all’ 
agricoltura. Nel 1532 fu fallata per fuochi 147» nel 
1545 per 141 , nel 1561 per 19$ , nel 15*/$ per 248, 
e nel 1Ó69 per 8 6. Si vuole che aveffe presa la sua 
denominazione' dall’ aver ivi Mario Arpinatt tenuti i 
suoi schiavi . Non lontano da un ruscello, che i pae- 
sani chiamano Rio degli Schiavi sorgono due fonti 

ctr-* 
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circa a tlrenta palmi vicini tra loro, uno de* quali ià' 
alcune ore del giorno secca affatto, e poi risorge col- 
la ffeffa abbondanza di acqua , onde dopo un’ ora , or 
di due, ed or. di tre, e quattro, e talvolta dopo po- 
chi minuti. Altre volte in una settimana manca dué 
e tre volte, ed altrettante la notte. In alcuni giorai 
dura prù , in altri meno , in agosto però spedo mane* 
sul far del giorno, e risorge dal mezzodì fino alla Se- 
ra, e così pur anche la notte. L’ aoqua è liinpidiffi- 
ma . Nel risorgimento è disgufiosa al palato, ma india 
pochi minuti diviehe 'ottima . Nel rinascere sentati 
quasi un cerro fragore, come se veniffe per meati tori- 
tuosi e difficili, crescendo con maggior vigofe, e pron- 
tezza , che non fa quando manca . E’ simile a quello 
che mette nel lago di Como , e di cui parla Ftinio il 
giovane (i). 

SCHIAVI, terra jn Abruzzo citeriore, in diocesi 
Trivento distante da Chini miglia 46 , e 4 da Trivtn- 
to . Vedesi edificata ih luogo montuoso, ove respirasi 
buon’ aria , e gli abitanti ascendono a circa ìzco. L* 
loro industria è I’ agricoltura , e la pastorizia . Nel 
1532 fu taffata per fuochi 1 1 ? , nel 1545 per 173 , 
nel 1561 per 150, nel 1595 per 153, nel 1648 per 
120, e nel 1669 per 75. Si poffiede dalla famiglia Cm- 
rtccinlo de’ principi di S antobono. 

SCHIAVI. Vedi Ccjìetlo dogli Schiavi. 

SCHIAVIANO, una delle ville di Monttrìo in 
Abruzzo Teramano , abitata da 1^4 individui . 

SCHIAVIANO, villetta di AltovilU in Abruzzà 
ulteriore. .. . . , . 

SCHIAZZANO , uno de’ casali della Regia città 
di Maffalubrenfe , abitato da circa 440 individui . 
E’ un miglio dittante dalla città . Vedi Mofftlm- 
brtnfe . 


SCIDO, casale di Santnrijìina , abitato da circa 
0) Lib, 4. epifl, uìh 
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jso individui addetti tutti all' agricoltura . E’ dittante 
da Opptdo miglia 5- Nel 1783 fi rovinò dal terremo- 
to. Vedi Cariati. S ant acri flirta . 

SCHIFO , casale di Sondammo in Calabria citerio* 
re, in diocefi di Rcffano . Vedi Sandf mitre. 

SCIGLI ANO, città Regia in Calabria citeriore, 
compresa nella diocefi di Martorano. E' lontana da Co- 
senza miglia 14 , e 6 da Martorano . Quella cirtà è 
un aggregato di 39 villaggi , divisi in VII Quar- 
tieri. Il primo chiamato di Lupia abitato da circa 470 
individui . Diflante da quello un miglio si trova Cal- 
vifi comporto di 750 individui. Il quartiere di Serra 
• re conta 180. Quello di Petrifi 160. L’altro di Cu-, 
pano 270. Il quartiere di Diano , che vanta preceden- 
za sopra gli altri comprendendo i villaggi Traverfa , 
Jln) foglio , Sang'n, vanni , e Ctrftto , diftante un miglio 
o 2 l’un dall’altro, vi è la popolazione di circa 1650 
individui, oltre degli altri viraggi Rizzetti , Mililla , 
Corate, soprani, e sottani, Vdgcne , Ciglietti, Arcu- 
ai , IJchia Mondanti evo , Coli fini , Mafcati , e Trtana , 
la popolazione de’ quali ascende a circa loco indivi- 
dui. L’ultimo de’ suddetti quartieri si chiama Pedtvi - 
gitano situato in una coli na dirtaute dagli altri un mi» 
glio, framezzandosi un picciol èurre, che nasce indet- 
to territorio, e si unisce col dovuto. Gli abitanti a- 
scendono a 760, oltre di quelli del villaggio Vtllaito- 
<va un miglio dittarne, che ascendono ad altri 115. 

Nel detto territorio di Scigliano vi sono ancora i 
casali di Santontasso Mannelli , sotto di cui son com- 
presi i villaggi tkrgorufo , Colla , e Finito, colla po- 
polazione di itoo individui. Il casale di Ca/lag-ia 
comprende i villaggi Moracbi , Vaccarrzzo , Bianchi , . 
Ronca , Accattati s , Palinudo , Serra di \Piro , Caf entra- 
va , e Cenzo , nel mezzo de' quali scorie il Corace . II 
terzo casale si appella Panettieri abitato da circa ' 500 
individui , a cui può benanche aggiuguersi Sovtria , e 

m 



Pittarella e (Tendo surti sullo fteflò territorio . 

La tassa del 1532 fu di fuochi 710, del 1545 di 
1205 , del 1 50 1 di 1419 , del 1595 di toi8,del 1648 
di ... e del 1669 di . . . 

L’ induftria di quegli abitanti oltre {'agricoltura , e 
la pastorizia, è quella ancora della concia delle pelli, 
e di far pettini , che vendono altrove. Scrìve il Bar . 
rio ( 1 ) ; Carpacifanum, Syllanum cujus incoine peBinibus 
conficiendis , et fati fido plurimum vocant. Nam et aula, 
et tapetia , et Jìtanbas textunt , et codice! , qua ! / quod 
aticubi et caprina lana fiant , coprila! vocant. 

Nel 1520 il Re Roberto ne investì Goffredo Fermo f 
ma P univerfità si ricomprò* Fu poffeduta ancora dal- 
la famiglia di Gennaro , 

SCIGLIO . Vedi Scilla. 

SCILLA, o S ciglio , città in Calabria ulteriore, in 
diocefì di Reggio , dalla quale città è lontana miglia 
12 incirca, sotto il grado 38 , 30 di latitudine, e 
,33, 40 di longitudine . £’ situata su di un alto sco- 
glio poco distante da Bagnata . Io non vq’ far rileg- 
gere i favolosi racconti fatti dagli scrittori intorno all* 
origine di questo paese (,2) , e mi basterà dire di es- 
sere antico , e di nome nelle nostre istorie , 

£’ pericoloso a navigarsi il passaggio tra Scilla , e 
Cariddi , per il flusso , e riflusso del mare . Quindi 
Virgilio : •> 

Dextrum Scylla latus , levum implicata Carìbdis 
Obfidet , atque imo baratri , ter gurgite vaftos 
Sotbet in abruptum fluBus, fttrfufque fitlt-auyas . 
Erigit alterno! , et fydera verberat unda . '■ 

Ma è falso che tre volte al giorno vi accadesse què^ 
fenomeno , quandoché fi è osservato accadere sole due 
volte (3). 

E’ 

(1) De entiqu. et Ut. Calabr. col. 183 B. in Dclett. 

(a) Fiore Calabr. illujir. nel l'apparato dife. 2. p- 24. 

^3) Maraòoù lib. 1. c. 28. p. 63. Ed. Fadov. 1602. 
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celebre la pesca , ?he fi fa nel mare di ScilU 
di tonni , pescespada , e di cgnaltra sorta . Il territo- 
rio dà uve squisitissime , e quindi i| vino è de’ più 
vigorosi , e di gusto tra gli altri delle Calabrie . 

La sua popolatone ascende a circa 4600 individui, 
che sono quasi tutti addetti al commercio del mare , 
Nel 1552 ne ritrovo la tassa di fuochi 375, pel 1545 
di 466 , nel 1561 di 572 , nel 1595 di 522, nel 1648 
di ... 9 nel icòp di 377 ; e sempre va sotto nome 
di Sciglio . 4 

Il terremoto del di 5 febbraio del 1783 fu vera* 
mente fatale per questa popolazione, essendovi acca- 
dute delle tragiche scene , e specialmente in persona 
del buon vecchio principe di Scilla , eh’ essendosi 11- 
covrato con molto seguito alla spiaggia del mare, su 
di barche, feiluche, ed altri legni , circa le ore sette 
e mezzo della notte furono tu^ti disgraziatamente a^ 
sorbiti dal mare istesso (1). 

SCIN- 

(1) SI legga la Storia del tremoto di Calabria ferite» 
dal Sarcone, pag. 333. J~eg. 11 terremoto accaduto in Napoli 
jl giorno 2 6 luglio del conente anno 1805 verfo le ore 
d’Italia , farà certamente memorando nelle noftre irto- 
zie- A memoria de* più vecchi del paefe.non vi è (lata, 
dopo quella de’ 29 novembre del i732 ,fcofla più terribi- 
le, più irregolare , da m nacciare il totale eftenninio del- 
la noilra capitale. Pochiilìml edifizj non fono (lati lefi , ma 
generalmente han (offerti de’gravi danni, e i piùgrandioG e 
forti sono (lati gran fatto danneggiati , che a riparare vi 
occorreranno delle ingenti fpefe . Sul punto le abitazioni 
furono abbandonate, e il popolo (1 ricoverò ne* lunghi o 
spaziali larghi della città. Nel corso della notte s’ inte- 
re ro delle altre feofie, fenfibile quella vetfo le ote cin- 
que, la quale nò meno s* intere da tutti , eh' erano a ter- 
ra ferma. Non vi accaddero né difordini, nè furti, erut- 
to rieefi alla vigilanza di S. E. il Direttore di Polizia D . 
Trojano Marulli . La fera de’ 27 per timore di replica , 
«oche ihedefi in luoghi aperti, ma niente vi accadde di 
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SCINDILIFA’ , casale della Regia città di Reggi* 
in Calabria ulteriore . E’ situato in una valle , ove re- 
spirasi aria niente salubre . Il territorio è pieno di 
noci, e trovasi abitato da circa 160 individui. 

SCISCIANO, casale di Marigliano in Terra di La- 
voro , in diocesi di Nola. E* situato in una pianura , 
ove l’aria è grave. Il territorio dà del grano, grano- 
ne , legumi , vino, e gelsi per seta . Gli abitanti a- 
seendono a circa I2CO. Essi sono addetti all’ agrieoi, 
tira , ed alla pastorizia. Il suo territorio è molto sog- 
getto agli allagamenti , che spesso cagionano le acque! 
che vengono da Somma. Vedi Marigliano , 

SCiUSCIANO, villa di Tramo abitata da circa 
90 individui . 

SdONTRONE , terra in Contado di Molife % in 
diocesi di Solmona . E’ situata in luogo montuoso , 1 * 
pria è sana , e il territorio dà del grano , granone , e 
vino . Gli abitanti ascendono a circa < 5 oo tutti addetti 
all’ agricoltura . Nel 1552 fu tassata per fuochi 5 6 , 
nel 1 54«? per 57, nel 1561 per 62, nel 1591 per 64, 
nel 1648 per 55, e nel 1669 per 36. 

Questa terra fu compresa nel contado di Trivtnta ; 
che nel 1485 fu venduto dal Re Ferrante a G alzarono 
de Rtquefens Catalano , al qual sucfedè Ifabflla sua fi- 
glia , thè si ammogliò con Raimondo di Cordona , e 
venderono detto contado a Michele d'afflitto , i di cui 
discendenti goderono poi per lungo tempo . In oggi 
si possiede dalla famiglia Caracciolo de’ principi iì Mo- 
li fi a no . 

Si nota che pel territorio di questo paese vi sonq 
deMe cave di marmo. 

SCQPP 1 TO, a Supplito, tetra in dirazzo ulte- 

IÌO-i 

finift o. Molti patii poi del Contado di Mtlife fi fono tQt 
ta m me diih ulti Speriamo al Sommo IDDIO delle mi, 
fencordie • mediante il ru.ftio ravvedimento , volerci 4Ì- 
Jpatauare da si orribile fljgclio. ■ 
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- riore , in diocesi dell’ Aquilà * situatd alle radici ditti 
monte verso mezzogiorno , distante dall’ Aquila, rtìi- 

- glia $ , ed è sana l’aria 4 che Vi si respira . Il terri- 
torio confina icon Civìta-Tomaffd , colici montagne ’di 
Accredito a# Rocca di Sanflefano , e coll’ altra dèlia 

: Forcella. £’ molto arenoso < soggettò alle alluvioni j 
.hOper conseguenza poco fruttifero • Vi Sonò cinque vil- 
lette : Valle ht fu, le Cavi , le Forcatene , Crcpali', é 
C a fa le, i di cui abitanti uniti a quelli di Scoppiar a- 
•«cendono a circa 710 * tutti addetti all* agricoltura ; 
. Nelle parti boscose Vi è della caccia di lepri , snrfie, 
e pernici i Nelle carte è detta Scopplitoì Nel 1648 Mò 
! tassate per ftiocHi 9$ ,'tf nel i66g per 106. 
r Questa terfa andò còl contado deli* Aquila ; t>aU* 
Imperador Carle Vfli conceduta infieme con altri ptìst 
<m taluni capitani Spagnuoli ^ fa cui discendenza èssèn- 
t, #0 mancata , nel 1 580' fu 'concèduti ad Fnore CV 3 r- 
1 aiolo. La comprò poi la famiglia OdoàrJa Benedirti del- 
la città dell’ Aquile i ••-ri* 

•V SCORRANO , terrà in provincia di Terra d'Otr.-A- 
.■& i è irt diocefi dellà città dì^ÒtrantOy della quale di- 
sta m:glià Li j A di Lete» ì- i .• Gode buòti’ ariane 
' tiene belli colli Con olivetif ■Vign&i e/cfkcq Le* doler . 
1 di abitanti ascendono a cittì» afoò. Sohb'àt* Viri 'Hi* 
agricoltura, e farfpuré" del taliiixo è il' lUaìRirna ;V.iJ * 
il Forra» (a) <• 41 ■ Tlf/àlli' ’ihftWiVWo - : sulla di' ^i 
. edificazione . Nel iJTjji «la t?dvo tassiti p'*r f do Ivi 
Bel 1545 per iji y nel l’JtTf pèr; V^S , ti-j* 1 595 ' •'"* 


nel 164H per «•- tìel' 1669' per 1 jf. 

Il Re Alfovfo i à'' Ara$6tie don' dip^driià ' tfl?l 31 ri? 
luglio «454 confermò * a questa- rerra ,: «irti tfheW Vri- 
j’trllegi, che dati 1’ avei la Regiri Gh.vam* li . e 
specialmente di aver» in certi tempi l’ esenzione dal 
. * r 'Al: ‘ < 1 n.e/ 

( 1 ) Nella sua Geoprtfio AdV ' ’ 

(i) Nella sua Apolcr^- p. p6 » 

< 2 J Neil* Antichità dt Lutea, pag. 124. ! 
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jnrrcfto . 11 Re Fi rimando nel 14I9 esentò que’ citta- 
di da taluni dazi > che avea loro imposti ti Principe 
di Tirante . 

Ne fa p^drope Gio : Ftancefco Balte conte di Alt fo- 
no , che la poffedea nel 1597. Nel 1601 Ettore BroyJ 4 
la vendè a T arquinio Msramonte per ducati 24000 (i). 
Nel 1 60 5 e fio Tarquinia utile padrone deila terra di 
Scorrent i e casali di Curfi, e Brutugno, is cedè a Gio, 
Tommafo suo figlio primogenito per poter vivere co- 
jnodamente maritandoli (a) . Qui voglio notare che 
nello stesso anno idoj, si hp notizia che Girolamo 
Montenegro marchese di Mari gitano vendè a Bacìo Marif- 
gello di Lecce il feudo di Franravilla in Otranto vicino 
if feudo di Maglie, il feudo d> Aerare, il feudo di 
Me.tpi&npr.o vicipq i{ territorio della terra di Stona- 
no (3). Nel a 8 luglio Gre. Tommafo Mitemente 

fedi Scorrano ad Antonio suo primogenito (4). Passi» 
poi ad Ottavio T r *”\ 1 e U sua figli» Margherita la 
vendè F Milazzi di Bi fregila. Finalmente passò aUa 
famigla Frfori con titolo di Ducato. -v 

SCORRANO, ó Scorzano, e S urtano , terra in A- 
ionizzo ulteriore , in diocesi di Penne , distante da Te- 
tramo miglia 3 - E’ in luqgo montuoso , di aria buo- 
na , e ì spoi terreni sono atti alla semina però del 
frumento, ed alla piantagione delle viti . Gii abitami 
ascendono a circa 650 addetti alla "Sola agricoltura . 
Nel Ì532 19 tassata per fuochi éf 1, ned 4545 per 85, 
pai 1561 per 86, pel 4 595 per 81, nel 1648 perde, 
p pel \66e) per 6s . Questo paese è infeudato all’oso 
tangobardp . Vedi Carmi guano . Anche in oggi si pos- 
sedè dalle famiglie Sterlick , Scorpione, e Torres . 

Fin dfl secolo X Vi si pps$iede dalla famiglia Ster- 

Ikk 

I I) Qitìnt. 76 . fot. 177. (2) Quii*. 34 , fai. ISty 

3 ) 5 * M » 7 - 

4) Q*int , Rtfut. g. fé’.. 173. ut. 


* 

Dìgitized by Google 





1 

1 


se 


3 ?*: 


fot (,). Nel ido8 parte si possedei Mia famiglia 
Sterlick , e parte dalla Valignano (2) . Nel 16 1 5 in- 
terposto l’assenso per la vendita dell’ ottava pane del- 
le castelle di Scorrano , Cermignano ec. (3). Nel ’ 
si ha notizia che Alfonfo Solala ne possedei la XVI 

^SCROFARIO , villaggio di Terranova in Colabrié 
ulteriore, in diocesi di Qppido , abitato da, 1 Q 9 indivi- 
dui. Vedi Terranov a . 

SCURCOLA , terra in Abruzzo uh onere, compresa 
nella diocesi de’ Mar fi , dittante dall’ Aquila miglia 
?4 , e do dal roarp . E’ fituata alle falde di un monte 
alpestre , e il suo territorio confina con Cappelle, Mè- 
gli ano, Sorbo , Tagliacozzo J Villa Sanfibafttaito , Cor- 
camello , e Cefi . Circa mezzo miglia vi patta il nome 
Jmele . Le produzioni confiftono in grano , e legumi. 
Gli abitanti ascendono a circa 1300. fattati per fuochi 
200. La uffa del 1595 fu di 318, del 164& di 200, 
e del 1^69 dì ij< 5 , Si appartenne ab antiquo al Con- 
tado di Tagli acozzo , ed «wj In oggi fi poffipde dai 
C onteflabiU Colonna di F&ma. 

Per la sconfitta , che Carlo I d’ Angib diede in. quei 
contorni a Corredino , vi fece in seguito una chiesa sot- 
to il titolo $ S. Maria della Vittoria , data prima % 
Cifitrótnji , e poi eretta ip commendi , 




f ine del Tomo Vili 


(1) fa Signif. Reltv. 9. folti, a t.St lib. 3. NfUtm.Ptà^ 
ffil». fol 131 . * 

(a) Petit. Relvt. 39. fol 144. 

, SS- /*■ l#7* • b 
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